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MATTEO  BANDELLO. 


M esser  Bandello  mio  umanissimo, 

quanto  mi  piacque,  quando  mi  si  offerse  V occa- 
sione di  tornare  a  voi,  fin  dalla  prima  giovinezza 
mio  amicissimo,  e  di  seguirvi  di  nuovo  attraverso  le 
innumerevoli  trame  delle  vostre  tante  novelle,  e  di 
sceglierne  quelle  eternamente  nuove  e  vive,  quelle 
su  cui  il  tempo  non  ha  potuto  stendere  un  velo  di 
tedio  e  di  oblio,  e  di  farvi  così  conoscere  più  da  vi- 
cino ai  molti  che  la  pedanteria  accademica  tiene 
lontani  dalle  pure  fonti! 

Vi  ricordate  di  quel  tempo  in  cui,  ancor  giovane, 
vi  riducevate  l'estate  a  Gastelnuovo  nelle  case  di 
vostro  padre,  ove  di  luglio  le  notti  sì  fresche  erano, 
che  il  caldo  non  vi  offendeva,  e,  anche  il  giorno, 
potevate  dimorare  tranquillo  in  una  saletta  ter- 
rena? Orbene,  io  mi  rammento  di  avervi  conosciuto 
la  prima  volta  in  una  così  fresca  notte  di  estate, 
lassù  nel  mio  bel  Gutigliano  che  emula  col  tempe- 
rato gelo  la  vostra  collina  lombarda,  e  di  aver 
veduto  dalle  imposte  socchiuse  entrar  l'alba  odorosa 
di  resina,  proprio  quando  con  la  lettura  ero  giunto 
a  quella  novella  in  cui  si  ragiona  del  giovane  goto 
Bandelchil  e  della  giovinetta  oltremodo  bella  ch'e- 
gli prima  possedette  e  poscia  sposò  :  onde  poi  venne 
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la  stirpe  dei  Bandelle*  e  si  perpetuò  in  lei  quell'a- 
moroso ardore  che  è  anima  e  vita  dei  vostri  rac- 
conti. 

Mi  piaceste,  dunque,  in  pi%imo  luogo  per  quella 
saggia  e  quasi  direi  olimpica  serenità  con  la  quale 
voi,  monaco  domenicano  destinato  un  dì  alla  mi- 
tria  pastorale,  vi  mostraste  così  largamente  indul- 
gente alle  donne  e  air  amore.  Voi  restavate  con 
questo  nella  grande  tradizione  dei  nostri  novella- 
tori; ne  vi  turbarono  le  critiche  degli  spigolistri 
dal  collo  torto  —  ma  quanti  ce  ne  sono  anche  oggi, 
Bandello  mio!  —  ai  quali  rispondevate  col  poeta: 
ce  È  'l  dir  lascivo,  ed  è  la  vita  onesta  ».  E  chiara- 
mente, fin  d'allora,  voi  distinguevate  le  ragioni 
della  morale  da  quelle  dell'arte,  la  quale  ultima  è 
liberissima  e  sovrana:  a  Biasimar  si  devono  e  mo- 
strar col  dito  infame  coloro  che  fanno  questi  er- 
rori, non  chi  li  scrive!  »  Nondimeno,  quanta  indul- 
genza in  voi  per  quei  piacevoli  errori!  Voi  foste 
innamorato  più  volte,  ne  io  so  se  in  mezzo  a  tanta 
libertà  di  costumi  vi  riuscì  di  vivere  casto;  ma  so 
per  certo  che  pochi  come  voi  intesero  e  sentirono 
la  carnalità  dell' amore,  dalle  sue  manifestazioni  più 
vili  e  oscene  fino  all' alta  passione  di  Giulietta.  I 
moralisti  arcigni  e  noiosi  non  erano  per  voi;  la  vo- 
stra penna  emulava  volentieri  il  pennello  di  Tiziano 
nel  dipingere  le  belle  Veneri  nude.  Ah,  quella 
madonna  Eleonora  ignuda  sul  letto  per  una  dolce 
beffa  dell'innamorato,  non  è  essa  dunque  la  pin- 
gue e  bionda  Venere  degli  Uffizi?  La  vostra  penna, 
davanti  ai  bei  corpi  femminili  destinati  all'am- 
plesso, diviene  plastica,  e  lo  stile,  spesse  volte  rude 
e  arido,  si  fa  rotondo  e  liscio  come  le  divine  mem- 
bra supine. 

E  pure,  tanto  voi  amaste  e  intendeste  le  donne, 
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che  nella  vostra  raccolta,  emulante  di  ampiezza  e 
di  varietà  la  vita,  "poterono  trovar  luogo  anche  le 
caste  eroine  che  non  vollero  cedere  il  loro  corpo 
senza  amore  oppure  tennero  fede  ai  patti  giurati 
e  per  quel  solo  uomo  serbarono  V abbondanza  in- 
saziabile degli  amorosi  trasporti.  Uno  dei  più  belli 
fra  i  vostri  racconti  è  uno  dei  meno  noti:  voglio 
parlare  di  quello  in  cui  una  semplice  contadina, 
Giulia  da  Gazuolo,  «  essendo  per  forza  violata,  in 
Oglio  si  getta,  ove  morì  ».  Tutta  la  nostra  lettera- 
tura novellistica  non  ha  nulla  di  così  semplice  e 
così  commovente.  Il  vero  si  è  che  a  voi  riuscì  la 
difficile  arte  di  essere  grande  nel  mediocre.  Ma- 
donna Eleonora,  la  placida  cimatrice,  e  Giulia  da 
Gazuolo,  la  povera  fanciulla  dei  campi,  sono, 
quanto  alla  vostra  arte,  più  felici  figure  di  Giu- 
lietta o  di  Parisina. 

Comunque,  sopportate  con  me  che  la  gente  saggia 
vi  fugga,  o  si  contenti  di  leggervi  in  qualche  pudica 
raccolta  da  cui  venga  confermata  vie  più  la  leg- 
genda che  la  letteratura  italiana  ha  per  sua  prima 
prerogativa  V esser  noiosa.  Quei  tali,  i  quali  si  glo- 
riano oc  che  il  senso  non  ha  parte  nell'azioni  loro  », 
schifino  pure  queste  novelle,  e  in  particolare  quelle 
qui  raccolte,  in  cui  è  il  meglio  di  voi  senza  scru- 
polo e  senza  pregiudizio,  oc  Ma  elle  anderanno  — 
dirò  io  con  voi  —  solamente  ìielle  mani  di  quegli 
uomini  e  di  quelle  donne,  che  essendo  di  carne 
umana,  non  stimano  esser  loro  tanto  disdicevole  la- 
sciarsi alle  volte  vincer  dalle  passioni  amorose,  e 
quelle  temperatamente,  più  che  si  può,  reggere  ». 
Dopo  quattro  secoli,  i  pedanti  sono  ancora  gli 
stessi;  ma  noi  ce  ne  infischiamo ,  io  e  voi,  Ban- 
dello  mio  amatissimo . 

Ed  anche  per  un'altra  cosa  voi  mi  piaceste,  in- 
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dizio  di  quel  sereno  equilibrio  che  fu  in  voi  cosa 
mirabile  :  perchè  voi  non  siete  uno  dei  santoni  della 
lingua  toscana  pura,  ligio  alle  norme  del  Bembo  e 
alle  clausole  del  Boccaccio,  arcinoiosissimo  nello 
sforzo  dei  periodoni  ansimanti  e  delle  inversioni  la- 
tine a  cui  la  nostra  lingua  si  nega.  «  Io  son  Lom- 
bardo, ed  in  Lombardia  ai  confini  della  Liguria 
nato,...  e  come  io  parlo,  così  ho  scritto,  non  per  in- 
segnar altrui  ne  accrescere  ornamento  alla  lingua 
volgare...  ».  «  Io  non  voglio  dire...  che  queste  mie 
novelle  siano  scritte  in  fiorentin  volgare,  perchè 
direi  manifesta  bugia,  non  essendo  io  né  fioren- 
tino, ne  toscano,  ma  lombardo.  E  se  bene  io  non 
ho  stile,  che  il  confesso,  mi  sono  assicurato  a  scri- 
ver esse  novelle,  dandomi  a  credere  che  ristoria  e 
cotesta  sorte  di  novelle  possa  dilettare  in  qualunque 
lingua  essa  sia  scritta  ». 

Ah,  voi  non  avete  stile/  È  una  ironia  finissima. 
In  verità,  Bandello  mio,  voi  sapevate  a  meraviglia 
che  appunto  in  questo  era  la  vostra  migliore  origi- 
nalità non  dico  di  creatore  ma  propriamente  di  scrit- 
tore. È  naturale  che  ciò  non  piacesse  ai  pedanti,  e 
che  V edizione  la  quale  per  lunghi  anni  fece  testo  di 
voi,  fosse  quella  del  noiosissimo  Gaetano  Poggiali 
settecentista,  registrata  e  citata,  come  è  naturale, 
dalla  Crusca;  il  quale  pedante  sopra  citato,  volendo 
correggere  e  accomodare,  riformò  anzitutto  l'orto- 
grafia, fondendo  due  o  tre  periodi  in  uno,  e  al- 
lungandoli così  interminabilmente  sul  tipo  dei  boc- 
cacceschi. Quale  sciagura  per  voi!  A  questo  modo 
voi  appariste  ai  lettori,  fino  a  pochi  anni  or  sono, 
un  goffo  facitore  di  periodi  alla  Boccaccio,  e  una 
specie  di  orso  ballerino  che  danzava  in  lunghe  vo- 
lute impacciato  e  lento.  Non  pensavano  essi  che 
quella  goffaggine  non  era  altro   che  un  travesti- 
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mento.  E  quasi  ridevano  di  voi;  e  non  sapevano 
che  voi,  all' incontro,  vi  eravate  atteggiato  alla 
spiccia  in  giri  non  sempre  agili  ma  quasi  sempre 
brevi.  Xon  vi  è  nessuno,  fra  i  grandi  scrittori  del 
Cinquecento,  che  sia,  nel  periodare,  più  moderno 
di  voi.  Gli  editori  più  recenti  vi  hanno  vendicato  ; 
ma  quanti  cercheranno  quei  molti  e  grossi  volumi 
in  cui  tutta  V opera  vostra  è  chiusa?  Siatemi  dun- 
que grato,  se  io  vi  accosto  ancor  più  alla  folla  dei 
lettori,  ai  quali  voi  apparirete  uno  dei  più  diver- 
tenti degli  scrittori  italiani;  e  tenetemi  conto  della, 
attenzione  ch'io  vi  ho  usata,  rendendo  più  agevole 
la  lettura  con  i  frequenti  a  capo,  con  lo  spezzare 
i  dialoghi,  con  il  conferire  al  vostro  testo,  pur  senza 
minimamente  alterarlo,  quella  varietà  e  spezzatura 
tipografica  a  cui  V occhio  moderno  non  sa  rinun- 
ciare senza  fatica. 

Così  voi  tornerete  gaio  e  faceto  in  mezzo  ai  pia- 
cevoli conversari,  come  quando  coglievate  dalla 
bocca  dei  gentiluomini  e  delle  vaghe  donne,  nelle 
principesche  riunioni,  le  vostre  novelle  or  tragiche 
ora  giocose.  Rivivrete  alla  corte  di  Isabella  d'Este 
o  di  Costanza  Fregoso,  di  Ippolita  Sforza  o  di  Gi- 
nevra Gonzaga,  di  Giulia  Colonna  o  di  Ippolita  To- 
relli, o  di  quella  amorosa  Cecilia  Gallerani  che  fra 
tutte  le  vostre  «  eroine  »  io  prediligo.  La  società 
che  si  adunava  intorno  a  lei  aveva  poco  da  invi- 
diare a  quella  urbinate  del  Cortigiano,  a  Quivi  gli 
uomini  militari  dell'arte  del  soldo  ragionano,  i  mu- 
sici cantano,  gli  architetti  e  i  pittori  disegnano,  i 
filosofi  delle  cose  naturali  questionano,  e  i  poeti  le 
loro  e  d'altrui  composizioni  recitano...  ».  Quivi, 
e  nelle  corti  delle  altre  eroine,  voi  ascoltaste  e  no- 
taste le  gaie  istorie  e  i  truci  racconti.  Poi  la  bella 
società  scomparve  e  la  vostra  voce  mortale  si  tacque 
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per  sempre...  Orsù,  non  vi  accorgete  voi  che  oggi 
anch'essa  rivive,  e  che  le  eroine  moderne  tornano 
a  voi,  sazie  di  troppo  stile  —  che  voi  non  avete!  — 
e  di  troppa  letteratura  —  che  voi  odiaste? 

Ora  poi,  se  voi  mi  chiedeste,  Bandel  mio  umanis- 
simo, perchè  io  scrivendo  queste  pagine  abbia  pre- 
ferito parlare  a  voi  anziché  al  lettore,  vi  dirò  che 
le  ragioni  sono  due.  La  prima  si  deve  cercare  nel- 
V amore  che  vi  ho  sempre  portato  e  nel  moltissimo 
ch'io  vi  debbo.  Io  potrei  dire  di  voi,  serbando  le 
proporzioni,  quello  che  Dante  disse  a  Virgilio: 
«  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore  ».  Quel 
poco  ch'io  valgo  nell'arte  narrativa,  io  lo  debbo 
principalmente  a  voi.  I  molti  critici  che  in  Italia 
t  fuori  hanno  parlato  della  mia  Osteria  dalle  Tre 
Gore,  hanno  quasi  tutti  associato  al  mio  nome  il 
vostro  nome.  Avevo  con  voi  un  debito,  che  oggi 
pubblicamente  vi  pago. 

La  seconda  ragione  sta  nel  fatto  che  io,  pub- 
blicando una  scelta  delle  vostre  novelle,  ho  voluto 
imitar  voi,  e  però,  invece  di  stendere  una  delle  so- 
lite prefazioni,  ho  pi%e ferito  scrivere  una  dedica  sul 
tipo  di  quelle  che  voi  anteponevate  ad  ogni  vostro 
racconto,  alcune  delle  quali  so?w  così  varia  e  vi- 
vace figurazione  dei  vostri  tempi,  che  io  ne  avrei 
molte  qui  riferite,  se  non  sapessi  che  esse  apparten- 
gono ormai  meno  all'arte  che  alla  storia. 

Vogliatemi  dunque  bene,  e  state  sano! 

Giuseppe  Lipparini. 


LE   NOVELLE 


LA   DOLCE    BEFFA. 

Non  son' ancora  molti  anni  che  in  una  città  di 
Lombardia  fu  una  onorata  gentildonna,  maritata 
molto  riccamente,  la  quale  era  d'un  cervel  più  ga- 
gliardetto e  capriccioso  che  a  donna  di  gravità  non 
conveniva.  Ella  meravigliosamente  si  dilettava  di 
dar  la  baia  a  tutti  e  spesso  beffare  alcuno,  e  poi 
in  compagnia  delle  altre  donne  ridersi  di  questo  e 
di  quello;  di  modo  che  nessuno  ardiva  far  all'amor 
con  lei  o  seco  troppo  dimesticarsi,  perciocché  es- 
sendo, come  era,  baldanzosa,  ed  avendo  tagliato 
anzi  rotto  il  silinguagnolo,  diceva  tutto  quel  che  in 
mente  le  cadeva,  purché  a  chi  si  fosse  desse  la  sua, 
e  pungesse  questo  e  quello. 

E  perchè  nel  vero  non  sta  bene  a  gentiluomini 
contender  con  donne,  e  voler  con  esse  questionar 
con  parole  (che  sempre  devono  esser  riverite  e  da 
noi  onorate),  fuggivano  quasi  tutti  di  venir  troppo 
con  lei  a  parole,  conoscendosi  da  tutti  quanto  era 
sfrenata  di  lingua  e  mordace,  e  che  a  nessun  por- 
tava rispetto.  Ella  era  poi  oltre  ogni  misura  bella, 
e  in  tutte  le  parti  che  facciano  una  bella  donna 
6Ì  ben  formata,  e  con  sì  leggiadre  maniere  e  con 
tanta  venustà  e  grazia  il  tutto  faceva,  che  ogni 
cosa,  ogni  atto,  ogni  cenno  ed  ogni  movimento 
pareva  che  in  lei  accrescesse  un  certo  non  so  che, 
con  sì  bell'aria,  che  elki  in  tutta  Lombardia  era 
6enza  pari. 

Lipfarini.   Bandello.  1 
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Erano  stati  alcuni,  che,  non  conoscendo  intiera- 
mente la  qualità  della  donna,  s'erano  messi  a 
corteggiarla  e  far  seco  all' amore,  i  quali  ella,  poi- 
ché di  dolci  sguardi  aveva  un  tempo  pasciuti,  or 
con  una  or  con  un'altra  beffa  in  modo  se  gli  levava 
d'intorno,  che  gl'incauti  amanti  restavano  misera- 
mente scherniti.  E  ancorché  ella  fosso,  com'io  v'ho 
divisato,  spiacevole,  nondimeno  le  piaceva  d'esser 
vagheggiata,  e  spesso  per  meglio  adescar  gli  amanti 
fingeva  voler  il  giambo,  ed  esser  di  questo  o  di 
quello  accesa;  ma  in  fine,  come  il  grillo  in  capo 
le  montava,  pareva  che  nessuno  conosciuto  avesse 
giammai. 

Ora  avvenne  che  un  ricco  giovine  e  nobilissimo 
di  quella  città,  ancorché  udito  avesse  narrar  le 
beffe  dalla  donna  a  molti  fatte,  e  intese  le  condi- 
zioni di  quella,  veggendola  così  bella  e  leggiadra,  e 
ogni  dì  pensando,  più  che  non  si  conveniva,  a  lei 
e  alle  bellezze  che  le  parevano  angeliche  e  non  mor- 
tali, sì  fieramente  si  trovò  di  quella  innamorato, 
che  ad  altro  non  poteva  rivolger  l' animo  ed  i  suoi 
pensieri,  e  conobbe  che  più  era  in  poter  d'altrui 
che  di  se  stesso.  E  così  varie  cose  di  questo  suo 
nuovo  amore  per  la  mente  rivolgendo,  ed  alle  con- 
dizioni di  quella,  che  gli  erano  state  dette,  pen- 
sando, ed  or  lieto  ed  or  tristo  divenendo,  secondo 
che  sperava  o  disperava,  deliberò,  per  ogni  via  che 
a  lui  fosse  possibile,  acquistar  l'amor  di  lei.  Onde 
si  messe  a  passar  spesso  per  la  contrada  ov'ella 
albergava,  e  tutto  il  dì  veggendola  su  la  porta,  se 
le  inchinava  molto  affettuosamente  ;  ed  allora  fer- 
mandosi o  a  piedi  o  a  cavallo,  secondo  che  si  tro- 
vava, si  metteva  a  ragionar  con  lei.  E  benché  non 
fosse  ardito  di  scoprirsele  con  parole,  gli  occhi  tut- 
tavia e  i  focosi  sospiri  parlavano  per  lui.  Ella  che 
avveduta  e  maliziosa  era,  e  d'esser  vagheggiata  non 
mezzanamente  si  dilettava,  e  quel  che  era,  o  forse 
più,  si  stimava,  con  la  coda  dell'occhiolino  alcuna 
volta  il  guardava,  e  s'ingegnava  a  poco  a  poco  di 
mostrargli  che  di  lui  gì' increscesse. 


Aveva  il  giovine  una  6ua  sorella,  la  quale  abi- 
tava appresso  alla  casa  di  questa  sua  innamorata. 
E  perchè  non  mi  par  di  dir,  per  buoni  rispetti,  i 
lor  propri  nomi,  avendo  anco  taciuta  la  città,  no- 
mineremo la  sorella  del  giovine  Barbara,  e  l'altra 
diremo  Eleonora.  Era  Barbara  rimasa  vedova,  e 
uodriva  un  picciol  figliuolo  che  del  morto  marito 
l'era  solo  rimaso  molto  ricco,  essendo  lasciata  donna 
e  madonna  dal  marito.  Ed  andando  il  giovine,  che 
Pompeio  6arà  detto,  a  casa  della  sorella,  era  sfor- 
zato passar  dinanzi  alla  stanza  d'Eleonora.  Il  che 
Pompeio  si  riputava  a  grandissimo  favore,  e  tanto 
più  che  sua  sorella  era  molto  domestica  d'essa  Eleo- 
nora, e  sovente  praticavano  insieme.  Ora  ebbe  egli 
un  giorno  tanto  ardire,  che  alla  sua  innamorata 
manifestò  tutto  il  suo  amore,  supplicandola  che  di 
lui  volesse  aver  pietà  ed  accettarlo  per  servidore, 
molte  altre  cose  dicendo,  come  costumano  questi  in- 
namorati. La  donna,  che  d'uomo  del  mondo  non 
si  curava,  e  non  le  pareva  di  beffar  Pompeio,  per 
esser  de'  primi  delia  città,  lo  risolse  che  d'altra 
donna  si  provvedesse,  e  che  più  di  simil  materia 
non  le  favellasse.  Il  giovine,  non  sbigottito  per 
questo,  attendeva  pur  a  seguitarla,  e  sempre  che 
aveva  comodità,  entrava  sul  fatto  suo.  Ma  ella 
sempre  più  dura  e  più  ritrosa  se  gli  mostrava  ;  di 
che  egli  si  ritrovava  mezzo  disperato. 

Stando  in  questo  modo  la  bisogna,  avvenne  che 
un  giorno  Pompeio  a  caso  intese  come  il  marito  di 
Eleonora  se  ne  era  ito  in  villa,  assendo  circa  il  fin 
di  giugno.  Il  perchè,  cadutogli  in  animo  d'andar 
a  parlar  con  la  donna,  ed  a  veder  di  renderla  pie- 
ghevole a'  suoi  amorosi  disii,  senza  pensarvi  su 
troppo,  fatto  da  amore  audace  e  securo,  montato 
su  la  mula,  con  :  suoi  servidori  a  casa  di  lei  so 
n'andò,  e  mandati  tutti  i  suoi  con  la  mula  a  casa 
di  sua  sorella,  commettendo  loro  che  quivi  l'aspet- 
tassero, entrò  tutto  solo  dentro,  essendo  l'ora  della 
nona. 

Egli  ebbe  in  questo  la  fortuna  assai  favorevole, 
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perciocché  la  donna,  eh©  da  merigge  non  dormiva, 
era  in  una  camera  terrena  per  scontro  ad  un  uscio 
che  in  6ala  usciva,  e  quivi  certi  suoi  lavori  di  seta 
faceva.  Egli,  entrato  in  casa  e  nessuno  ritrovando, 
andò  diritto  alla  sala,  e  posto  il  capo  dentro,  vide 
la  donna  prima  che  da  lei  veduto  fosse,  ed  entrato, 
verso  quella  6'inviò.  Ella,  alzata  la  testa,  vide  il 
giovine,  e  tutta  si  sbigottì,  perciocché  ella  era  sola 
e  ciascuno  di  casa  dormiva.  Onde,  prima  che  egli 
parlasse,  gli  disse: 

—  Oimè,  Pompeio,  chi  vi  ha  ora  qui  così  solo 
condotto  ? 

Egli,  fattole  debita  riverenza,  le  rispose  che 
avendo  inteso  che  il  marito  suo  era  ito  in  villa, 
aveva  voluto  venir  a  visitarla  ed  a  starsi  un  pezzo 
a  ragionar  seco;  e  che  senza  esser  visto,  avendo 
prima  mandato  i  suoi  a  casa  della  sorella,  era  en- 
trato dentro. 

Voleva  egli  entrar  sull'istoria  del  suo  amore, 
quando  ella  interrompendolo  gli  disse: 

—  Oimè,  a  che  pericolo  voi  mettete  la  vita  vostra 
e  la  mia!  e  in  qual  bilancia  ponete  voi  a  questo 
punto  Tonor  mio  ?  perciocché  il  mio  marito  non  è 
ito  fuori  della  città,  e  non  può  molto  tardar  che  a 
casa  ritorni;  che  essendo  dopo  il  desinare  andato 
per  un  certo  servigio,  deve  esser  in  via  di  ritorno. 
Deh,  Pompeio,  se  di  me  vi  cale,  6e  punto  amate 
l'onor  mio,  partitevi:  che  altrimenti  il  cuor  nel 
petto  mi  trema,  e  panni  di  veder  a  mano  mano  il 
mio  marito. 

Né  aveva  a  pena  queste  parole  dette,  che  il  ma- 
rito nella  strada  parlava  tanto  alto,  che  ella  alla 
voce  lo  conobbe,  ed  altresì  riconobbelo  Pompeio. 

Tremava  di  paura  la  donna,  e  Pompeio  tutto  tre- 
mante non  sapeva  che  farsi.  Stette  il  consorte  della 
donna  alquanto  dinanzi  alla  porta  a  ragionar  con 
uno,  prima  che  smontasse  da  cavallo.  In  questo 
ella,  da  subito  consiglio  aiutata,  in  quella  mede- 
sima camera  ove  Pompeio  trovata  l'aveva,  il  fece 
suso  una  gran  cassa  corcare,  e  con  alcune  vesti- 
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menta  che  quivi  erano  lo  ricoprì  sì  bene,  che  nes- 
suno di  lui  accorger  si  poteva:  e  coniandogli  che 
in  modo  alcuno  punto  non  si  scotesse:  svegliò  poi 
una  delle  sue  donne  che  in  un  camerino  dormiva. 
Smontato  il  marito  entrò  in  sala.  Eleonora,  fatto 
buon  viso,  con  una  ferma  voce  disse: 

—  Chi  è  là  ?  chi  viene  ì 

II  marito  le  rispose,  e  rispondendo  entrò  dentro 
in  camera  e  sovra  il  letto  si  messe  a  sedere.  Indi 
disse  alla  moglie  : 

—  Consorte  mia,  io  ho  comperata  una  spada  di 
lama  vecchia  da  un  pover  compagno,  la  migliore  e 
la  più  fina  che  sia  in  questa  città,  e  forse  che 
un'altra  simile  non  se  ne  troverebbe  di  qui  a  molte 
miglia.  Io  ho  pensato  di  farla  un  poco  meglio  im- 
brunire, e  di  farle  far  un  bel  fodro  di  velluto,  e 
poi  donarla  al  nostro  amico  il  capitan  Brusco  ;  che 
certamente  a  così  fatto  uomo,  come  egli  è,  non  sta 
bene  al tr 'arme  che  questa. 

E  dicendo  queste  parole,  se  la  fece  recare,  e  alla 
moglie  mostrandola  disse: 

—  Ecco,  mirate  se  ne  vedeste  mai  una  tale  ? 
La    donna    allora    scherzevolmente    ridendo    gii 

rispose  : 

—  Io  non  ho  posto  troppo  mente  a  queste  armi, 
che  non  è  mestieri  da  donne,  ne  me  ne  intendo  e 
non  saprei  che  dir  della  lor  bontà,  se  non  quando 
le  veggio  ben  guarnite  ed  inorate,  che  a  quel  modo 
mi  paion  belle.  Ma  io  non  so  che  vogliate  di  tante 
arme  ed  armature  fare,  quante  ne  avete  dentro  il 
vostro  camerino  ;  e  poi  non  taglereste  una  ricotta 
in  tre  colpi  con  queste  vostre  spade  e  scimitarre. 
Fareste  meglio  a  comperar  altre  cose,  e  a  spender 
i  vostri  danari  in  cose  di  più  profitto. 

—  Mai  sì,  —  rispose  egli,  —  io  comprerò  delle 
cuffie  e  di  quelle  bagatelle  che  voi  tutto  il  dì  com- 
perate, e  ogni  giorno,  se  non  avete  nuove  fogge 
di  conciature  di  capo,  nuovi  colletti,  e  coperte 
fregiate  d'oro   alla   carretta,    con   quattro   corsieri 


del  reame  di  Napoli  o  quattro  gran  Frisoni,  par 
che  non  possiate  comparire. 

—  Sì  sì,  —  soggiunse  la  donna,  —  dite  pur  sem- 
pre mal  delle  donne,  e  date  lor  contra.  Queste  co- 
sette stan  bene  a  noi,  e  sono  nostre  proprie;  che 
se  noi  ci  abbigliamo  così  alla  carlona,  senza  aiutar 
con  l'arte  le  nostre  naturali  bellezze,  voi  altri  ci 
beffate,  e  dite  che  noi  siamo  mal  nette,  vestite  alla 
contadinesca,  e  da  6tar  in  cucina.  Poi,  come  ve- 
dete alcun' altra  ben  abbigliata,  ancorché  non  sia 
bella,  pur  che  sia  col  viso  ben  impastato  e  con  la 
pezzuola  di  Levante  fatto  rosso,  le  correte  dietro, 
come  la  capra  al  sale.  Sapete  ben  ch'io  vi  conosco  : 
ma  in  cose  d'arnie  che  faceste  mai  voi?  che  pare 
a  tante  arme,  come  avete,  che  siate  capitan  del- 
l'imperatore, e  già  v'ho  detto  che  voi  non  taglie- 
reste  una  ricotta. 

—  Bene  sta,  —  disse  il  marito,  —  che  io  debba 
aver  le  braccia  di  cera,  od  essere  assiderato.  In  fé 
di  Dio  che  io  con  questa  lama  taglierei  un  cavallo 
in  due  parti  in  un  colpo  solo;  tanto  è  tagliente, 
buona  e  fina. 

Sorrise  in  questo  la  moglie,  e  levatasi  in  piedi, 
se  n'andò  appresso  ove  era  celato  Pompeio;  e  messa 
la  mano  sovra  una  delle  sue  vesti  ch'era  di  vel- 
luto carmisino,  e  sotto  a  cui  l'amante  era  nascosto, 
disse  al  marito  : 

—  Mi  vien  voglia  di  giocar  con  voi  qualche 
bella  cosa,  che  in  dui  colpi  voi  non  la  tagliate  que- 
sta veste,  qui  ove  io  ho  la  mano;  —  e  la  mano 
aveva  suso  le  gambe  di  Pompeio. 

Era  in  quel  punto  montata  la  fantasia  alla 
donna  di  far  una  solenne  paura  all'amante,  e  per 
questo  invitava  il  marito  a  voler  tagliar  la  veste, 
non  perciò  avendo  animo  che  l'effetto  seguisse. 
Pensate  or  voi  che  animo  doveva  aver  Pompeio, 
il  quale,  sentendo  ciò  che  la  donna  diceva,  rimase 
più  morto  che  vivo,  e  fu  vicino  a  palesarsi  ed  a  sal- 
tar fuori.  Ma  trovandosi  6olo,  e  non  avendo  arme 
da  difendersi,  e  sentendo  che  il  marito  era  con  i 
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servidori  in  camera,  ed  aveva  tuttavia  la  spada 
in  mano,  il  faceva  star  tanto  mal  contento,  che  gii 
pareva  essere  con  il  capo  sul  ceppo,  e  d'aver  il  ma- 
nigoldo con  la  mannara  di  sopra,  che  dovesse  fe- 
rirlo. Così  varie  cose  tra  se  rivolgendo,  e  pensando 
pur  ch'egli  aveva  tante  vestimenta  addosso,  che 
non  pareva  esser  possibile  che  in  un  tratto  fossero 
tagliate,  restò  col  cuor  tremante,  aspettando  a  che 
fine  questi  ghiribizzi  d'Eleonora  dovessero  riuscire. 
Ora  teneva  pur,  detto  la  donna  al  marito  che  cosa 
egli  volesse  giocare,  che  quella  veste  non  taglie- 
rebbe. Il  marito  le  disse: 

—  Moglie,  io  non  so  che  prefitto  ne  a  voi  ne  a 
me  ci  rechi  il  guastare  le  vostre  vestimenta,  perchè 
mi  par  che  a  tutti  dui  sarebbe  di  danno.  Ma  fac- 
ciamo la  prova  in  qualche  altra  cosa,  e  vedrete  che 
dolce  taglio  sarà  quello  di  questa  6pada;  che  non  ci 
è  rasoio  che  tanto  tagli. 

—  Giochiamo,  giochiamo,  —  rispose  la  donna, 
—  su  questa  vesta  ;  che  se  voi  la  tagliate,  io  vi  farò 
un  saio  di  broccato  di  oro  riccio  sovra  riccio;  e  se 
non  potrete  tagliarla,  voi  mi  farete  aver  una  ve- 
ste di  raso  bianco. 

Aveva  ella  alcune  entrate  da  per  sé,  per  una 
eredità  che  le  era  da  una  sua  zia  stata  lasciata,, 
dalla  quale  non  picciol  profitto  cavava:  per  que- 
sto pare  vaie  poter  liberamente  col  marito  giocare. 
Egli  veggendo  pur  la  donna  sua  deliberata  di  veder 
la  prova  della  tanto  lodata  spada,  dopo  alcuni 
contrasti  vi  s'accordò;  e  levatosi  da  sedere  e  alzato 
il  braccio,  disse: 

—  Donna,  ditemi  ove  volete  che  io  percola  e 
tagli? 

Aveva  ella,  come  si  è  detto,  la  mano  sulla  veste 
dritto  alle  gambe,  e  levatola  via,  la  pese  per  iscon- 
tro  alle  cosce  di  Pompeio,  e  disse  : 

—  Tagliate  qui,  se  vi  dà  l'animo  di  riuscirne 
con  onore. 

—  Dite  voi  da  senno  o  mi  burlate,  —  disse  il 
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marito,  —  che  per  l' anima  mia  io  ve  ne  caverò 
a  un  tratto  la  voglia. 

—  Dadovero  dico,  e  da  miglior  senno  che  io  mi 
abbia,  —  soggiunse  ella.  —  Ma  forse  vi  potrebbe 
venir  fatto  che  qui  di  leggiero  tagliereste,  ma  non 
perciò  qui  ;  —  e  pose  allor  la  mano  quasi  sovra  il 
petto  del  nascosto  amante,  e  dal  petto  la  pose  per 
mezzo  il  collo,  e  disse  : 

—  Orsù,  tagliate  qui,  dov'è  questo  nastro  giallo; 
—  e  tuttavia  vi  teneva  su  la  mano. 

Il  marito  allora,  essendosi  concio  in  atto  di  fe- 
rire, disse  alla  moglie  : 

—  Fatevi  in  costà,  se  volete  ch'io  vi  faccia  ve- 
der, ciò  che  questa  spada  sa  fare,  e  vederete  un 
colpo  per  una  volta. 

Erano  dell'altre  robe  sotto  a  Pompeio  ed  a  dosso; 
onde  ridendo  al  marito  disse: 

—  In  buona  fé,  io  credo  che  voi  sete  così  buono, 
che  mi  guastereste  queste  vesti.  Andate,  andate  ; 
che  quando  le  avete  guaste,  io  non  so  quando  poi 
io  n'avessi  dell'altre.  La  forza  del  vostro  braccio 
io  non  vo'  per  ora  che  si  dimostri  sovra  i  miei 
panni. 

E  con  queste  ed  altre  parole  condusse  il  marito 
fuor  di  camera,  il  quale  montato  a  cavallo  andò 
per  la  città  a  diporto.  Ella,  mandate  le  sue  donne 
per  casa  a  far  faccende,  entrò  in  camera,  e  scoperse 
il  povero  amante  che  era  più  morto  che  vivo,  e 
mille  volte  la  donna,  se  stesso,  ed  il  suo  amore 
aveva  biasimato.  Scoperto  che  la  donna  l'ebbe,  sor- 
ridendo gli  disse  : 

—  Or  via,  andate  per  i  fatti  vostri,  e  più  non 
mi  molestate  di  cose  d'amore  ;  perciocché  ogni  volta 
che  voi  ardirete  venirmi  in  casa  a  questo  modo,  io 
di  tal  moneta  vi  pagherò  e  forse  di  peggiore. 

Pompeio,  preso  alquanto  d'animo,  —  Signora 
mia,  —  le  rispose,  —  non  incolpate  altro  se  non  il 
troppo  amore  che  a  far  questo  m'ha  sospinto. 

E  non  volendo  ella  che  moltiplicasse  in  parole,  si 
partì  tutto  combattuto  da  amore  e  da  sdegno. 
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E  pensando  in  che  modo  poteva  goder  del  suo 
amore  e  della  donna  vendicarsi,  gli  cadde  nell'a- 
nimo uno  strano  pensiero,  ed  altro  non  aspettava 
se  non  l'occasione;  e  come  prima,  corteggiava  e 
seguiva  la  donna;  la  quale,  quando  lo  vedeva,  era 
astretta  a  ridere,  ricordandosi  come  trattato  l'a- 
veva. 

Avvenne  non  molto  dopo  che  il  marito  d'Eleo- 
nora partì  di  Lombardia  ed  andò  a  Roma,  ove 
sapendo  Pompeio  che  qualche  mese  egli  starebbe, 
l'istes60  dì  che  quello  se  n'andò,  egli  finse  di  esser 
infermo,  e  fece  per  la  città  divolgar  che  la  sua 
infermità  era  gravissima  ;  onde  alcuni  giorni  chiuso 
in  camera  dimorò,  avendo  un  solenne  medico  alia 
cura  sua,  che  tanto  faceva  quanto  voleva  Pompeio. 
Aveva  anco  dell'animo  suo  instrutta  madonna  Bar- 
bara sua  sorella.  Questa  un  dì  invitò  madonna 
Eleonora  a  desinar  seco,  la  qual  di  grado  accettò 
l'invito,  perchè  tra  loro  era  gran  domestichezza. 
Mentre  desinavano,  e  del  mal  di  Pompeio  ragiona- 
vano, venne  un  servidore,  e  a  madonna  Barbara 
disse  :  —  Signora,  egli  è  in  quest'ora  venuto  a  vo- 
stro fratello  uno  strano  accidente,  ed  ha  perduta 
la  favella. 

—  Oimè,  —  rispose  ella,  —  fa  metter  in  ordine 
la  carretta;  —  e  confortandola  madonna  Eleonora 
ed  offerendosi  andar  seco,  lasciate  le  donzelle  in 
casa  a  desinare,  elle  montarono  amendue  in  car- 
retta, e  calate  l'antiporte  della  carretta,  se  n'an- 
darono di  lungo  a  casa  di  Pompeio. 

Egli  era  nel  letto  in  una  camera  molto  oscura. 
Arrivarono  in  camera  le  due  donne,  ed  accostatesi 
al  letto,  gli  disse  la  sorella: 

—  Fratello,  fa  buon  animo;  ecco  qui  madonna 
Eleonora,  che  è  venuta  a  visitarti. 

Egli  con  debolissima  voce  dicendo  alcune  paro- 
lucce  che  non  s'intendevano,  mostrava  star  ma- 
lissimo. I  servidori,  che  ammaestrati  erano,  lascia- 
rono le  due  donne  col  padrone.  Madonna  Barbara, 
mostrando   di  far  non  so  che,  6e  n'u6cì  scaltrita- 
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mente  di  camera,  e  serrò  l'uscio.  Come  lo  scaltrito 
giovane  s'accorse  di  aver  in  preda  la  sua  crude! 
innamorata,  saltò  del  letto,  e  gettatole  le  braccia  al 
collo,  le  disse  : 

—  Voi  sete  mia  prigioniera  ! 

Voleva  ella  uscirgli  di  mano,  ma  indarno  si  scuo- 
teva. Egli,  tenendola  ferma,  aperse  una  finestra. 
Piangeva  la  donna,  conoscendo  che  il  gridare  non 
le  valeva,  e  fieramente  di  madonna  Barbara  si  la- 
mentava, nomandola  disleale  e  traditora.  Il  giovine 
con  amorevoli  parole  la  confortava  alla  meglio  che 
poteva,  dicendole  che  mettesse  l'animo  in  pace, 
perciocché  egli  era  disposto  giacersi  seco  amorosa- 
mente, e  che  mai  dalle  mani  sue  non  uscirebbe, 
finche  egli  non  avesse  avuto  il  suo  intento,  e  che 
vendicato  non  si  fosse  della  fiera  e  spaventevol 
beffa,  che  ella  fatta  contro  ogni  convenevolezza  gli 
aveva  :  ma  che  in  questo  sarebbero  assai  differenti, 
conciò  sia  cosa  che  egli  non  adoprerebbe  ferro.  Ella 
a  modo  alcuno  non  si  voleva  dar  pace,  ed  essendo, 
com'era,  superba,  ritrosa  e  forte,  piena  di  sdegno, 
arrabbiava  di  collera  e  di  stizza,  e  non  v'era  ordine 
che  in  modo  alcuno  si  volesse  acquetare.  E  così  di- 
rottamente piangendo,  e  senza  aita  e  soccorso  in 
poter  del  suo  amante  reggendosi,  voleva  disperarsi. 

Pompeio,  poiché  buona  pezza  l'ebbe  lasciata 
piangere  e  fieramente  lamentarsi,  avendosela  recata 
in  braccio,  ed  a  mal  grado  di  lei  più  volte  bascia- 
tole  la  bocca  ed  il  petto,  cominciò  di  nuovo  a  ram- 
mentarle le  cose  vecchie,  e  sì  le  disse  : 

—  Signora  mia,  voi  sapete  quanto  tempo  è  ch'io 
vi  son  stato  servidore,  e  che  cosa  non  era  al  mondo, 
per  diffidi  che  si  fosse,  che  io  per  amor  vostro 
non  avessi  fatta.  Voi  molte  fiate  mi  faceste  buon 
viso,  e  mostraste  che  v'era  caro  ch'io  vi  servissi.  E 
perchè  mi  pareva  non  aver  ne  luogo  uè  tempo  co- 
modo a  manifestarvi  il  mio  ferventissimo  amore, 
e  come  per  voi  era  privo  d'ogni  pace  e  riposo,  aven- 
done perduto  il  cibo  ed  ancora  il  sonno,  mi  deli- 
berai  pigliar   quella   comodità,    che   a   me   pareva 
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d'aver  trovata,  quando  mi  fu  detto  che  il  consorte 
vostro  era  andato  in  villa.  Così  tremando  ed  ar- 
dendo, venni  a  trovarvi.  Voi  dovete  ricordarvi 
della  maniera  che  mi  trattaste,  e  ciò  che  contra 
ogni  convenevolezza  faceste.  Ora  io  intendo  pren- 
der di  voi  quella  vendetta  che  mi  parrà.  E  sa- 
pendo che  a  casa  mia  di  vostra  voglia  non  sareste 
venuta,  mi  son  ingegnato  con  inganno  ivi  condurvi, 
ov'ora  essendo,  farete  gran  bene  a  darmi  quel  che 
tornii  non  potete. 

Alla  fine,  dopo  molti  contrasti,  ella  fu  astretta 
a  spogliarsi  ed  entrar  con  l'amante  nel  letto,  ove 
giocarono  più  fiate  alla  lotta,  e  sempre  a  lei  toccò 
a  trovarsi  di  sotto.  Onde  Pompeio  prese  quell'a- 
moroso piacer  di  lei,  che  tanto  aveva  bramato. 

Dopo  la  fine  del  giocar  delle  braccia,  aperse 
Pompeio  uno  degli  usci  della  camera,  e  fece  la 
donna  entrar  in  un'altra  camera  ricchissimi  amente 
apparata,  dentro  a  cui  era  un  letto  che  sarebbe 
stato  onorevole  per  ogni  gran  signora.  V'erano 
quattro  materazzi  di  bambagie  con  le  lenzuola  sot- 
tilissime tutte  trapunte  di  seta  e  d'oro.  La  coperta 
era  di  raso  carmesino  tutta  ricamata  di  fili  d'oro, 
con  le  frange  d'ognintorno  di  seta  carmesina  me- 
schiata  riccamente  con  fila  d'oro.  V'erano  quattro 
origlieri  lavorati  meravigliosamente.  Le  cortine,  di 
tocca  d'ero  carmesine  di  preziose  liste  vergate,  cir- 
condavano il  ricco  letto.  La  camera,  in  luogo  d'a- 
razzi, era  di  velluto  carmesino  maestrevolmente  ri- 
camato tutta  vestita,  nel  mezzo  della  quale  v'era 
una  condecente  tavola  coperta  d'un  tappeto  di  seta, 
ed  era  alessandrino.  Vi  si  vedevano  poi  otto  for- 
zieri fatti  d'intaglio  molto  belli,  posti  intorno  alla 
camera.  V'erano  anco  quattro  cattedre  di  velluto 
carmesino,  ed  alcuni  quadri,  di  man  di  mastro  Lio- 
nardo  Vinci,  il  luogo  mirabilmente  adornavano. 

In  questo  mezzo,  aveva  madonna  Barbara  fatto 
venire  circa  venticinque  gentiluomini  giovini  de' 
primi  della  città.  Avvisato  di  questo  Pompeio,  che 
già  aveva  fatto  corcar  in  quel  letto  la  donna,  e  co- 
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pertole  il  viso  d'un  velo  ricchissimo,  e  profumata 
la  camera  di  legno  aloè,  di  augelletti  cipriani,  di 
temperati  muschi  e  di  altri  odori,  fece  ritrar  le 
cortine,  comandando  alla  donna  che  non  facesse 
movimento  alcuno,  per  cosa  che  ella  udisse. 

Dopo  queste  cose,  egli,  riccamente  vestito,  in 
viso  tutto  allegro,  entrò  in  sala,  e  con  grate  acco- 
glienze quei  gentiluomini  raccolse.  Quivi  da  tutti 
con  grandissima  meraviglia  fu  veduto,  concioesia- 
chè  ciascuno  il  tenesse  per  gravissimamente  in- 
fermo. Il  perchè  egli,  che  l'ammirazion  di  quelli 
poteva  di  leggero  indovinare,  in  questa  maniera 
disse  loro  : 

—  Signori  ed  amici  miei,  io  credo  che  tutti  voi 
forte  di  me  dovete  meravigliarvi,  veggendomi  qui 
sano  che  dinanzi  credevate  che  io  gravemente  in- 
fermassi. Egli  è  vero  che  io  sono  stato  molto  male 
ed  in  periglio  della  vita:  ma  oggi  presi  una  salu- 
tifera medicina,  che  m'ha,  come  vedete,  guarito. 
E  perchè  so  che  tutti  del  mio  male  prendevate 
dispiacere,  hovvi  voluto  con  la  presenza  mia  ralle- 
grare. Voglio  altresì  farvi  vedere  quella  salutifera 
medicina  che  m'ha  sanato,  con  questo  che  io  vo' 
che  tutti  ni' impegnate  la  fede  vostra  di  non  mo- 
vervi per  cosa  che  6Ì  faccia. 

Con  questo  gli  introdusse  in  camera. 

Parve  a  chi  v'entrò,  d'entrar  in  paradiso  :  tanto 
era  bello  il  luogo,  e  tanto  soave  odor  spargeva.  La 
donna,  che  queste  genti  sentì,  e  forse  alla  voce  al- 
cun parente  o  suo  domestico  conobbe,  tutta  tre- 
mante stava,  non  sapendo  ciò  che  Pompeio  far  vo- 
lesse. Ora,  poiché  assai  fu  l'apparato  da  tutti  a 
piena  voce  lodato,  e  ciascuno  desiderava  veder  chi 
in  letto  giacesse,  disse  Pompeio  : 

—  Dentro  questo  letto,  signori  miei,  è  la  pre- 
ziosa e  salutifera  medicina  che  oggi  m'ha  sanato, 
la  quale  io  intendo  farvi  vedere,  ma  a  parte  a 
parte. 

Così  detto,  avvertendo  che  il  volto  non  si  sco- 
prisse, egli  con  l'aita  d'un  suo  servidore  levò  soa- 
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veniente  via  la  coperta  dal  letto  :  di  modo  che  la 
donna  restò  solamente  coperta  da  un  sottilissimo 
lenzuolo,  che  nessuna  parte  del  delicato  e  morbido 
corpo  pienamente  nascondeva.  Poinpeio,  dopo  le- 
vato un  poco  di  lenzuolo,  scoperse  due  piedi  bian- 
chissimi, piccioli,  alquanto  lunghetti,  con  le  dita- 
che  parevano  d'avorio  schietto,  sottili  e  lunghe,  e 
con  l'unghie  che  di  perla  rassembravano  ;  ne  guari 
stette  ch'egli  scoperse  quasi  tutte  le  cosce. 

Essendo  la  donna  distesa,  all'apparir  delle  deli- 
cate gambe  e  cosce,  sentirono  i  riguardanti  sve- 
gliar tal  che  dormiva.  Domandò  loro  Pompeio,  che 
gli  pareva  di  cotal  medicina.  Eglino  sommamente 
la  commendarono,  desiderando  di  saporarla.  In 
questo  egli,  con  una  parte  del  lenzuolo  ascoso  ciò 
che  tra  le  cosce  dimora,  tutto  il  petto  fin  alla  gola 
scoperse;  il  che  a' riguardanti  fu  di  mirabilissima 
gioia  a  vedere,  perciocché  essendo  quel  corpo  bel- 
lissimamente formato,  era  il  petto  oltre  ogni  cre- 
denza meravigliosamente  bello. 

Miravano  tutti  con  diletto  incredibile  il  ben  ri- 
levato e  candidissimo  petto,  con  due  poppe  ritonde 
e  sode  che  parevano  formate  di  alabastro,  se  non 
che,  tremando  ella,  vi  si  vedeva  un  certo  ondeg- 
giamento, che  mirabil  gioia  rendeva.  Aspettavano 
tutti  di  veder  l'angelico  viso,  quando  Pompeio  in 
un  tratto  le  scoperte  membra  ricoperse,  e  condusse 
i  gentiluomini  in  sala,  ove  madonna  Barbara  aveva 
fatto  preparar  delle  frutte  che  la  stagione  appor- 
tava, con  confetti  ed  ottimi  vini.  E  confettando  e 
bevendo,  diverse  cose  dissero,  andando  poi  cia- 
scuno ove  più  gli  era  a  grado. 

Mentre  che  le  frutte  si  mangiavano,  madonna 
Barbara  entrando  dove  madonna  Eleonora  ancor 
in  letto  giaceva,  le  disse: 

—  Madonna,  mio  fratello  v'ha  pur  reso  pan  per 
ischiacciata  ? 

Ella  piangendo  la  pregò  che  le  facesse  recar  i 
panni,   di  lei  che  tradita   l'aveva   forte  rammari- 
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candosi.  Sopravvenne  Pompeio,  e  salutandola  le 
disse  : 

—  Signora  mia,  noi  siamo  par  pari  :  tuttavia  la 
ragion  vuole  che  voi  abbiate  il  torto  ;  —  e  tante 
cose  le  disse,  che  la  si  pacificò. 

E  già  gustato  avendo  gli  abbracciamenti  dell'a- 
mante esser  più  saporosi  di  quelli  del  marito,  si 
lasciò  in  tutto  passar  la  collera,  e  fece  di  modo 
che  lungo  tempo  poi  goderono  del  loro  amore  ;  e 
lasciando  di  beffar  più  nessuno,  divenne  piacevole 
e  gentilissima.  E  per  ciò,  donne  mie  care,  imparate 
a  non  beffar  altrui,  se  non  volete  esser  beffate  con 
forse  doppia  vendetta. 

(Parte  prima,  novella   3a). 


LA  CONTESSA  DI  CHALLANT. 

Voi,  signori  miei,  dovete  sapere  che  questa  si- 
gnora Bianca  Maria,  dico  signora  per  rispetto  ai 
dui  mariti  che  ha  avuti,  fu  di  basso  sangue  e  di 
legnaggio  non  molto  stimato  ;  il  cui  padre  fu  Gia- 
como Scappardone,  uomo  plebleo  di  Casal  Mon- 
ferrato. Questo  Giacomo  tutto  quello  che  aveva 
ridotto  in  danari  si  diede  a  prestar  ad  usura  pub- 
blicamente con  sì  larghi  interessi,  che  avendo  da 
giovine  cominciato  a  far  questo  mestiere,  ci  divenne 
tanto  ricco  che  comperò  possessioni  assai,  e,  tut- 
tavia prestando,  e  poco  spendendo,  acquistò  gran- 
dissime f acuità.  Ebbe  per  moglie  una  giovane 
greca,  venuta  di  Grecia  con  la  madre  del  marchese 
Guglielmo,  che  fu  padre  della  duchessa  di  Man- 
tova. Era  la  moglie  di  Giacomo  donna  bellissima  e 
piacevo  1  molto,  ma  dal  marito  assai  differente 
d'età,  perciocché  egli  era  già  vecchio,  ed  ella  non 
passava  venti  anni.  Ebbero  una  figliuola  senza  più, 
che  fu  questa  Bianca  Maria,  per  la  quale  ho  co- 
minciato a  parlare. 

Morì  il  padre,  e  restò  questa  figliuola  molto  pie- 
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ciola  eotto  il  governo  della  madre  greca,  con  facoltà 
di  beni  etabili  al  sole  per  più  assai  di  cento  mila 
ducati.  Era  la  figliuola  aseai  bella,  ma  tanto  viva 
ed  aggraziata,  che  non  poteva  esser  più.  Come  ella 
fu  di  quindici  in  sedici  anni,  il  signor  Enneé  Vi- 
sconti, figliuolo  di  quel  venerando  patrizio  il  si- 
gnor Battista,  la  prese  per  moglie,  e  con  solennis- 
sima  pompa  e  trionfi  grandissimi  e  feste  la  condusse 
in  Milano.  Alla  quale,  prima  ch'ella  v'entrasse,  il 
signor  Francesco,  frate!  maggiore  del  signor  Er- 
mes, mandò  a  donar  una  superbissima  carretta 
tutta  intagliata  e  messa  ad  oro,  con  una  coperta 
di  broccato  riccio  sovra  riccio  tutto  frastagliato 
e  sparso  di  bellissimi  ricami  e  fregi.  Conducevano 
quattro  coreieri  bianchi  come  un  armellino  essa 
carretta,  e  i  coreieri  medesimamente  erano  di  gran- 
dissimo prezzo. 

Su  questa  carretta  entrò  la  signora  Bianca  Ma- 
ria trionfantemente  in  Milano,  e  visse  col  signor 
Ermes  circa  sei  anni.  Morto  che  fu  il  signor  Er- 
mes, ella  si  ridusse  in  Monferrato  a  Casale  ;  e 
quivi,  trovandosi  ricca  e  libera,  cominciò  a  viver 
molto  allegramente,  e  far  all'amor  con  questo  e 
con  quello.  Elia  era  da  molti  vagheggiata  e  doman- 
data per  moglie,  fra  i  quali  erano  principali  il  si- 
gnor Gismondo  Gonzaga  figliuolo  del  signor  G:o- 
vanni3  e  il  conte  di  Cellant  barone  di  Savoia,  che 
ha  il  suo  stato  nella  valle  d'Agosta,  e  v'ha  molte 
castella  con  bonissima  rendita.  La  marchesana  di 
Monferrato,  per  compiacere  al  genero  signcr  di 
Mantova,  faceva  ogni  cosa  per  darla  al  signor 
Gismondo  ;  e  quasi  il  matrimonio  era  per  conchiuso. 
Ma  il  conte  di  Cellant  seppe  6Ì  ben  vagheggiarla  e 
dirle  sì  fattamente  i  caei  6Uoi,  che  celatamente 
ineieme  si  sposarono,  e  consumaron  anche  il  matri- 
monio. La  marchesana  di  Casale,  ancorché  questo 
sommamente  le  dispiacesse,  e  foese  per  farne  qual- 
che mal  echerzo  alla  signora  Bianca  Maria,  non- 
dimeno, dissimulando  lo  edegno  per  rispetto  del 
conte,  non  fece  altro  movimento.  Si  pubblicò  adun- 
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que  il  matrimonio,  e  si  fecero  le  nozze  con  tristo 
augurio  per  quello  che  seguì.  E  parve  bene  esser 
vero  il  proverbio  che  volgarmente  fra  noi  si  dice, 
che  chi  si  piglia  d'amore,  di  rabbia  6Ì  lascia;  per- 
ciocché non  stettero  molto  insieme,  che  nacque  una 
discordia  tra  loro  la  più  fiera  del  mondo,  di  modo 
(che  che  se  ne  fosse  cagione),  ella  se  ne  fuggì  dal 
marito  furtivamente,  ed  in  Pavia  si  ridusse,  ove 
condusse  una  buona  ed  agiata  casa,  menando  una 
vita  troppo  libera  e  poco  onesta. 

Era  in  quei  giorni  al  servigio  dell' imperadore 
Ardizzino  Valperga  conte  di  Masino  col  signor 
Carlo  suo  fratello.  E  per  sorte  trovandosi  Ardiz- 
zino in  Pavia,  e  veggendo  costei,  6e  ne  innamorò, 
e  tutto  il  dì  le  stava  in  casa,  facendole  il  servidore 
ed  usando  ogni  arte  per  venir  all'intento  suo.  E 
quantunque  fosse  un  poco  zoppo  d'un  piede,  era 
nondimeno  giovine  assai  bello  e  molto  gentile;  di 
modo  che  in  pochi  giorni  venne  della  donna  pos- 
sessore, e  più  d'un  anno  si  diede  il  miglior  tempo 
del  mondo  seco,  così  manifestamente  che  non  sola- 
mente nella  città  di  Pavia,  ma  per  tutta  la  con- 
trada se  ne  tenevano  canzoni. 

Avvenne  che  il  signor  Roberto  Sanseverino  conte 
di  Gaiazzo,  giovine  della  persona  valente  e  genti- 
lissimo, capitò  a  Pavia;  al  quale  la  signora  Bianca 
Maria  gettati  gli  occhi  addosso,  e  giudicatolo  mi- 
glior e  più  gagliardo  macinatore  che  non  era  il  suo 
amante,  del  quale  forse  ella  si  trovava  sazia,  deli- 
berò procacciarselo  per  nuovo  amante.  Onde,  co- 
minciando a  far  mal  viso  al  signor  Ardizzino,  e 
non  li  volendo  dar  più  adito  di  ritrovarsi  seco,  ven- 
nero insieme  a  qualche  triste  parole.  La  giovane 
più  baldanzosa  che  non  si  conveniva,  e  non  pen- 
sando ciò  che  seco  aveva  fatto,  cominciò  a  dirgli 
villania,  non  solamente  chiamandolo  zoppo  scian- 
cato, ma  dicendogli  molto  altre  vituperose  parole. 
Egli  che  mal  volentieri  portava  in  groppa,  allar- 
gato il  freno  alla  6ua  collera,  le  diede  più  volte 
della  putta  sfacciata  per  la  testa,  e  della  bagascia 
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e  della  villana;  di  modo  che  dove  era  stato  gran- 
dissimo amore,  vi  nacque  nell'una  parte  e  nell'al- 
tra un  fierissimo  odio. 

Partì  da  Pavia  il  signor  Ardizzino,  ed  in  ogni 
luogo  ove  accadeva  che  della  signora  Bianca  Ma- 
ria si  ragionasse,  ne  diceva  tutti  quei  vituperosi 
mali  che  d'una  femina  di  chiasso  si  potessero  dire. 
Ella,  a  cui  spesso  era  riferito  il  male  che  di  lei 
il  vecchio  amante  diceva,  fece  così  col  conte  di 
Gaiazzo,  che  tutta  in  preda  se  gli  diede.  E  pen- 
sando di  averlo  di  tal  maniera  adescato,  che  di 
lui  a  modo  6uo  potesse  disporre,  essendo  un  dì 
sui  piaceri  amorosi,  e  mostrando  il  conte  tutto 
struggersi  per  lei,  ella  gli  chiese  di  singolarissima 
grazia  che  volesse  far  ammazzar  il  signor  Ardiz- 
zino,  che  altro  non  faceva  che  dir  mal  di  lei. 

Il  conte,  udendo  così  fatta  proposta,  si  mera- 
vigliò forte.  Tuttavia,  le  disse  che  non  solamente 
farebbe  questo,  ma  che,  per  farle  servigio,  era 
per  far  ogni  gran  cosa,  e  che  era  presto  sempre 
a  servirla.  Dall'altra  parte  conoscendo  la  mali- 
gnità della  donna,  e  che  il  signor  Ardizzino  era 
persona  nobilissima  ed  amico  suo,  dal  quale  mai 
non  aveva  ricevuto  dispiacere  alcuno,  deliberò  di 
non  gli  voler  nuocere;  e  tanto  più,  parendogli  che 
più  tosto  il  signor  Ardizzino  averebbe  avuto  qual- 
che color  di  ragione  di  reputarsi  offeso  da  lui, 
che  l'aveva,  noi  sapendo  per  ciò,  cacciato  dalla 
possessione   amorosa  della  signora   Bianca   Maria. 

Attendeva  dunque  il  conte  a  darsi  buon  tempo 
con  la  detta  donna,  e  così  perseverò  alcuni  mesi. 
Ma  veggendo  ella  che  il  conte,  essendo  stato  due 
o  tre  volte  il  signor  Ardizzino  a  Pavia,  non  l'a- 
veva mai  fatto  assalire,  ne  cercato  di  farlo  am- 
mazzare, anzi  l'aveva  accarezzato,  e  mangiato  al- 
cune volte  con  lui  di  compagnia,  deliberò  levarsi 
da  questa  pratica  del  conte. 

Ora,  checche  se  ne  fosse  cagione,  cominciò  a 
fingersi  inferma,  e  a  non  si  lasciar  più  vedere 
da  esso  conte,  trovando  or  una  scusa  ed  or  un'al- 
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tra  ;  e  massimamente  che  il  suo  marito,  monsignor 
di  Collant,  le  aveva  mandato  messi  per  riconci- 
liarsi seco,  e  che  ella  era  d'animo  di  far  ogni  cosa 
per  ritornar  col  marito.  Per  questo  che  lo  pregava 
a  non  voler  più  praticar  con  lei,  acciocché  quelli 
che  dal  marito  venivano  a  Pavia,  potessero  far 
buona  relazione  di  lei. 

Il  conte  di  Gaiazzo,  o  credesse  questa  favola 
o  no,  mostrò  almeno  di  crederla,  e  senza  altre  pa- 
role se  ne  levò,  e  da  questa  amorosa  impresa  si 
distolse;  e  per  non  aver  occasione  di  ritornarvi, 
da  Pavia  si  partì  e  andò  a  Milano. 

La  signora  Bianca  Maria,  veggendo  il  conte  es- 
ser partito,  e  sovvenendole  che  era  più  libera  col 
signor  Ardizzino,  che  sommamente  l'amava,  tornò 
a  cangiar  l'odio  in  amore,  o  forse  per  dir  meglio, 
a  cambiar  appetito.  E  tra  sé  deliberata  di  ritor- 
nar al  primo  gioco  amoroso  con  il  detto  signor  Ar- 
dizzino, ebbe  modo  di  fargli  parlare  e  di  scusarsi 
seco,  con  fargli  intendere  che  ella  era  tutta  sua, 
e  che  perpetuamente  intendeva  d'essere,  6e  da  lui 
non  mancava,  pregandolo  che  egli  volesse  far  il 
medesimo,  e  disporsi  a  voler  in  tutto  e  per  tutto 
esser  di  lei,  siccome  già  ella  era  determinata  esser 
eternamente  di  lui.  Le  cose  si  praticarono  di  tal 
maniera,  che  il  signor  Ardizzino  ritornò  di  nuovo 
al  ballo,  e  riprese  un'altra  volta  il  possesso  dei 
beni  amorosi  della  signora  Bianca  Maria,  e  di  con- 
tinovo  giorno  e  notte  era  con  lei. 

Stettero  insieme  più  o  più  giorni,  quando  cadde 
nell'animo  alla  donna  di  far  ammazzare  il  conte 
di  Gaiazzo.  E  chi  le  avesse  chiesto  la  cagione,  du- 
bito io  assai  forte  che  non  averebbe  saputo  tro- 
varne alcuna,  se  non  che  come  donna  di  poco 
cervello,  e  a  cui  ogni  gran  sceleratezza  pareva 
nulla,  avrebbe  addotti  i  suoi  disordinati  e  disone- 
stissimi appetiti,  dai  quali  senza  ombra  alcuna  di 
ragione,  non  dico  governata,  ma  furiosamente 
spinta,  all'ultimo  e  se  ed  altri  a  miseranda  fine 
condusse,  siccome  ascoltandomi  intenderete. 
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Entrata  adunque  in  questo  umore,  e  non  le  pa- 
rendo di  poter  allegramente  vivere,  se  il  conte  di 
Gaiazzo  restava  in  vita,  e  non  sapendo  che  altra 
via  trovare,  se  non  indurre  il  signor  Ardizzino  a 
servirle  di  manigoldo,  essendo  seco  una  notte  nel 
letto  e  scherzando  amorosamente  insieme,  gli  disse: 

—  Sono  più  dì,  signor  mio,  che  io  aveva  animo 
di  chiedervi  un  piacere,  e  vorrei  che  voi  non  me 
lo  negassi. 

—  Io  sono,  —  rispose  l'amante,  —  per  far 
tutto  quello  che  mi  comanderete,  quantunque  la 
cosa  che  vorrete  sia  difficile,  purché  sia  in  mio 
potere  di  menarla  a  fine. 

—  Ditemi,  —  soggiunse  ella,  —  il  conte  di 
Gaiazzo  come  è  vostro  amico  ? 

—  Certamente,  —  disse  allora  egli,  —  io  credo 
che  mi  sia  amico  e  buono;  perciocché  io  l'amo  da 
fratello,  e  so  ch'egli  ama  me,  e  che  ove  potesse, 
mi  farebbe  ogni  piacere,  siccome  io  farei  a  lui. 
Ma  perchè  mi  chiedete  voi  questo? 

—  Io  vel  dirò;  —  rispose  la  donna,  ed  amoro- 
samente baciandolo  più  di  sei  volte,  soggiunse: 

—  Voi  sete,  vita  mia,  gravemente  ingannato, 
perchè  io  porto  ferma  openione  che  non  abbiate 
il  maggior  nemico  al  mondo  di  lui.  Ed  udite  come 
io  lo  so,  acciocché  non  vi  pensassi  che  cotesta 
fosse  un'immaginazione.  Quando  egli  praticava 
meco,  venimmo  a  certo  modo  di  ragionar  di  voi; 
dove  egli  mi  giurò  che  non  si  troverebbe  mai  con- 
tento, se  non  vi  faceva  un  dì  ficcare  un  pugnale 
avvelenato  nel  petto  ;  e  che  sperava  in  breve  di 
farvi  fare  un  così  fatto  scherzo,  che  più  non  man- 
gereste pane.  Sicché  guardatevi  da  lui,  e  andate 
avvertito,  mettendo  mente  ai  casi  vostri.  Ma  66 
voi  mi  credessi,  io  vi  consiglierei  ben  di  modo  che 
non    avreste   tema   di    lui   né    delle   sue    bravane. 

-Io  giuocherei  di  prima,  e  ciò  ch'egli  cerca  di  fare 
a  voi,  io  farei  a  lui.  Voi  avete  benissimo  il  modo 
di  potergliela  cingere,  e  ne  sarete  sempre  lodato  e 
tenuto  da  più.  Credetelo  a  me,  che  se  voi  non  co- 
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minciate  prima,  egli  non  dormirà,  ma  un  giorno 
che  voi  non  ci  porrete  mente,  egli  vi  farà  ammaz- 
zare. Fate  al  mio  consiglio,  fatelo  ammazzare 
quanto  più  tosto  potete;  che  oltre  che  farete  il 
debito  vostro  ed  ufficio  di  cavaliero,  assicurando 
la  vita  vostra,  che  vi  deve  esser  carissima,  a  me 
anco  farete  voi  un  dei  più  singolari  piaceri  che 
mi  possono  oggidì  esser  fatti.  E  se  per  vostro 
conto  non  lo  volete  fare,  fatelo  per  amor  mio  ;  che 
se  voi  mi  donassi  una  città,  non  mi  sarebbe  il 
dono  così  caro,  come  veder  questo  scilinguato 
morto:  sicché,  se  mi  amerete,  come  credo  che  mi 
amate,  voi  leverete  dal  mondo  questo  superbo  ed 
arrogante  che  non  stima  ne  Dio  ne  gli  uomini. 

Poteva  la  donna  persuadere  al  signor  Ardizzino 
questa  sua  favola  esser  vera,  se  non  avesse  mo- 
strato questa  6ua  ultima  affezione,  di  modo  che  egli 
giudicò  la  donna  essersi  mossa  per  odio  particolare 
che  al  conte  portava,  e  non  per  cagion  di  lui,  e 
tenne  per  fermo  che  il  conte  mai  non  le  avesse  fatto 
motto  di  simil  materia.  Nondimeno  mostrò  aver 
avuto  molto  a  caro  simile  avviso ,  e  senza  fine  ne 
la  ringraziò,  promettendo  di  attenersi  al  suo  sag- 
gio consiglio.  Ma  egli  non  era  già  per  seguirlo  ; 
anzi  aveva  in  animo  di  andare  a  Milano,  e  di  par- 
larne col  conte,  come  fece;  che  tolta  l'opportunità, 
essendo  in  Milano,  si  ridusse  a  ragionamento  col 
conte  e  puntalmente  gli  aperse  tutto  ciò  che  dalla 
donna  gli  era  stato  detto. 

Il  conte  si  fece  il  segno  della  croce,  e  tutto 
pieno  di  meraviglia  disse: 

—  Ahi  putta  sfacciata  che  ella  è  !  se  non  fosse 
che  non  può  esser  onore  ad  un  cavaliere  d 'imbrut- 
tarsi le  mani  nel  sangue  di  donna,  e  massimamente 
di  donna  vituperosa  come  è  costei,  io  le  caverei 
la  lingua  per  dietro  la  nuca;  ma  prima  vorrei  che 
ella  confessasse  quante  volte  m'ha  con  le  braccia 
in  croce  supplicato  che  io  vi  facessi  ammazzare; 
—  e  così  l'un  l'altro  discoprendo  le  magagne  della 
rea  femina,  conobbero  la  malignità  sua.  Il  perchè 
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ne  dissero  quel  male  che  di  rea  e  disonesta  fe- 
mina  si  possa  dire,  ed  in  pubblico  ed  in  privato 
narravano  le  ribalderie  di  quella,  facendola  dive- 
nir favola  del  popolo. 

Ella,  sentendo  ciò  che  questi  signori  di  lei  dice- 
vano, ancorché  mostrasse  non  6e  ne  curare,  ar- 
rabbiava di  sdegno,  e  ad  altro  non  pensava  che 
a  potersene  altamente  vendicare. 

Venne  ella  poi  a  Milano,  e  condusse  la  casa 
della  signora  Daria  Boeta,  e  quivi  si  fermò.  Era 
in  quei  dì  in  Milano  don  Pietro  di  Cardona  si- 
ciliano, il  qual  governava  la  compagnia  di  don 
Artale  suo  fratello  legittimo,  perchè  egli  era  fi- 
gliuol  bastardo  del  conte  di  Collisano  che  morì  al 
fatto  d'arme  della  Bicocca.  Questo  don  Pietro  era 
giovine  di  ventidui  anni,  brunetto  di  faccia,  ma 
proporzionato  di  corpo  e  d'aspetto  malinconico; 
il  quale,  veggendo  un  dì  la  signora  Bianca  Maria, 
fieramente  di  lei  s'innamorò.  Ella  conoscendolo, 
e  giudicatolo  piccione  di  prima  piuma  ed  Ì6tru- 
mento  atto  a  far  ciò  che  ella  tanto  bramava,  se  le 
mostrava  lieta  in  vista,  e  quando  poteva  più  l'a- 
descava, per  meglio  irretirlo  ed  abbarbagliarlo. 
Egli,  che  più  non  aveva  amato  donna  di  conto, 
stimando  questa  esser  una  delle  prime  di  Milano, 
miseramente  per  amor  di  lei  si  struggeva. 

Alla  fine,  ella  se  lo  fece  una  notte  andar  a  dor- 
mir seco,  e  con  amorevolissime  accoglienze  lo  rac- 
colse; e  mostrandosi  ben  ebra  dell'amor  di  lui, 
li  fece  tante  carezze,  e  li  dimostrò  tanta  amorevo- 
lezza nel  prender  amorosamente  piacer  insieme, 
che  egli  si  reputava  esser  il  più  felice  amante  che 
fosse  al  mondo  :  ed  in  altro  non  pensando  che  in 
costei,  così  se  le  rendeva  soggetto,  che  ella  non 
dopo  molto,  entrata  in  certi  ragionamenti,  do- 
mandò di  singoiar  grazia  al  giovine  che  volesse 
ammazzar  il  conte  di  Gaiazzo  ed  il  signor  Ardiz- 
zmo. 

Don  Pietro,  che  per  altri  occhi  non  vedeva  che 
per  quei  della  donna,  promise  largamente  di  farlo. 
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e  alla  C06a  non  diede  indugio.  Onde,  essendo  in 
Milano  il  signor  Ardizzino,  deliberò  cominciar  da 
lui,  perchè  il  conte  di  Gaiazzo  non  v'era;  e  tenu- 
togli le  spie  dietro,  seppe  che  una  sera  cenava 
fuor  di  casa.  Il  perchè,  essendo  di  verno  che 
si  cena  tardi,  presi  venticinque  de'  suoi  uomini 
d'arme,  che  tutti  erano  armati  da  capo  a  piedi, 
attese  il  ritorno  di  esso  signor  Ardizzino. 

Sapete  esser  una  vòlta  sopra  una  viottola  che 
dà  adito  da  mano  sinistra  dalla  contrada  de'  Me- 
ravegli  al  corso  di  San  Giacomo.  E  sapendo  che 
il  signor  Ardizzino  passerebbe  quindi,  s'imboscò 
con  le  sue  genti  in  una  casetta  vicina  ;  ed  avuto 
dalla  spia  che  il  signor  Ardizzino  veniva  col  si- 
gnor Carlo  suo  fratello,  dispose  gli  uomini  suoi 
di  modo,  che  gli  chiusero  sotto  la  vòlta,  e  gli  mi- 
sero in  mezzo.  Quivi  si  cominciò  a  menar  le  mani. 
Ma  che  potevano  dui  giovini  con  otto  o  nove  ser- 
vidori, non  avendo  altro  che  le  6pade,  contra  tanti 
uomini  tutti  armati  e  con  arme  da  asta  in  mano? 
La  mischia  fu  breve,  perchè  i  due  sfortunati  fra- 
telli furono  morti,  e  quasi  tutti  i  servidori. 

Il  duca  di  Borbone,  che  allora,  fuggito  di  Fran- 
cia, era  in  Milano  a  nome  dell' imperadore,  fece 
dar  delle  mani  addosso  quella  istessa  notte  a  don 
Pietro  e  metterlo  in  prigione;  il  quale  confessò 
aver  fatto  questo  per  comandamento  della  sua  si- 
gnora Bianca  Maria. 

Ella,  sapendo  don  Pietro  esser  preso,  avendo 
spazio  di  poter  fuggire,  non  so  perchè,  se  ne  restò. 
Il  duca  di  Borbone,  intesa  la  confessione  di  don 
Pietro,  mandò  a  pigliar  la  donna,  la  quale  come 
sciocca  fece  portar  6eco  un  forziere,  ove  erano 
quindici  migliaia  di  scudi  d'oro,  sperando  con  sue 
arti  di  uscir  di  prigione.  Fu  tenuto  mano  a  don 
Pietro,  e  fatto  fuggir  di  carcere.  Ma  la  disgra- 
ziata giovane,  avendo  di  bocca  sua  confermata  la 
confessione  dell'  amante,  fu  condannata  che  le  fosse 
mozzo  il  capo. 

Ella,  udita  questa  sentenza,  e  non  sapendo  che 
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don  Pietro  era  scappato  per  la  più  corta,  non  si 
poteva  disporre  a  morire.  Alla  fine  essendo  con- 
dotta nel  Rivellino  dei  Castello  verso  la  piazza, 
e  veduto  il  ceppo,  si  cominciò  piangendo  a  dispe- 
rare ed  a  domandar  di  grazia  che,  se  volevano  che 
morisse  contenta,  le  lasciassero  veder  il  suo  don 
Pietro;  ma  ella  cantava  a' sordi:  così  la  misera 
fu  decapitata.  E  questo  fin  ebbe  ella  delle  sue 
sfrenate  voglie. 

(Parte  prima,  novella  4*). 


LA  PIETOSA  ISTORIA 
DI  GIULIA  DA  GAZUOLO. 


Mentre  il  liberale  e  savio  principe,  l'illustris- 
simo e  reverendissimo  monsignor  Lodovico  Gon- 
zaga vescovo  di  Mantova,  qui  in  Gazuolo  abitava, 
egli  sempre  vi  tenne  una  corte  onoratissima  di 
molti  e  vertuosi  gentiluomini,  come  colui  che  si 
dilettava  delle  virtù  e  molto  largamente  spendeva. 
In  quei  dì  fu  una  giovane  d'età  di  diciassette  anni, 
chiamata  Giulia,  figliuola  d'un  poverissimo  uomo 
di  questa  terra,  di  nazione  umilissima,  che  altro 
non  aveva  che,  con  le  braccia  tutto  il  dì  lavorando 
ed  affaticandosi,  guadagnar  il  vivere  per  se,  per 
la  moglie  e  due  figliuole  senza  più.  La  moglie 
anco,  che  era  buona  femina,  s'affaticava  in  gua- 
dagnar qualche  cosa  filando,  ed  altri  simili  ser- 
vigi donneschi  facendo. 

Questa  Giulia  era  molto  bella  e  di  leggiadri 
costumi  dotata,  e  molto  più  leggiadra  che  a  sì 
basso  sangue  non  conveniva.  Ella,  ora  con  la  ma- 
dre ed  ora  con  altre  donne,  andava  in  campagna 
a  zappare  e  far  altri  esercizii,  secondo  che  biso- 
gnava. Sovvienimi  che  un  giorno,  essendo  io  con 
l 'eccellentissima  madama  Antonia  Bauzia,  madre 
di  questi  nostri  illustrissimi  signori,  e  andando  a 
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San  Bartolomeo,  incontrammo  la  detta  Giulia,  la 
quale  con  un  canestro  in  capo  a  casa  se  ne  ritor- 
nava tutta  sola.  Madama,  veggendo  così  bella  fi- 
gliuola, che  poteva  avere  circa  quindici  anni,  fatto 
fermar  la  carretta,  le  domandò  di  chi  fosse  fi- 
gliuola. Ella  riverentemente  rispose,  e  disse  il 
nome  del  padre,  e  molto  al  proposito  alle  domande 
di  madama  sodisfece,  che  pareva  che  non  in  un 
tugurio  e  casa  di  paglia  fosse  nata  ed  allevata,  ma 
che  tutto  il  tempo  della  6ua  età  fosse  stata  no- 
drita  in  corte;  di  modo  che  madama  mi  disse  vo- 
lerla pigliar  in  casa,  ed  allevarla  con  l'altre  don- 
zelle. Perchè  poi  si  rimanesse,  io  non  vi  saprei 
già  dire. 

Ritornando  dunque  a  Giulia,  vi  dico,  che  ella 
tutti  i  giorni  che  si  lavora,  non  perdeva  mai  tempo, 
ma  o  sola  o  in  compagnia  sempre  travagliava.  Le 
feste  poi,  come  è  la  costuma  del  paese,  ella  dopo 
il  desinare  andava  con  l'altre  giovanette  ai  balli, 
e  davasi  onestamente  piacere. 

Avvenne  un  dì  che  essendo  ella  in  età  di  circa 
dicesette  anni,  che  un  camerier  del  detto  monsi- 
gnor vescovo,  che  era  Ferrarese,  le  gettò  l'ingorda 
vista  addosso,  veggendola  ballare  ;  e  parendogli 
pure  la  più  vaga  e  bella  giovanetta  che  veduta  di 
gran  tempo  avesse,  e  tale  che,  come  si  è  detto,  pa- 
reva nelle  più  civili  case  nodrita,  di  lei  sì  strana- 
mente s'innamorò,  che  ad  altro  il  suo  pensiero  ri- 
volger non  poteva. 

Finito  il  ballo,  che  era  parso  lunghissimo  al  ca- 
meriere, e  cominciandosi  a  sonare  un'altra  danza, 
egli  la  richiese  di  ballare,  e  ballò  seco  un  ballo 
alla  gagliarda;  perciocché  ella  alla  gagliarda  dan- 
zava molto  bene,  e  tanto  a  tempo,  che  era  un 
grandissimo  spasso  a  mirarla,  come  aggraziata- 
mente si  moveva.  Ritornò  il  cameriero  a  danzar 
6eco,  e  se  non  fosse  6tato  per  vergogna,  egli  ogni 
danza  l'averebbe  presa;  parendogli,  quando  la  te- 
neva per  la  mano,  che  sentisse  il  maggior  piacer 
che  sentito  avesse  giammai.  E  ancorché  ella  tutto  il 
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dì  lavorasse,  nondimeno  ella  aveva  una  man  bianca, 
lunghetta  e  morbida  molto. 

Il  misero  amante,  così  subitamente  di  lei  e  delle 
sue  belle  maniere  acceso,  mentre  che  credeva,  mi- 
randola, ammorzar  le  novelle  nascenti  fiamme  che 
già  miseramente  lo  struggevano,  non  se  ne  accor- 
gendo, a  poco  a  poco  le  faceva  maggiori,  accre- 
scendo con  gli  sguardi  la  stipa  al  fuoco.  Nella  se- 
conda e  terza  danza  che  seco  fece,  assai  motti  e 
parolucce  il  giovine  le  disse,  come  far  sogliono  i 
novelli  amanti.  Ella  sempre  saggiamente  gli  diede 
risposta,  dicendo  che  non  le  parlasse  d'amore;  per- 
ciocché a  povera  giovane,  come  ella  era,  non  stava 
bene  mai  a  dar  orecchie  a  simili  favole  ;  ne  altro 
mai  l'importuno  Ferrarese  cavare  ne  puotè. 

Fornito  il  ballare,  il  Ferrarese  le  andò  dietro 
per  imparar  ove  ella  aveva  la  stanza.  Ebbe  poi 
più  volte,  ed  in  Gazuolo  e  fuori,  comodità  di  par- 
lar con  Giulia,  e  di  scoprirle  il  suo  ferventissimo 
amore,  sforzandosi  pur  sempre  di  farla  delle  sue 
parole  capace,  e  riscaldarle  il  freddissimo  petto. 
Ma  per  cosa  che  egli  le  dicesse,  giammai,  ella 
punto  non  si  mosse  dal  6UO  casto  proponimento, 
anzi  caldamente  io  pregava  che  la  lasciasse  stare 
e  non  le  desse  noia.  Ma  il  meschino  amante,  a  cui 
l'amoroso  verme  fieramente  rodeva  il  cuore,  quanto 
più  ella  dura  e  ritrosa  si  mostrava,  tanto  più  egli 
s'accendeva,  tanto  più  la  seguitava  e  tanto  più 
s'affaticava  di  renderla  pieghevole  ai  suoi  appe- 
titi, benché  il  tutto  era  indarno. 

Fecele  da  una  vecchia,  che  pareva  santa  Cita, 
parlare;  la  quale  fece  l'ufficio  6uo  molto  diligen- 
temente, sforzandosi  con  sue  lusinghevoli  ciance 
corromper  l'indurato  affetto  della  casta  Giulia. 
Ma  la  giovanetta  era  così  ben  fondata,  che  mai 
parola  che  la  ribalda  vecchia  le  dicesse,  non  le 
puotè  nel  petto  entrare.  Il  che  intendendo  il  Fer- 
rarese, si  trovava  il  più  disperato  uomo  del  mondo, 
non  si  potendo  imaginare  di  lasciar  costei,  con 
speme    pure   che   pregando,    servendo,    amando    e 
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perseverando,  dovesse  la  fiera  durezza  di  Giulia 
render  molle,  parendogli  impossibile  che  a  lungo 
andare  egli  non  la  dovesse  ottenere.  Egli,  come 
proverbialmente  si  dice,  faceva  il  conto  senza  l'o- 
ste. Ora,  veggendo  che  di  giorno  in  giorno  ella 
più  si  mostrava  ritrosa,  e  che  quando  lo  vedeva  lo 
fuggiva  come  un  basilisco,  volle  provare  se  ciò  che 
le  parole  e  la  servitù  non  avevano  potuto  fare,  lo 
farebbero  i  doni,  riserbandosi  la  forza  da  sezzo. 

Tornò  a  parlare  alla  scelerata  vecchia,  e  le  diede 
alcune  cosette  non  di  molta  valuta,  che  portasse 
da  parte  sua  a  Giulia.  Andò  la  vecchia,  e  ritrovò 
che  Giulia,  tutta  sola,  era  in  casa;  e  volendo  co- 
minciar a  parlar  del  Ferrarese,  le  mostrò  i  doni 
che  egli  le  mandava.  Ma  l'onesta  figliuola,  tolte 
quelle  cosette  che  la  vecchia  recate  aveva,  tutte 
gettò  fuori  dell'uscio  sulla  via  pubblica  ;  e  la  tra- 
ditora  vecchia  cacciò  di  casa,  dicendole,  se  più 
le  tornava  a  far  motto,  ch'ella  anderebbe  in  Ròcca 
a  dirlo  a  madama  Antonia.  La  vecchia,  prese  le 
ccse  che  sulla  strada  erano,  se  ne  tornò  a  parlar 
al  Ferrarese,  ed  a  dirgli  che  impossibil  era  a  pie- 
gar la  fanciulla,  e  che  ella  non  saperebbe  più  in 
questo  caso  che  farle. 

Il  giovane  si  trovava  tanto  di  mala  voglia, 
quanto  dir  si  possa.  Egli  volentieri  si  sarebbe  dal- 
l'impresa ritirato,  ma  come  egli  pensava  di  la- 
sciarla, il  misero  si  sentiva  morire.  Alla  fine  non 
potendo  il  povero  e  cieco  amante  più  sofferire  di 
vedersi  sì  poco  gradire,  deliberò,  avvenissene  ciò 
che  si  volesse,  se  la  comodità  bella  si  vedeva,  quello 
per  viva  forza  da  lei  prendere,  che  ella  di  grado 
dar  non  gli  voleva. 

Era  in  corte  uno  staf  fiero  di  monsignor  vescovo, 
molto  amico  del  Ferrarese,  e  se  ben  mi  ricordo, 
egli  anco  era  da  Ferrara.  A  costui  il  cameriero  sco- 
perse tutto  il  suo  ferventissimo  amore,  e  quanto 
s'era  affaticato  per  imprimere  nel  petto  della  fan- 
ciulla un  poco  di  compassione,  ma  che  ella  sempre 
s'era  dimostrata  più  dura  e  più  rigida  che  un  ma- 
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rino  scoglio,  e  che  mai  non  l'aveva  potuta  ne  con 
parole  ne  con  doni  piegare. 

—  Ora,  —  diceva  egli,  —  veggendo  io  che  viver 
non  posso  6e  i  desir  miei  non  contento,  sapendo 
quanto  tu  m'ami,  ti  prego  che  tu  voglia  esser  meco 
ed  aiutarmi  a  conseguir  quanto  io  desìo.  Ella  va 
spesso  sola  in  campagna,  ove  essendo  le  biade  già 
assai  alte,  poteremo  far  l'intento  nostro. 

Lo  staf fiero,  senza  pensare  più  oltre,  gli  pro- 
mise che  sarebbe  seco  a  far  tutto  quello  che  egli 
volesse.  Il  perchè  il  cameriero,  spiando  di  conti- 
nuo ciò  che  ella  faceva,  intese  un  dì  che  ella  tutta 
sola  usciva  di  Gazuolo.  Onde,  chiamato  lo  staf- 
fiero,  là  se  n'andò  ove  ella  faceva  non  so  che  in 
certo  campo.  Quivi  giunto,  cominciò,  come  era 
consueto,  a  pregarla  che  ornai  volesse  di  lui  aver 
pietate.  Ella,  veggendosi  sola,  pregò  il  giovane 
che  non  le  desse  più  fastidio,  e,  dubitando  di  qual- 
che male,  se  ne  venne  vereo  Gazuolo.  Il  giovane, 
non  volendo  che  la  preda  gli  uscisse  di  mano,  finse 
col  compagno  di  volerle  far  compagnia;  tutta  via 
con  umili  ed  amorevoli  parole  affettuosamente  pre- 
gandola, che  avesse  delle  sue  pene  pietà.  Ella, 
messasi  la  via  fra  piedi,  frettolosamente  verso  casa 
se  n'andava.  E  camminando  senza  dar  risposta  a 
cosa  che  il  giovine  dicesse,  pervennero  ad  un  gran 
campo  di  grano  che  bisognava  attraversare. 

Era  il  penultimo  giorno  di  maggio,  e  poteva 
quasi  esser  mezzo  dì,  ed  il  sole  era,  secondo  la  sta- 
gione, forte  caldo,  ed  il  campo  assai  rimoto  da 
ogni  abitazione.  Come  furono  nel  campo  entrati, 
il  giovine,  poste  le  braccia  al  collo  a  Giulia,  la 
volle  baciare  ;  ma  ella,  volendo  fuggire  e  gridando 
aita,  fu  dallo  staf  fiero  presa  e  gettata  in  terra;  il 
quale  subito  le  mise  in  bocca  uno  sbadaglio,  aociò 
non  potesse  gridare;  e  tutti  dui  la  levarono  di 
peso,  e  per  viva  forza  la  portarono  un  pezzo  lungi 
dal  sentiero  che  il  campo  attraversava  ;  e  quivi, 
tenendole  le  mani  lo  staffiere,  lo  sfrenato  sriovine 
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lei,  che  sbadagliata  era  e  non  poteva  far  contesa, 
sverginò. 

La  miserella  amaramente  piangeva,  e  con  gemiti 
e  singhiozzi  la  sua  inestimabil  pena  manifestava. 
Il  crudel  cam eriero  un'altra  volta,  a  mal  grado  di 
lei,  amorosamente  seco  si .  giacque,  prendendone 
tutto  quel  diletto  che  volle.  Da  poi  la  fece  disba- 
dagliare,  e  cominciò  con  molto  amorevoli  parole  a 
volerla  rappacificare,  promettendole  che  mai  non 
l'abbandonerìa,  e  che  l'aiuterìa  a  maritare,  di 
modo  che  starebbe  bene.  Ella  altro  non  diceva,  se 
non  che  la  liberassero  e  la  lasciassero  andar  a  casa, 
tuttavia  amaramente  piangendo.  Tentò  di  nuovo 
il  giovine  con  dolci  parole,  con  larghe  promesse, 
e  con  volerle  allora  dar  danari,  di  racchetarla. 
Ma  il  tutto  era  cantare  a'  sordi,  e  quanto  più  egli 
si  sforzava  consolarla,  ella  più  dirottamente  pian- 
geva. E  veggendo  pur  che  egli  in  parole  multi- 
plicava,  gli  disse  : 

—  Giovine,  tu  hai  di  me  fatto  ogni  tua  voglia, 
e  il  tuo  disonesto  appetito  saziato  :  io  ti  prego  di 
grazia  che  ornai  tu  mi  liberi  e  mi  lasci  andare.  Ti 
basti  quanto  hai   fatto,   che  pur  è  stato  troppo. 

L'amante,  dubitando  che  pel  dirotto  pianto  che 
Giulia  faceva,  non  fusse  discoperto,  poiché  vide 
che  indarno  s'affaticava,  deliberò  di  lasciarla,  e 
di  partirsi  col  suo  compagno,   e  così   fece. 

Giulia,  dopo  d'aver  amaramente  buona  pezza 
pianto  la  violata  verginità,  racconciatasi  in  capo 
i  suoi  disciolti  pannicelli,  ed  alla  meglio  che  puotè, 
rasciugatosi  gli  occhi,  se  ne  venne  tosto  a  Ga- 
zuolo,  e  a  casa  sua  se  n'andò. 

Quivi  non  era  ne  il  padre  ne  la  madre  di  lei: 
v'era  solamente  in  quel  punto  una  sua  sorella 
d'età  di  dieci  in  undici  anni,  che  per  esser  al- 
quanto inferma  non  era  potuta  andar  fuori. 
Giunta  che  fu  Giulia  in  casa,  ella  aperse  un  suo 
forziero,  ove  teneva  le  sue  cosette.  Da  poi,  dispo- 
gliatasi tutti  quei  vestimenti  che  indosso  aveva, 
prese  una  camicia  di  bucato  e  se  la  mise.  Poi  si 
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vestì  il  suo  valescio  di  boccaccino,  bianco  come 
neve,  ed  una  gorgiera  di  velo  candido  lavorato, 
con  un  grembiale  di  vel  bianco  che  ella  solamente 
soleva  portar  le  feste.  Così  anco  si  messe  un  paio 
di  calzette  di  saia  bianca  e  di  scarpette  rosse.  Con- 
ciossi  poi  la  testa  più  vagamente  che  puotè,  ed  al 
collo  si  avvolse  una  filza  d'ambre  gialle.  In  somma, 
ella  s'adornò  con  le  più  belle  cosette  che  si  ri- 
trovò avere,  come  se  fosse  voluta  ire  a  far  mostra 
sulla  più  solenne  festa  di  Gazuolo.  Da  poi  domandò 
la  sorella,  e  le  donò  tutte  le  altre  sue  cose  che 
aveva;  e  quella  presa  per  mano  e  serrato  l'uscio 
della  casa,  andò  in  casa  d'una  lor  vicina,  donna 
molto  attempata,  che  era  gravemente  nel  letto 
inferma.  A  questa  buona  donna,  lagrimando  tut- 
tavia, narrò  Giulia  tutto  il  successo  della  sua  di- 
sgrazia, e  sì  le  disse  : 

—  Non  voglia  Iddio  che  io  stia  in  vita,  poiché 
perduto  ho  l'onore,  che  di  stare  in  vita  m'era  ca- 
gione. Giammai  non  avverrà  che  persona  mi  mo- 
stri a  dito,  o  sugli  occhi  mi  dica:  ecco  gentil  fan- 
ciulla ch'è  diventata  puttana,  e  la  sua  famiglia 
ha  svergognato  :  che  se  avesse  intelletto,  si  deverìa 
nascondere.  Xon  vo'  che  a  nessuno  dei  miei  mai 
rinfacciato  sia,  che  io  volontariamente  abbia  al 
cameriero  compiaciuto.  Il  fine  mio  farà  a  tutto 
il  mondo  manifesto  e  darà  certissima  fede  che, 
se  il  corpo  mi  fu  per  forza  violato,  sempre  l'a- 
nimo mi  restò  libero.  Queste  poche  parole  v'ho 
voluto  dire,  acciocché  ai  dui  miei  miseri  parenti 
possiate  i  tutto  riferire,  assicurandoli  che  in  me 
non  mai  vi  fu  consentimento  di  compiacere  al  di- 
sonesto appetito  del  cameriero.  Rimanetevi  in  pace. 

Detto  questo,  ella  uscì  fuori,  ed  andava  di 
lungo  verso  l'Oglio,  e  la  sua  picciola  sorella  die- 
tro la  seguiva,  piangendo,  ne  sapendo  di  che. 
Come  Giulia  arrivò  al  fiume,  così  coi  capo  avanti 
nel  profondo  dell'Oglio  si  lanciò.  Quivi  al  pianto 
della  sorella  che  gli  stridi  mandava  sino  al  cielo, 
corsero    molti,    ma    tardi,    perciocché    Giulia,    che 
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volontariamente  dentro  il  fiume  s'era  gettata  per 
annegarsi,  in  un  tratto,  se  stessa  abbandonando, 
vi  s'affogò. 

Il  signor  vescovo  e  madama,  udito  il  miserabil 
accidente,  la  fecero  pescare.  In  questo  il  came- 
riere, chiamato  a  se  lo*  staf fiero,  se  ne  fuggì. 
Fu  il  corpo  ritrovato,  e  divolgatasi  la  cagione  per- 
chè s'era  affogata,  fu  con  universal  pianto  di 
tutte  le  donne  ed  anco  degli  uomini  del  paese  con 
molte  lagrime  onorata.  L'illustrissimo  e  reveren- 
dissimo signor  vescovo  la  fece  sulla  piazza,  non  si 
potendo  in  sacrato  seppellire,  in  un  deposito  met- 
tere, che  ancora  v'è,  deliberando  seppellirla  in  un 
sepolcro  di  bronzo,  e  quello  far  porre  su  quella  co- 
lonna di  marmo,  ch'in  piazza  ancor  veder  si  puote. 
E  in  vero  per  mio  giudicio,  quale  egli  si  sia,  que- 
sta nostra  Giulia  non  minor  lode  merita,  che  meriti 
Lucrezia  romana;  e  forse,  se  il  tutto  ben  si  con- 
sidera, ella  deve  esser  preposta  alla  Romana.  Solo 
si  può  la  natura  accusare  che  a  sì  magnanimo  e 
generoso  spirito,  come  Giulia  ebbe,  non  diede  na- 
scimento più  nobile.  Ma  assai  nobile  è  tenuto  chi 
è  della  vertù  amico,  e  chi  l'onore  a  tutte  le  cose 
del  mondo  prepone. 

(Parte   prima,    novella   Sa). 


LE  CORNA  RIENTRATE. 

Non  è  molto,  signori  miei,  che  essendo  io  in 
Parigi,  vi  fu  un  consigliero  o  senatore  del  parla- 
mento, che  è  il  primo  di  molti  che  sono  in  Fran- 
cia, il  quale,  essendo  già,  in  età,  aveva  per  moglie 
una  bella  giovane,  francese  anch'olla,  la  quale 
egli  sommamente  amava.  Ella  che  era  fresca  e  di 
pel  rosso,  e  che  vedeva  il  marito  debole  e  senza 
possa  di  poter  spesso  inacquar  il  suo  giardino,  e 
che  quasi  ogni  mattina  si  levava  innanzi  dì  in 
quell'ora    che    ella    averebbe    voluto    giocare    alle 
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braccia  e  cacciar  il  diavolo  nell'inferno,  si  trovava 
troppo  di  mala  voglia,  veggendosi  perder  senza 
piacere  la  sua  giovinezza.  Onde  volendo  proveder 
a'  casi  suoi  con  quel  meglior  modo  e  più  secre- 
tezza  che  fosse  possibile,  pensò  che  di  leggero  ave- 
rebbe  la  comodità,  pur  che  ritrovasse  persona  che 
le  aggradisse,  perciocché  andando  a  buon'ora  mon- 
signor suo  marito  in  parlamento  e  tardi  a  casa 
ritornando,  averebbe  in  quel  tempo  agio  di  sodi- 
sfare ai  suoi  bisogni. 

Fatta  questa  considerazione  tra  se,  si  mise  a 
star  sulla  porta  ed  alla  finestra  per  veder  chi 
andava  per  la  contrada,  e  per  far  scelta  d'uno  che 
più  le  fosse  paruto  a  suo  proposito.  E  tutto  il 
dì  veggendone  passar  molti,  e  quasi  nessuno  al  suo 
appetito  sodisfacendo,  avvenne  che  un  dì  le  passò 
dinanzi  uno  d'età  di  ventisei  in  venti  otte  anni  ; 
il  quale,  facendole  riverenza  cortesemente  con  la 
berretta,  e  andando  di  lungo  pe'  fatti  suoi,  molto 
nella  prima  apparenza  le  piacque. 

Era  colui  Lombardo,  al  quale  occorreva  quat- 
tro o  sei  volte  il  dì,  e  più  e  meno  secondo  le  fac- 
cende che  aveva  per  le  mani,  far  quella  strada. 
Il  che  dalla  donna  avvertito,  e  tre  e  quattro  giorni 
osservato  il  passar  di  quello,  e  più  ogni  volta  pia- 
cendole, cominciò,  quando  passar  il  vedeva,  a  far- 
gli buon  viso,  e  mostrar  d'aver  sommamente  caro 
l'onore  ch'egli  le  faceva.  Di  che  accortosi  il  gio- 
vine, che  avveduto  era,  pensò  che  forse  fuor  di 
proposito  non  sarebbe,  che  egli  a  far  con  la  donna 
servitù  si  fosse  messo.  E  stando  in  questo  pen- 
siero, e  passandole  una  volta,  come  soleva,  dinanzi, 
ella  gli  disse  : 

—  Monsignor,  ove  andate  voi  co6Ì  in  fretta  ?  — 
e  tutta  in  viso  arrossì. 

Il  Lombardo  fermatosi,  ed  avendo  assai  buona 
lingua  franzese,   le  rispose  con  riverenza  e  disse: 

—  Madonna,  io  vado  per  certe  mie  faccende 
fin  al  ponte  di  nostra  Donna;  ma  se  v'è  cosa  ove 
io  possa  farvi  servigio,  e  che  degnate  comandarmi, 
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mi  troverete  sempre  presto   ad   ubidirvi,   essendo 
di  già  qualche  tempo  che  io  desidero  esser  vostro 
servidore. 

E  veggendo  lampeggiar  gii  occhi  alla  donna, 
cominciò  a  stringer  la  pratica,  e  dirle  che  erano 
parecchi  mesi  che  egli  era  fieramente  di  lei  inna- 
morato, ma  che,  per  esser  straniero,  mai  non  era 
stato  oso  di  manifestarle  il  6Uo  fervente  amore. 
In  somma,  avendone  la  donna  più  voglia  di  lui, 
s'accordò  6eco  che  la  seguente  mattina  a  buon'ora 
egli  fosse  nella  contrada,  e  come  monsignor  uscisse 
per  andar  in  parlamento,  che  egli  entrasse  in  casa, 
e  diritto  se  n'andasse  alla  tal  camera;  e  mostrò- 
gliela. 

Il  Lombardo  il  tutto  essequì,  e  6Ì  trovò  nel  letto 
con  lei,  e  seco  altra  giacitura  facendo  che  il  ma- 
rito non  aveva  mai  fatto,  la  contentò  mirabil- 
mente, e  corse  in  tre  ore  cinque  poste,  senza  mu- 
tar cavallo. 

Ora  la  bisogna  andò  così,  che  trovando  il  Lom- 
bardo il  terreno  morbido  e  grasso,  e  la  donna  un 
lavoratore  che  sempre  era  più  fresco  e  gagliardo, 
s'accordarono  insieme  più  che  volentieri  di  tener 
lavorata  la  possessione,  e  C06Ì  insieme  si  dimenti- 
carono, che  anco  talora  da  mezzo  dì  egli  andava  a 
far  una  e  due  vangate;  e  durarono  molti  mesi. 

Ma  essendo  insieme  una  volta  e  ruzzando  alla 
scalpestrata  il  Lombardo  con  la  donna,  furono  da 
uno  di  casa  sentiti,  il  quale,  sospettando  di  ciò 
che  era,  si  mise  in  aguato,  e  vide  uscir  il  giovine 
di  camera.  Il  perchè,  non  lasciando  la  padrona  di 
vista,  6' accorse  che  ordinariamente  la  mattina, 
come  monsignor  usciva  di  casa,  l'amico  v'entrava. 
Onde,  avvertitone  un  altro  che  di  cancegliero  ser- 
viva il  marito,  una  mattina  che  il  Lombardo  era 
in  camera,  andò  ed  il  tutto  al  padrone  scoperse, 
avendo  lasciato  il  cancegliero  alla  guardia. 

Venuto  monsignor  a  casa,  fece  fermar  la  porta 
e  volle  che  li  dui  stessero  di  sotto  armati  con  ala- 
barde,   affinchè,   se  il  giovine  gli  scappava   dalle 
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mani,  che  essi  lo  ammazzassero.  Da  poi,  messa 
giù  la  toga,  prese  una  spada  e  andò  alla  camera 
e  bussò,  chiamando  la  donna,  la  quale,  trovandosi 
com'era,  si  tenne  morta.  Nondimeno  aperse  l'u- 
scio, il  quale  subito  il  marito  chiuse. 

Era  il  Lombardo  senz'arme,  e  già  si  aveva  messo 
le  calze  ed  il  giubbone,  quando  monsignor  gli 
disse  : 

—  Io  non  so  chi  tu  sia;  ma  se  tu  non  vuoi  mo- 
rire, piglia  le  tue  vesti  e  subito  salta  giù  da  que- 
sta finestra. 

Parve  questo  un  pan  unto  al  giovine,  e  preso 
il  6aio  e  la  cappa,  saltò  giù  in  un  cortile  d'un  vi- 
cino ;  ed  ebbe  così  la  fortuna  favorevole,  che  da 
nessuno  fu  veduto. 

Serrò  poi  la  finestra  messer  lo  dottore,  e  chiamò 
su  i  due  spioni,  avendo  fatto  rientrar  la  donna 
nel  letto  ;  e  come  quelli  furono  in  camera  dis6  a 
loro  : 

—  Ove  è  colui  che  voi  detto  mi  avete  giacersi 
con  mia  moglie  ?  Poltronieri  e  gaglioffi  che  voi 
sete  a  voler  infamar  una  donna  da  bene  !  Voi  era- 
vate certamente  imbriachi,  villani  che  sete.  An- 
date, che  per  questa  volta  io  ve  la  perdono,  ma 
per  l'avvenire  aprite  ben  gli  occhi   . 

Coloro  andarono  giù  che  parevano  spiritati,  e 
non  sapevano  che  dire.  Il  marito,  fatta  un'agra 
riprensione  alla  moglie  che  più  non  incappasse 
questo  errore,  ritornò  in  senato.  Ma  la  donna, 
non  si  potendo  smenticar  il  suo  amante,  trovò  al- 
tro modo  d'esser  più  segretamente  seco. 

(Parte  prima,  novella  11*; . 


Lipparini.   Bandello. 
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I  DUE  GENTILUOMINI  VENEZIANI. 

In  Vinegia,  città  ricchissima,  e  di  piacevoli  e 
belle  donne,  quanto  altra  d'Italia,  molto  abonde- 
vole,  al  tempo  che  Francesco  E  oscar  i  prence  sa- 
pientissimo il  prencipato  di  quella  governava,  fu- 
rono due  gentiluomini  giovini,  dei  quali  l'uno  si 
chiamava  Girolamo  Bembo,  e  l'altro  Anselmo  Bar- 
badico  da  tutti  era  detto.  Fra  questi  dui,  come 
spesso  suol  avvenire,  era  mortaliesima  nemicizia, 
e  tanto  e  6Ì  acerbo  odio,  che  mai  non  cessavano 
con  occulte  insidie  dannificarsi,  e  per  ogni  via  a 
lor  possibile  farsi  vergogna.  E  tanto  innanzi  le 
loro  dissensioni  e  gare  essere  procedute  6Ì  vede- 
vano, che  quasi  impossibil  pareva  che  mai  più  si 
dovessero  insieme  pacificare. 

Ora  avvenne  che  in  un  medesimo  tempo  costoro 
presero  moglie;  e  così  andò  la  bisogna,  che  ebbero 
due  nobilissime  e  molto  belle  e  vaghe  giovanette, 
le  quali  sotto  una  medesima  nutrice  erano  alle- 
vate e  cresciute,  di  maniera  che  così  sorellevol- 
mente  s'amavano,  come  se  d'un  corpo  fossero 
uscite. 

La  moglie  d'Anselmo,  che  aveva  nome  Isotta,  fu 
figliuola  di  messer  Marco  Gradenigo,  uomo  nella 
nostra  città  di  grandissima  stima,  e  tra  i  procu- 
ratori di  S.  Marco  annoverato,  che  allora  non 
erano  in  tanto  numero  come  oggi  dì  sono,  per- 
ciocché solamente  i  più  savi  e  quelli  che  ottimi  si 
giudicavano,  erano  a  così  nobile  e  grave  dignità 
eletti,  e  nessuno  per  ambizione  ne  per  danari  si 
faceva.  Luzia,  che  era  l'altra,  aveva  tolto  per  ma- 
rito l'altro  dei  due  giovini,  dei  quali  già  vi  dissi, 
nomato  Girolamo  Bembo,  e  fu  figliuola  di  messer 
Gian  Francesco  Valerio  cavaliere,  uomo  molto  let- 
terato, il  quale  in  diverse  legazioni  per  la  patria 
era  ito,  ed  in  quei  dì   da  Roma  si  trovava  esser 
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ritornato,  ove  con  grandissima  sodisfazione  di  tutta 
la  città  appo  il  sommo  pontefice  aveva  l'ufficio 
dell'oratore    eseguito. 

Le  due  giovanette,  poiché  furono  maritate  ed  in- 
tesero la  nemicizia  che  tra  i  mariti  loro  regnava, 
si  ritrovarono  pur  troppo  smarrite  e  di  mala  vo- 
glia, parendo  loro  vie  più  che  difficile  il  non  do- 
ver perseverare  amichevolmente  insieme,  come  sin 
dai  lor  teneri  anni  erano  avvezze.  Tuttavia,  es- 
sendo discrete  e  prudenti,  per  non  dar  occasione 
ai  lor  mariti  di  gridar  per  casa,  deliberarono,  la- 
sciata la  consueta  domestichezza  ed  amorevol  fa- 
migliarità, non  si  ritrovare  insieme  se  non  a  luo- 
ghi e  tempi  convenevoli.  E  fu  loro  in  questo  la 
fortuna  assai  favorevole,  imperciocché,  avendo  i 
palagi  l'uno  all'altro  non  solamente  vicini  ma  con- 
tigui, v'era  dalla  parte  di  dietro  attaccato  a  cia- 
scuno un  orticello,  in  modo  che  ogni  dì  si  pote- 
vano vedere,  e  ben  sovente  ragionare.  Oltre  di 
questo,  le  genti  di  casa  dell'uno  e  dell'altro  sposo, 
purché  dai  padroni  non  fossero  vedute,  usavano 
molto  domesticamente  insieme.  Il  che  era  alle  due 
compagne  di  grandissimo  piacere,  perchè,  quando 
i  mariti  di  casa  si  partivano,  potevano  a  lor  bel- 
l'agio per  via  dell'orto  lungamente  insieme  dipor- 
tarsi; e  questo  faoevano  elle  assai  sovente. 

Ora,  stando  la  cosa  in  questa  maniera,  passa- 
rono circa  tre  anni  che  nessuna  di  loro  ingravidò. 
Fra  questo  mezzo,  veggendo  Anselmo  spesse  fiate 
la  vaga  bellezza  di  madonna  Luzia,  sì  fieramente 
di  lei  s'accese,  che  a  lui  non  pareva  quel  giorno 
di  poter  star  bene,  se  una  buona  pezza  quella  non 
avesse  vagheggiata.  Ella,  che  era  di  spirito  e  d'in- 
gegno sottile,  subito  s'avvide  del  vagheggiar  d'An- 
selmo. Onde  ne  d'amarlo,  né  altresì  che  di  lui  non 
prendesse  cura,  facendo  vista,  così  tra  due  lo  te- 
neva sospeso,  per  meglio  poter  spiare  a  che  fine 
questo  vagheggiamento  dovesse  riuscire.  Tuttavia, 
più  tosto  mostrava  di  vederlo  volentieri  che  altri- 
menti . 
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Dall'altra  parte,  i  bei  costumi,  i  saggi  modi  e 
la  leggiadra  bellezza  di  madonna  Isotta  erano 
tanto  a  messer  Girolamo  piaciuti,  quanto  ad  amante 
alcuno  altra  donna  piacesse  giammai.  Onde,  non 
sapendo  senza  la  dolce  vista  di  lei  vivere,  facil  cosa 
fu  ad  Isotta,  che  molto  scaltrita  era  ed  avveduta, 
accorgersi  di  questo  nuovo  amore.  Ella,  che  one- 
stissima era  e  saggia,  ed  il  marito  suo  somma- 
mente amava,  ne  più  ne  meno  a  Girolamo  buon 
viso  mostrava,  come  generalmente  a  chiunque  o 
cittadino  o  straniero  che  la  vedesse  e  non  fosse  da 
lei  conosciuto,  era  solita  di  fare.  Ma  egli,  più 
d'ora  in  ora  infiammandosi  e  tuttavia  perdendo 
la  libertà,  come  quello  a  cui  l'amoroso  strale  aveva 
punto  il  cuore,  ad  altro  che  a  lei  non  poteva  rivol- 
ger l'animo. 

Erano  le  due  compagne  solite  d'andar  a  messa 
ogni  dì  quasi  per  l'ordinario  alla  chiesa  di  san 
Fantino;  perciocché  chi  tardi  la  mattina  si  leva, 
vi  trova  sempre  messa  fin  a  mezzo  giorno.  Elle  si 
mettevano  alquanto  discoste  l'una  dall'altra.  Ed 
i  dui  amanti  si  trovavano  di  continuo  passeggiando 
l'uno  in  qua,  e  l'altro  in  là,  di  modo  che  tutti  due 
s'acquistarono  il  nome  di  geloso,  veggendogli  cia- 
scuno andar  così  dietro  alle  lor  moglieri.  Ma  essi 
cercavano  l'un  l'altro  senza  barca  mandar  in  Cor- 
novaglia . 

Avvenne  adunque  che  le  due  carissime  compa- 
gne, non  sapendo  ancora  niente  l'una  dell'altra, 
deliberarono  di  questi  innamoramenti  avvisarsi,  a 
ciò  che  a  lungo  andare  non  occorresse  cosa,  che 
la  lor  benevoglienza  potesse  in  parte  alcuna  gua- 
stare. Così  un  giorno,  non  si  trovando  alcuno  dei 
mariti  in  casa,  elle  si  ridussero,  secondo  il  solito 
loro,  a  parlamento  alle  siepi  dell'orto.  Come  fu- 
rono quivi  arrivate,  così  tutte  due  ad  un  tratto  a 
rider  cominciarono;  e  dopo  le  consuete  ed  amore- 
voli salutazioni  in  questo  modo  a  dire  madonna 
Luzia  cominciò  : 

—  Isotta,  sorella  mia  carissima,  tu  ancora  non 
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sai  che  io  ti  ho  a  dire  la  più  bella  novella  del  tuo 
consorte  che  mai  si  sentisse. 

—  Ed  io,  —  soggiunse  subito  madonna  Isotta, 
—  ti  vo'  narrare  una  favola  del  tuo,  che  ti  farà 
non  mezzanamente  meravigliare,  e  forse  ancora  en- 
trare in  grandissima  collera. 

—  Che  cosa  è  questa?  che  cosa  è  questa?  —  di- 
cendo Tuna  all'altra,  alla  fine  ciascuna  narrò 
ciò  che  i  lor  mariti  andavano  cercando. 

Del  che,  ancora  che  fossero  piene  di  mal  ta- 
lento contra  i  mariti,  pur  assai  ne  risero. 

E  parendo  loro  che  elle,  come  in  effetto  erano, 
fossero  sufficienti  e  bastevoli  a  sodisfare  agli  ap- 
petiti loro,  cominciarono  a  biasimare  i  mariti,  e 
dire  che  essi  meritavano  d'esser  mandati  a  Cor- 
neto,  se  elle  fossero  così  disoneste  donne,  come 
eglino  erano  poco  6avi  ed  onesti.  Ora,  dopo  molti 
ragionamenti  sovra  queste  cose  avuti,  conchiusero 
insieme  esser  ben  fatto  che  unitamente  attendes- 
sero ciò  che  i  mariti  loro  più  innanzi  ricercassero. 
Onde  messo  quell'ordine  che  lor  parve  più  conve- 
nevole, e  data  la  posta  d'avvisarsi  ogni  giorno  di 
tutto  quello  che  avvenisse,  misero  l'animo  per  la 
prima  a  questo,  con  dolci  e  lieti  sguardi  quanto 
più  potevano  gli  amanti  loro  invescare,  e  dargli 
speranza  di  voler  loro  compiacere. 

E  così  partite  dagli  orticelii,  quando  in  san  Fan- 
tino o  per  Vinegia  veniva  lor  fatto  di  vederli,  si 
scoprivano  con  un  volto  ridente  tutte  liete  e  bal- 
danzose. Onde  i  due  amanti,  veggendo  i  buon  visi 
che  dalle  innamorate  loro  gli  erano  fatti,  pensa- 
rono che  non  ci  essendo  modo  alcuno  di  parlare 
con  quelle,  che  era  bisogno  aiutarsi  con  lettere.  E 
trovate  certe  messaggere  (delle  quali  la  città  vuol 
sempre  trovarsi  molto  copiosa)  ciascuno  alla  sua 
una  amorosa  lettera  scrive,  la  cui  contenenza  era, 
che  ognuno  sommamente  bramava  a  segreti  ragio- 
namenti con  la  sua  potersi  ritrovare.  Ed  in  pochi 
giorni,  non  vi  essendo  molto  disvaro  di  tempo, 
mandarono  le  lettere. 
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Ire  scaltrite  donne,  avute  l'amorose  lettere,  es- 
sendosi perciò  alquanto  al  principio  mostrate  alle 
ruffiane  ritrosette,  secondo  che  insieme  si  erano 
convenute,  le  diedero  certa  risposta,  che  più  di 
speranza  era  piena  che  del  contrario.  S'erano  mo- 
strate le  lettere  l'una  -all'altra,  secondo  che  l'e- 
rano state  portate,  e  molto  insiememente  ne  ave- 
vano riso.  E  parendole  che  il  lor  avviso  le  succe- 
desse benissimo,  ciascuna  la  lettera  del  marito 
appo  se  ritenne  ;  e  convennero  in  questo,  che  senza 
farsi  ingiuria  l'una  all'altra,  con  alta  invenzione  i 
mariti  loro  beffassero,  ed  udite  in  che  modo. 

Divisarono  tra  loro  che  ciascuna,  dopo  l'aversi 
fatto  a  bastanza  pregare,  al  suo  amante  mandasse 
dicendo  6è  esser  presta  di  compiacergli,  ogni  volta 
che  la  cosa  si  tenesse  in  modo  segreta,  che  non  si 
risapesse  già  mai,  ed  a  lui  bastasse  l'animo  di 
venirle  in  casa  a  quei  tempi  che  il  marito  non  ci 
fosse,  intendendo  sempre  della  notte,  perciò  che 
di  giorno,  senza  esser  veduti,  far  non  si  poteva. 
Dall'altro  canto,  avevano  ordinato  le  sagaci  ed 
avvedute  donne  con  il  mezzo  delle  fantesche  loro, 
le  quali  dell'ordita  trama  avevano  fatte  consape- 
voli, per  via  dell'orto  d'entrare  l'una  in  casa  del- 
l'altra, e  chiuse  in  camera  senza  lume,  quivi  aspet- 
tar i  lor  mariti,  ed  a  modo  nessuno  non  lasciarsi 
veder  ne  conoscere  già  mai: 

Dato  e  stabilito  questo  ordine,  madonna  Luzia 
primieramente  fece  dire  al  suo  amante  che  la  se- 
guente notte  alle  quattro  ore,  per  la  porta  che  so- 
vra le  fondamenta  era  (che  aperta  troverebbe)  se 
n'entrasse  in  casa,  ove  la  fante  apparecchiata  sarìa, 
che  alla  camera  di  lei  lo  guiderebbe;  imperocché 
messer  Girolamo  doveva  quella  sera  entrar  in  barca 
ed  andar  la  notte  a  Padova,  e  quando  si  rima- 
nesse d'andarvi,  che  ne  lo  farebbe  avvisato. 

Il  medesimo  mandò  madonna  Isotta  a  dire  a 
messer  Girolamo,  assegnandogli  per  segno  le  cin- 
que ore,  perciò  che  allora  sarebbe  tempo  conve- 
nevole d'entrare,  dovendo  messer  Anselmo  quella 
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sera  esser  con  certi  suoi  amici  a  cena  ed  a  dormir 
a  Murano. 

A  queste  nuove,  i  due  amanti  si  tennero  esser  i 
più  avventurosi  e  fortunati  uomini,  che  mai  fos- 
sero, parendo  loro  di  cacciar  i  Saracini  fuor  di  Ge- 
r  us  a  lem,  ovvero  levar  l'imperio  di  Costantinopoli 
al  Gran  Turco,  mettendo  il  cimiero  sull'elmo  al 
suo  nemico.  Onde  per  la  soverchia  allegrezza  in 
loro  istessi  non  capivano,  parendogli  ogni  ora  un 
giorno  che  la  notte  tardasse  a  venire. 

Venne  al  fine  la  sera  tanto  da  tutti  desiata, 
nella  quale  i  lieti  mariti  diedero  ad  intendere, 
o  almeno  si  credettero  averlo  dato,  alle  lor  donne, 
che  quella  notte  per  alcune  cose  d'importanza  non 
potevano  essere  a  casa.  Le  sagacissime  donne,  che 
vedevano  la  nave  andar  a  buon  cammino,  finsero 
creder  il  tutto.  I  giovini,  presa  ciascuno  di  loro 
la  sua  barchetta,  o  (come  noi  nomiamo)  gondola, 
per  via  di  diporto,  avendo  a  certi  alberghetti  ce- 
nato, andavan  per  i  canali  della  città,  aspettando 
che  l'ora  determinata  ne  venisse. 

Le  donne  là  presso  alle  tre  ore  si  trovarono  nel- 
l'orto; e  poi  che  ebbero  ragionato  e  riso  tra  loro, 
entrarono  in  casa  l'ima  dell'altra,  e  furono  dalle 
fanti  alla  camera  condotte.  Quivi  ciascuna,  essen- 
dovi il  lume  acceso,  cominciò  diligentemente  tutta 
la  camera,  come  situata  fosse  e  ciò  che  di  dentro 
v'era,  a  considerare,  e  minutissimamente  tutto  ciò 
che  notabile  potevano  vedere  a  mettersi  in  me- 
moria. Da  poi,  spento  il  lume,  amendue  tuttavia 
tremando,  la  venuta  dei  mariti  loro  attendevano. 
E  così  alle  quattro  ore  la  fante  di  madonna  Luzia 
che  alla  porta  stava,  attendeva  che  messer  An- 
selmo arrivasse. 

Il  quale  non  dopo  molto  ci  venne,  e  dalla  fante 
in  casa  lietamente  introdotto,  fu  da  lei  menato 
alla  camera,  e  messo  dentro  e  fin  al  letto  guidato. 
Quivi  il  tutto  era  buio  come  in  bocca  al  lupo,  il 
perchè  pericolo  non  v'era  che  egli  la  donna  sua 
conoscesse.  Erano  poi  le  due  mogli  di  grandezza  e 
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di  favella  in  modo  simiglianti,  che  in  queir  oscuro 
con  grandissima  difficoltà  si  sarebbero  potute  co- 
noscere. Ora,  spogliatosi  il  buon  Anselmo,  e  dalla 
donna  amorosamente  ricevuto,  credendo  la  moglie 
di  Girolamo  abbracciare,  la  moglie  propria  tra  le 
braccia  ricevendo,  quella  mille  volte  e  più  dolce- 
mente baciò  ed  altrettanto  fu  da  lei  soavemente 
baciato.  Poi,  riduttosi  al  trastullo  amoroso,  più 
fiate  giocarono  alle  braccia,  e  sempre  toccò  alla 
donna  a  perdere,  con  estremo  piacer  d'Anselmo. 

Girolamo  medesimamente  alle  cinque  ore  di 
notte  comparve,  e  dalla  fante  alla  camera  menato, 
con  la  moglie  propria  si  giacque  con  assai  più  con- 
tentezza sua  che  della  donna.  Ora  i  due  giovani, 
credendosi  le  loro  innamorate  tener  in  braccio,  per 
parer  nuovi  e  gagliardi  cavalieri,  fecero  molto  più 
della  persona  loro  prova,  che  non  erano  consueti, 
e  con  tanta  cordial  affezione  e  con  tanto  amore  alle 
lor  donne  si  congiunsero,  che,  come  a  nostro  Signor 
Iddio  piacque,  ed  il  parto  al  tempo  suo  fece  mani- 
festo, elle  di  due  bellissimi  figliuoli  maschi  resta- 
rono gravide.  Del  che,  non  avendo  mai  più  fatti 
figliuoli,  tutte  due  molto  contente  ed  allegre  si 
trovarono. 

Durò  questa  pratica  pur  assai  tempo,  di  tal  ma- 
niera che  poche  settimane  passavano,  che  non  si 
trovassero  insieme.  Ne  mai  perciò  d'esser  beffati 
si  accorsero,  o  pure  ne  ebbero  una  minima  sospe- 
zione,  e  tanto  meno  ne  potevano  avere,  quanto 
che  mai  non  fu  recato  lume  in  camera,  e  di  giorno 
sempre  si  scusarono  le  donne  di  trovarsi  insieme. 

Aveva  già  ciascuna  di  loro  assai  grande  il  ven- 
tre; onde  i  mariti  ne  facevano  meravigliosa  festa, 
come  quelli  che  portavano  fermissima  opinione 
aversi  l'un  l'altro  posto  il  cimiero  di  Corneto  in 
capo.  Ma  eglino  avevano  pur  lavorato  il  proprio 
terren  loro  e  non  l'altrui,  e  l'acqua  era  corsa  al- 
l'ingiù,   ove  doveva  la  sua  possessione  inacquare. 

Veggendosi  adunque  le  fedeli  e  belle  compagne 
in  questa  tresca  amorosa  esser  diventate  gravide 
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(cosa  che  loro  più  non  era  avvenuta)  cominciarono 
tra  esse  a  divisare  in  che  modo  e  per  qual  via  po- 
tessero da  questa  impresa  ritirarli,  dubitando  che 
qualche  scandalo  non  v'accadesse,  che  fosse  cagione 
tra  i  lor  mariti  accrescer  maggior  nimicizia.  E 
mentre  che  erano  in  questi  pensieri,  avvenne  cosa 
che  senza  gli  avvisi  loro  aperse  la  via  d'ultimare 
la  pratica,  ma  non  già  nel  modo  che  elle  deside- 
ravano. 

Abitava  su  quel  rio  o  sia  canale,  non  molto  lon- 
tano dalle  case  di  costoro,  una  giovane  assai  bella 
e  gentile,  che  ancor  venti  anni  non  aveva  compiti, 
la  quale  poco  innanzi  era  restata  vedova,  essendo 
morto  messer  Niccolò  Delfino  suo  marito  ;  ed  ella 
fu  figliuola  di  messer  Giovanni  Moro,  ed  aveva 
nome  Gismonda.  Questa,  oltre  alla  dote  avuta  dal 
padre,  ch'era  di  più  di  dieci  mila  zecchini,  si  tro- 
vava buona  somma  di  danari,  di  gemme,  vasi  d'ar- 
gento ed  altre  robe  donatele  dal  marito  per  sovra 
dote.  Di  lei  Aloise  Foscari,  nipote  del  duce,  era 
fieramente  innamorato,  e  faceva  ogni  opera  di 
averla  per  moglie.  Onde  vagheggiandola  tutto  il 
dì,  e  sollecitando  l'impresa,  e  con  messi  ed  am- 
basciate tutto  il  giorno  ricercandola,  tanto  seppe 
fare  e  dire,  che  ella  fu  contenta  una  notte  ad  una 
delle  finestre  della  casa,  che  in  una  callisella  o  sia 
vietta  rispondeva,  dargli  udienza. 

Aloise,  oltra  modo  lieto  di  così  desiderata  nuova, 
venuta  la  notte,  là  circa  le  cinque  o  sei  ore  con 
una  6cala  di  fune,  perchè  la  finestra  era  molto 
alta,  se  n'andò  tutto  solo.  Quivi  giunto,  e  fatto  il 
segno  che  gli  era  stato  imposto,  attendeva  che  la 
sua  donna,  secondo  l'ordine  messo,  giù  mandasse 
lo  spago  per  tirar  la  scala  in  alto,  il  che  in  poco 
d'ora  fu  fatto.  Onde  avendo  ben  attaccata  la  6cala 
allo  spago,  non  dopo  molto  la  vide  esser  tirata  suso. 
Gismonda,  come  il  capo  della  scala  ebbe  in  mano, 
quello  accomandò  strettamente  legato  a  non  so 
che,  e  fece  segno  all'amante  che  su  salisse.  Egli, 
che  da  amore  era  fatto  audacissimo,  animosamente 


—  44  — 

per  la  scala  in  alto  asceso.  Ed  essendo  già  quasi 
sulla  finestra  salito,  troppo  più  ingordo  di  voler 
entrar  dentro  ed  abbracciar  la  donna  che  alla  fi- 
nestra era,  che  non  bisognava,  o  checché  cagione 
se  ne  fosse,  cascò  indietro  riversone,  e  due  o  tre 
fiate  si  sforzò  d' agrapparsi  alla  scala,  ma  non  gli 
venne  fatto.  Pur  tanto  giovolli,  che  di  botta  salda 
non  percosse  suso  il  mattonato  della  rivetta.  Il  che 
se  avvenuto  fosse,  non  era  dubio  alcuno  che  egli 
s'ammazzava.  Nondimeno  fu  tale  e  tanta  la  per- 
cossa, che  egli  quasi  tutte  Tossa  si  ruppe,  e  si  fece 
nel  capo  una  profonda  piaga. 

Veggendosi  adunque  lo  sfortunato  amante  così 
miseramente  caduto,  ancorché  si  tenesse  per  morto, 
più  puotè  in  lui  il  fervente  e  vero  amore  che  alla 
vedovella  portava,  che  non  puotè  il  soverchio  do- 
lore della  gravissima  percossa  e  la  debolezza  della 
persona  in  tutto  quasi  sciancata  e  rotta.  Onde,  le- 
vatosi alla  meglio  che  gli  fu  possibile,  e  subito 
messe  le  mani  a  tener  stretto  il  capo,  a  fine  che 
ii  sangue  quivi  non  cadesse,  e  fosse  argomento  di 
dar  infamia  alcuna  alla  sua  donna,  se  ne  venne 
su  le  fondamenta  verso  le  case  d'Anselmo  e  di  Gi- 
rolamo sovra  nominati.  Ed  essendo  con  gran  diffi- 
cultà  quivi  pervenuto,  e  più  innanzi  andar  non 
potendo,  da  fiorissimo  dolore  assalito  s'abbandonò, 
ed,  isvenendo,  giù  in  terra  per  morto  si  lasciò 
andare,  di  modo  che,  essendogli  sangue  assai  della 
piaga  del  capo  uscito,  era  di  maniera  in  terra 
steso,  che  chiunque  vedute  l'avesse,  per  altro  che 
per  morto  non  l'aver  ebbe  conosciuto. 

Madonna.  Gismonda,  dolente  oltra  modo  del 
grave  infortunio,  e  dubitando  forte  che  il  misero 
amante  non  si  fosse  fiaccato  il  collo,  quando  par- 
tito il  vide,  si  racconsolò  alquanto,  e  la  scala  ri- 
tirò in  camera. 

Ma  torniamo  al  disgraziato  amante,  il  quale  ap- 
pena tramortito  era  ed  isvenuto,  che  uno  dei  ca- 
pitani dei  signori  di  notte  con  i  suoi  zaffi  vi  ar- 
rivò. E  ritrovato  colui  steso  per  terra,  e  per  Aloise 
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Foscari  risconosciutolo,  il  fece  levar  del  luogo  ove 
giaceva,  e  morto  fermamente  credendolo,  comandò 
che  in  chiesa  ivi  assai  vicina  fosse  riposto.  Il  che 
subito  fu  messo  in  esecuzione.  Dall'altro  canto 
poi,  considerato  il  luogo  ove  trovato  lo  aveva,  du- 
bitò forte  che  o  Girolamo  Bembo  o  Anselmo  Bar- 
badico,  dinanzi  alle  cui  case  gli  pareva  esser  stato 
commesso  l'omicidio,  non  l'avessero  ucciso.  Credeva 
egli  questo,  e  massimamente  che  aveva  sentito  non 
so  che  stropiccìo  di  piedi  ad  una  delle  porte  di 
coloro. 

Il  perchè,  divisa  la  compagnia,  parte  ne  mandò 
ad  una  banda  e  parte  all'altra,  e  alla  meglio  che 
potè,  si  sforzò  circondar  le  case.  E  come  volle  la 
fortuna,  ritrovò  per  trascuraggine  delle  fantesche 
le  porte  delle  due  case  aperte.  Erano  quella  notte 
i  due  amanti  l'uno  in  casa  dell'altro  entrati  a  gia- 
cersi con  le  lor  donne.  Onde  sentito  il  calpestìo  e 
romore  che  per  casa  i  sergenti  facevano,  subito  le 
donne,  saltando  di  letto  e  tolte  le  lor  vesti  in 
ispalla,  per  la  via  dell'orto,  senza  esser  vedute, 
alle  case  loro  si  condussero,  e  tremanti  aspettavano 
a  che  fine  la  cosa  dovesse  riuscire.  Girolamo  ed 
Anselmo,  non  sapendo  che  romor  quello  si  fosse, 
mentre  così  al  buio  s'affrettavano  di  vestirsi,  fu- 
rono dagli  sbirri  dei  signori  di  notte  a  salvamano 
presi,  di  modo  che  Girolamo  in  camera  d'Anselmo, 
ed  Anselmo  in  quella  di  Girolamo  restarono  in 
mano  della  giustizia.  Di  questa  cosa  il  capitano  ed 
i  zaffi  non  poco  si  meravigliarono,  sapendo  tutti 
la  nimicizia  che  tra  loro  regnava.  Ma  essendosi  ac- 
cesi molti  torchi,  ed  i  due  gentiluomini  tratti  fuor 
di  casa,  fu  di  loro  la  meraviglia  molto  maggiore 
quando  l'uno  in  casa  dell'altro  quasi  ignudi  esser 
stati  fatti  prigioni  si  conobbero.  Ed  oltre  la  me- 
raviglia, tanto  di  sdegno  vi  s'accrebbe,  quanto 
ciascuno  tacitamente  imaginare  e  creder  6Ì  puote. 
Ma  oltre  ogni  credenza  contro  le  innocentissime 
mogli  di  fellon  animo  si  ritrovavano,  e  l'un  l'al- 
tro si  guardavano  in  cagnesco. 
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Menati  adunque  via,  prima  diedero  del  capo 
nella  prigione,  che  eglino  della  lor  prigionia  la 
cagion  sapessero  già  mai.  Poi,  intendendo  che  per 
micidiali  di  Aloise  Foecari,  e  come  ladri  l'un  del- 
l'altro  erano  incarcerati,  quantunque  ne  micidiali 
ne  ladroni  fossero,  ebbero  nondimeno  passione 
grandissima,  conoscendo  che  tutta  Vinegia  sape- 
rebbe  che  eglino,  la  cui  capitale  inimicizia  era  as- 
sai palese,  di  quello  erano  divenuti  compagni  che 
compagnia  a  modo  veruno  non  deverebbe  avere. 
E  benché  di  parlar  insieme  non  sostenessero,  come 
quelli  che  mortalmente  s'odiavano,  nondimeno  al- 
lora in  un  medesimo  pensiero  avevano  tutti  due 
la  mente  fitta.  Alla  fine,  pieni  d'amarissimo  sde- 
gno contra  le  mogli,  essendo  il  luogo  buio,  ove  non 
poteva  luce  del  sol  entrare,  che  gran  parte  della 
vergogna  toglieva  loro,  vennero,  non  so  come,  a 
ragionamento  insieme;  e  datasi  con  orrendi  sagra- 
menti  la  fede  di  manifestarsi  il  vero  come  fossero 
stati  l'uno  in  camera  dell'altro  presi,  ciascuno  li- 
beratamente  disse  la  via  che  tenuta  aveva  in  di- 
venire della  moglie  del  compagno  possessore.  E 
circa  a  questo  minutamente  il  tutto  si  manifesta- 
rono. 

Tenendo  adunque  le  donne  loro  per  due  delle 
più  disoneste  putte  che  in  Vinegia  fossero,  in 
dispregio  di  quelle  dimenticata  la  vecchia  e  fiera 
nimicizia,  si  rappacificarono  insieme  e  divennero 
amici;  e  parendo  loro  di  non  dover  mai  più  poter 
sofferire  la  vista  degli  uomini  ed  andare  a  sco- 
perta fronte  per  Vinegia,  si  ritrovavano  tanto  e 
tanto  di  mala  voglia,  che  la  morte  sarebbe  lor  più 
della  vita  stata  cara  assai.  Ed  in  somma,  non 
avendo  argomento  alcuno  che  ai  dispiaceri  loro 
desse  sostenimento  o  conforto,  ne  sovra  ciò  sapendo 
pigliar  compenso  alcuno,  caduti  in  estrema  dispe- 
razione, s'immaginarono  d'aver  trovata  la  via  di 
uscir  a  un  tratto  d'affanni,  di  vergogna  e  della 
vita. 

Conchiusero  adunque,  con  certa  favola  che  or- 


—  47  — 

diremo,  di  farsi  autori  della  morte  di  Aloise  Fo- 
scari.  E  dopo  varii  ragionamenti,  fermatisi  in  così 
rio  e  fiero  proponimento,  e  più  d'ora  in  ora  ap- 
provandolo, niente  altro  aspettavano  che  d'esser 
dalla  giustizia  esaminati. 

Era,  come  già  vi  dissi,  il  Fo6caro  stato  riposto 
in  una  chiesa  per  morto,  ed  al  cappellano  di 
quella  strettamente  raccomandato.  Messer  lo  prete, 
avendolo  fatto  metter  nel  mezzo  della  chiesa,  vi 
accese  a  torno  due  torchietti,  e  poiché  la  brigata 
fu  tutta  partita,  deliberò  anch'egli  per  men  disa- 
gio andarsene  al  letto,  che  ancora  tiepido  doveva 
essere,  ed  il  rimanente  della  notte  dormire.  Ma 
parendo  che  i  torchietti,  che  intieri  non  erano  e 
molto  corti,  più  di  due  o  tre  ore  non  potevano 
ardere,  ne  prese  duo  grandi,  ed  in  luogo  dei  quasi 
consumati  gli  mise,  a  ciò  che  venendo  parente  al- 
cuno del  morto  o  altri,  paresse  che  egli  ne  avesse 
avuto  buona  cura.  E  volendo  partirsi,  vide  il  corpo 
o  tanto  o  quanto  muoversi,  e  parvegli  anco,  guar- 
dandogli in  faccia,  che  un  pochetto  gli  occhi  si 
aprissero.  Del  che  non  poco  il  prete  stordì;  e  quasi 
fu  per  gridare  e  fuggire.  Tuttavia,  fatto  buon 
animo,  ed  al  corpo  accostatosi,  e  suso  il  petto  po- 
stali la  mano,  sentì  il  battimento  del  core,  e  tenne 
per  fermo  quello  non  esser  morto,  quantunque  per 
la  gran  copia  del  perduto  sangue  egli  stimasse  che 
poca  e  debolissima  vita  in  quello  albergasse.  Onde 
richiamato  un  suo  compagno  che  già  era  ito  al 
letto,  soavemente  il  meglio  che  potè,  da  quello  e 
da  un  cherico  aiutato,  portò  il  Foscaro  alla  ca- 
mera ove  egli  soleva  albergare,  che  era  alla  chiesa 
contigua.  Poi,  fatto  venir  un  medico  in  cirugìa, 
che  quivi  vicino  abitava,  volle  che  la  piaga  del 
capo  diligentemente   vedesse. 

Il  cirugico,  visitata  destramente  e  con  diligenza 
la  piaga,  ed  alla  meglio  che  potè  dal  già  corrotto 
sangue  quella  purgata,  conobbe  quella  non  esser 
mortale,  e  di  maniera  olii  ed  altri  preziosi  un- 
guenti le  applicò,  che  Aloise  ritornò  quasi  del  tutto 
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in  6e.    Gli   unse   anco   tutto   il   corpo   sgangherato 
con  certa  unzione  molto  confortativa,  e  lasciò  che 
6Ì  riposasse. 

Messer  lo  prete  riposò  buona  pezza  fin  al  na- 
scente giorno,  poi  con  questa  buona  nuova  della 
vita  del  Fo6caro,  andò  per  ritrovar  il  capitano, 
dal  quale  gli  era  stato  dato  sotto  custodia,  e  trovò 
che  era  ito  a  palazzo  a  san  Marco  a  parlar  al  prin- 
cipe; ove  anco  egli  andato  e  dentro  in  camera  in- 
tromesso, allegrò  molto  il  duce  con  la  certezza 
della  vita  del  nipote,  il  quale,  allora  allora  il  ca- 
pitano, con  la  nuova  della  morte,  assai  aveva  at- 
tristato. 

Ordinò  esso  principe  che  ad  ora  convenevole 
uno  dei  signori  di  notte  con  due  solenni  cirugici, 
facendo  chiamar  quello  che  già  medicato  aveva 
suo  nipote,  andasse  ove  giaceva  l'infermo,  sì  per 
bene  informarsi  del  caso,  come  anco  che  tutti  tre  i 
medici  vedessero  e  provvedessero  tutto  quello  che 
alla  salute  dell'infermo  era  di  bisogno.  Andarono 
adunque,  quando  tempo  gli  parve,  il  signor  di 
notte  ed  i  medici,  e  fatto  venir  a  casa  del  prete 
chi  prima  1' infermo  aveva  medicato,  e  da  lui  in- 
teso la  piaga,  ancorché  fosse  perigliosa,  non  esser 
perciò  mortale,  entrarono  in  camera  ove  il  gio- 
vine riposava.  Quivi  trovatolo  che  non  dormiva, 
cominciarono  quello,  che  ancora  un  pochetto  dello 
stordito  teneva,  diligentemente  a  domandare,  come 
il  caso  avvenuto  fosse:  dicendogli  che  liberamente 
il  tutto  dicesse,  perciò  che  di  già  il  primo  medico 
aveva  affermato  loro  la  piaga  non  essere  stata  di 
spada,  ma  o  che  era  da  alto  luogo  caduto  o  di 
qualche  mazza  percosso,  ma  che  teneva  per  fermo, 
per  quello  che  aveva  potuto  conoscere,  che  egli  da 
alto  luogo  cadendo,   s'aveva   frastagliato   il   capo. 

Aloise  sentendosi  dai  medici  domandare,  essendo 
colto  air  improvviso,  6enza  troppo  pensarvi  su, 
disse  l'altezza  della  finestra,  e  di  chi  fosse  la  casa. 
Ma  egli  appena  ebbe  ciò  detto,  che  molto  mal  con- 
tento se  ne  ritrovò.  Onde  dall'estremo  dolore  che 
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di  questo  sentì,  gli  smarriti  spiriti  in  lui  di  tal 
modo  si  risvegliarono,  che  egli  subito  elesse  prima 
di  morire,  che  cosa  dire  che  cedesse  in  disonore  di 
madonna  Gismonda. 

Domandogli  adunque  il  signor  della  notte  che 
cosa  egli  a  quell'ora  alla  casa  ed  a  sì  alta  finestra 
di  madonna  Gismonda  andasse  cercando.  A  questo, 
non  potendo  egli  tacere,  ne  sapendo  che  dire  per 
l'autorità  del  comandante,  subito  tra  se  in  un 
tratto  discorse,  che  se  la  lingua  aveva,  inconside- 
ratamente parlando,  errato,  il  corpo  ne  patirebbe 
la  pena.  Onde  prima  che  macchiar  in  parte  al- 
cuna l'onor  di  colei,  la  quale  egli  più  che  la  pro- 
pria vita  amava,  deliberò  di  metter  la  vita  sua  e 
l'onore  in  mano  della  giustizia,  e  disse  : 

—  Già  ho  detto  (ne  sono  per  negarlo),  che  dalle 
finestre  della  casa  di  madonna  Gismonda  Mora 
cascai.  Quello  che  io  a  quell'ora  mi  andassi  cer- 
cando, poiché  ad  ogni  modo  morto  sono,  io  pure 
lo  vi  dirò.  Pensando  io  che  madonna  Gismonda, 
per  essere  vedova  e  giovanotta  e  senza  uomini  in 
casa  da  far  difesa,  poteva  esser  da  me  rubata,  che 
si  dice  che  di  gioielli  e  danari  è  ricchissima,  là  me 
ne  andai  per  involarle  il  tutto;  ed  appiccata  con 
miei  ingegni  certa  scala  alla  finestra,  su  vi  salii, 
con  animo  deliberato  d'uccider  chiunque  avesse 
voluto  a  me  opporsi  e  farmi  contesa.  Ma  la  mia 
disgrazia  volle  che  la  scala,  non  essendo  ben  fer- 
mata, rovinò  meco,  ed  io  pensando  potermene  a 
casa  andare  con  la  6cala,  che  era  di  corda,  mi  partii 
ed  isvenni  per  la  via  non  so  dove. 

Il  signor  della  nette,  che  era  messe  r  Domenico 
Maripetro,  di  simil  ragionamento  si  meravigliò 
forte,  e  dolsegliene  pur  troppo,  perciò  che  tutti 
quelli  che  in  camera  erano,  che  molti,  come  in  si- 
mil caso  avviene,  vi  si  trovarono,  l'avevano  udito; 
e  non  potendo  altro  fare  gli  disse: 

—  Aloise,  la  tua  follia  è  stata  troppo  grande, 
e  me  ne  rincresce  pur  assai  ;  ma  io  più  alla  pa- 
tria ed  all'onor  mio  son  debitore  che  a  chi  si  sia. 
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Tu  rimarrai  adunque  qui  sotto  la  custodia  ch'io 
ti  lascerò  ;  che  quando  tu  non  fossi  nel  termine 
in  che  ora  ti  truovi,  io  ti  farei  di  presente  con- 
durre in  prigione,  come  tu  meriti. 

Lasciatolo  adunque  quivi  sotto  buona  guardia, 
se  ne  andò  di  lungo  al  consiglio  de'  Dieci  (magi- 
strato nella  città  nostra  eccellentissimo  e  di  gran- 
dissima autorità)  e  trovando  i  signori  di  consiglio 
congregati,  a  loro  il  tutto  puntalmente  espose. 

I  capi  del  consiglio,  che  di  già  infinite  querele 
di  molti  ladronecci  che  la  notte  per  la  città  6Ì  fa- 
cevano, avevano  udito,  ordinarono  a  uno  dei  loro 
capitani,  che  in  casa  del  prete,  sotto  diligentis- 
sima  guardia,  Aloise  Foscaro  custodisse,  finche 
fosse  in  termine  di  poter  essere  esaminato,  e  con 
tormenti  astretto  a  dir  la  verità,  tenendo  per  fermo 
che  di  molte  altre  rubarie  dovesse  avere  commesso, 
o  almeno  saper  chi  fossero  stati  i  ladri.  Fu  poi  ra- 
gionato di  Girolamo  Bembo,  che  in  camera  di  An- 
selmo Barbadico,  e  di  esso  Anselmo,  il  quale  in 
camera  di  Girolamo  da  mezza  notte  ignudi  erano 
stati  trovati  e  presi  prigioni.  Ed  avendo  altre  fac- 
cende vie  più  importanti  da  trattar  per  la  guerra 
che  avevano  con  Filippo  Maria  V  esconte  duca  di 
Milano,  che  non  erano  queste,  fu  conchiuso  che 
un'altra  volta  se  ne  tratterìa;  tuttavia  che  in 
questo  mezzo  fossero  esaminati. 

Era  stato  il  principe  in  consiglio  presente  al 
tutto,  ed  uno  di  quelli  che  più  severamente  contra 
il  nipote  aveva  parlato.  Nondimeno  molto  diffici: 
gH.  era  a  creder  che  il  nipote  suo,  uomo  ricchissimo 
e  d'ottimi  costumi,  si  fosse  abbassato  a  così  vile 
ed  abominevol  vizio  di  rubare.  Onde  cominciò 
varie  cose  fra  l'animo  suo  a  rivolgere;  ed  avuto 
modo  di  far  segretissimamente  parlare  al  nipote, 
fece  tanto  che  da  lui  ebbe  la  verità  del  fatto.  Dal- 
l'altra parte  Anselmo  e  Girolamo,  domandati  da: 
ministri  della  signoria  a  questo  deputati  quello 
che  in  casa  l'uno  dell'altro  a  simil  ora  andassero 
facendo,    confessarono   che    avendo    più    volte   ve- 
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duto  Aloise  Foecaro  passar  per  dinanzi  le  case 
loro  da  ore  non  convenevoli,  che  a  caso  quella 
notte,  Timo  non  sapendo  dell'altro,  videro  che  là 
s'era  fermato;  e  credendo  di  fermo  ciascuno  che 
per  la  sua  moglie  ci  fosse  venuto,  che  uscirono 
fuori,  ed  in  mezzo  il  presero  e  l'ammazzarono.  E 
questa  confessione  fecero  appartatamente,  secondo 
che  insieme  si  erano  convenuti.  Al  fatto  poi  del- 
l'esser stati  trovati  l'uno  in  casa  dell'altro,  dis- 
sero certa  favola  non  troppo  bene  ordita,  nella 
quale  si  contradicevano. 

Tutte  queste  cose  il  duce  avendo  intese,  restava 
d'estrema  meraviglia  ripieno,  ne  sapeva  al  vero 
del  tutto  apporsi. 

Onde  essendo  (secondo  il  solito)  raunato  il  con- 
siglio dei  Dieci  con  gli  aggiunti,  dopo  che  il  tutto 
che  vi  si  trattò  fu  finito,  il  sagacissimo  principe, 
uomo  di  elevato  ingegno,  e  che  per  tutti  i  gradi 
dei  magistrati  era  al  principato  asceso,  volendosi 
ciascun  partire,  disse: 

—  Signori,  egli  ci  resta  a  trattar  una  cosa, 
della  quale  forse  mai  più  non  si  sentì  parlare.  Di- 
nanzi a  noi  sono  due  querele,  il  fine  delle  quali, 
per  mio  giudicio,  sarà  molto  diverso  dall'opinion 
di  molti.  Anselmo  Barbadico  e  Girolamo  Bembo, 
tra  i  quali  è  sempre  stata  crude!  nimicizia,  la- 
sciata loro  dai  padri  d'essi  quasi  ereditaria,  l'uno 
in  casa  dell'altro  mezzi  ignudi  sono  stati  dai  no- 
stri sergenti  fatti  prigioni,  e  senza  tormento  o  pur 
paura  d'esser  torturati,  ad  una  semplice  interro- 
gazione dei  nostri  ministri,  liberamente  hanno 
confessato  che  dinanzi  le  case  loro  Aloise  nostro 
nipote  hanno  ammazzato.  E  quantunque  esso  no- 
stro nipote  viva,  e  non  sia  stato  ne  da  loro  ne  da 
altri  ferito,  essi  però  micidiali  si  confessano.  E  chi 
sa  come  stia  questo  fatto  ì  Nostro  nipote  poi  ha 
detto  che  andando  per  rubar  la  casa  di  madonna 
Gismonda  Mora,  ed  ammazzar  chi  gli  avesse  vo- 
luto far  contesa,  è  dalle  finestre  in  terra  caduto. 
Il   perchè,   essendosi  molti  latrocinii   per   la  città 
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nostra  scoperti,  si  potrìa  di  leggero  presumere  che 
egli  ne  fosse  stato  il  malfattore;  e  così  si  deverìa 
con  tormenti  la  verità  da  lui  intendere,  e  trovan- 
dosi reo,  dargliene  quel  severo  castigo  che  merita. 
Ora  quando  egli  fu  trovato,  né  6cala  seco  ne  arme 
di  sorta  alcuna  aveva;*  onde  si  può  pensare  che 
il  fatto  stia  altrimenti.  E  perchè  tra  le  morali 
vertù  la  temperanza  sempre  è  stata  di  grandissima 
lode  da  tutti  commendata,  e  la  giustizia,  se  giu- 
stamente non  è  esercitata,  diventa  ingiustizia,  a 
noi  par  giusto  che  in  questo  caso  di  questi  strani 
accidenti  più  temperanza  che  rigore  di  giustizia 
usar  si  debba.  Ed  a  ciò  che  non  paia  ch'io  parli 
senza  fondamento,  attendete  quanto  io  vi  dico. 
Questi  due  mortalissimi  nemici  confessano  ciò  ch'es- 
ser a  verun  modo  non  puote  ;  perciocché  nostro  ni- 
pote, come  già  s'è  detto,  vive,  e  la  piaga  che  ha 
non  è  di  ferro,  come  anco  egli  ha  confessato.  Ora 
chi  sa  se  la  vergogna  d'esser  stati  presi  l'uno  in 
camera  dell'altro,  e  l'aver  le  mogli  poco  oneste, 
dia  loro  occasione  di  sprezzar  la  vita,  e  di  desi- 
derar la  morte?  Noi  troveremo,  se  con  diligenza 
si  farà  inquisizione,  che  qui  ci  sarà  altro  da  quello 
che  il  volgo  pensa.  Perciò  bisogna  diligentemente 
esaminare  il  caso,  e  tanto  più,  quanto  che  si  vede 
per  la  confession  loro,  che  essi  non  dicono  cosa 
alcuna  che  abbia  del  verisimile.  Dall'altra  parte 
nostro  nipote  per  ladro  se  stesso  accusa,  e  di  più 
confessa  che  con  animo  deliberato  d'ammazzar  chi 
gli  facesse  contesa,  in  casa  di  madonna  Gismonda 
Mora  voleva  entrare.  Sotto  quest'erba,  secondo  il 
parer  nostro,  altro  serpente  si  nasconde  che  non  si 
stima.  Egli  di  tali  eccessi  mai  più  non  fu  infamato, 
né  pur  un  minimo  sospetto  se  n'è  avuto  già  mai.  E 
sapete  pur  tutti  che,  per  Dio  grazia,  egli  d'oneste 
ricchezze  è  possessore,  e  non  ha  bisogno  dell'altrui 
roba.  Veramente  i  furti  suoi  saranno  d'altra  ma- 
niera, che  di  quella  ch'egli  confessa.  A  noi  dun- 
que, signori,  parrebbe,  quando  a  voi  anco  piaccia, 
che  di  questi   accidenti  la  investigazione  a  noi  si 
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lasciasse .  E  noi  vi  promettiamo  la  fede  nostra,  che 
da  noi  sarà  il  tutto  con  6omma  diligenza  esaminato, 
e  speriamo  condur  la  cosa  a  così  fatto  fine,  che  in 
modo  alcuno  non  saremo  giustamente  ripresi,  e 
la  final  sentenza  riserveremo  al  giudicio  vostro. 

Piacque  sommamente  a  quei  signori  il  6avio  par- 
lar del  duce,  e  messo  il  partito,  fu  il  parer  di  tutti, 
che  non  solamente  la  cognizion  di  questi  accidenti f 
ma  anco  la  sentenza  finale  in  lui  si  rimettesse. 
Onde  il  saggio  principe,  essendo  già  pienamente 
informato  del  caso  del  nipote,  attese  solamente  a 
far  investigazioni,  6e  poteva  conoscer  la  cagione, 
per  la  quale  il  Bembo  ed  il  Barbadico  così  folle- 
mente s'accusavano  di  quello  che  fatto  non  ave- 
vano. E  così,  dopo  molti  consulti  e  molti  ricerca- 
menti  ed  esamini  fatti,  essendo  già  suo  nipote 
quasi  del  tutto  guarito,  di  modo  che  sarebbe  po- 
tuto ire  attorno,  se  in  libertà  fosse  stato,  paren- 
dogli aver  assai  spiato  del  caso  dei  due  mariti  pri- 
gioni, il  tutto  comunicò  ai  signori  del  consiglio  dei 
Dieci.  Poi,  avendo  con  buon  modo  fatto  divolgar 
per  Vinegia,  come  Anselmo  e  Girolamo  sarebbero 
tra  le  due  colonne  decapitati,  ed  Aloise  impiccato, 
attendeva  ciò  che  le  donne  loro  far  volessero. 

Ora,  essendo  per  Vinegia  sparsa  questa  fama, 
variamente  per  la  città  se  ne  parlava,  e  d'altro 
ne'  circoli  pubblici  e  privati  non  6Ì  teneva  ragio- 
namento. E  per  esser  tutti  tre  d'onoratissimo  li- 
gnaggio, si  cominciò  da  parenti  ed  amici  loro  in- 
vestigare, se  modo  alcuno  6Ì  fosse  potuto  trovare 
per  la  liberazione  loro.  Ma  essendo  divolgate  le 
confessioni  che  fatte  avevano,  e  (come  tutto  il  dì 
avviene)  accrescendo  sempre  la  fama  il  male,  si  di- 
ceva che  il  Foscari  aveva  confessato  di  molti  la- 
dronecci, di  modo  che  ne  parente  ne  amico  v'era, 
che  ardisse  a  parlar  per  loro. 

Madonna  Gismonda,  che  amarissimamente  aveva 
pianto  l'infermità  del  suo  amante,  poi  che  intese 
la  confessione  che  fatta  aveva,  e  chiaramente  co- 
nobbe che  per  non  macchiar  l'onor  di  lei  egli  aveva 
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eletto  perder  l'onore  e  la  vita  insieme,  6entì  il  core 
di  così  fervente  amore  verso  quello  accendersi,  che 
quasi  ne  moriva.  Il  perchè,  avuta  via  di  mandargli 
a  parlare,  che  stesse  di  buona  voglia  il  confortò 
assai,  perciò  che  ella  era  deliberata  di  non  lasciarlo 
morire,  ma  la  cosa  com'è  era  seguita  manifestare, 
e  per  fede  di  quanto  dicesse,  di  mostrar  le  lettere 
amorose  che  egli  scritte  le  aveva,  ed  in  giudicio 
produr  la  scada  di  corda  che  da  lei  in  camera  s'era 
serbata. 

Aloise,  udite  le  amorevoli  dimostrazioni  che  la 
sua  donna  a  salvezza  di  lui  far  s'apparecchiava, 
si  ritrovò  il  più  contento  uomo  del  mondo,  e  f at- 
tende render  infinite  grazie,  le  fece  prometter  che 
subito  che  fosse  uscito  di  prigionia  per  legittima 
consorte  la  sposerebbe.  Del  che  la  donna  gran- 
dissima contentezza  sentì,  amando  più  che  l'anima 
sua  il  suo  caro  amante. 

Madonna  Luzia  e  madonna  Isotta,  udita  la  voce 
sparsa  del  morir  dei  loro  mariti,  ed  inteso  il  caso 
di  madonna  Gismonda,  del  quale  madonna  Luzia 
sapeva  non  so  che  per  certe  parole  d'una  femina, 
pensarono  a  punto  la  cosa  esser  com'era.  E  tutte 
due  insieme  consigliatesi  di  ciò  eh 'a  far  vi  fosse 
per  salute  dei  mariti,  montate  in  gondola  andarono 
a  ritrovar  essa  madonna  Gismonda,  e  tra  lor  tre 
tutti  gli  accidenti  loro  comunicati,  restarono  in- 
sieme d'accordo  di  provedere  alla  vita  degli  uo- 
mini loro. 

Erano  le  due  maritate,  dopo  il  caso  occorso  della 
prigionia  dei  mariti,  cadute  in  odio  agli  amici  e 
parenti  dell'una  e  l'altra  parte,  credendosi  da 
tutti  che  elle  fossero  due  disonestissime  f emine. 
Il  perchè  non  era  stato  nessuno,  che  mai  l'avesse 
visitate,  né  condolutosi  seco  dell'infortunio  loro. 
Ora,  essendosi  divolgato  che  i  prigioni  dovevano 
esser  per  mano  della  giustizia  ammazzati,  elle  fe- 
cero intender  ai  parenti  che  non  si  pigliassero  fa- 
stidio ne  cura  di  cosa  alcuna,  ne  più  innanzi  ri- 
cercassero;   ma   stessero    di    buon    animo;    ch'elle 
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erano  onestissime,  e  che  i  mariti  loro  non  rice- 
verebbero ne  danno  né  vergogna.  Ben  li  prega- 
rono che  procurassero  che  uno  dei  signori  awo- 
catori  il  caso  intromettesse,  e  del  rimanente  la- 
sciassero a  loro  il  carico  del  tutto,  che  elle  di  pro- 
curatori e  d'avvocati  non  avevano  bisogno. 

Pareva  pur  troppo  strano  questo  ai  parenti,  ne 
sapevano  che  immaginarsi,  tenendo  il  caso  troppo 
vituperoso  e  lo  scorno  grande.  Nondimeno,  fecero 
diligenza  di  quanto  erano  ricercati,  ed  intendendo 
che  il  consiglio  dei  Dieci  aveva  rimesso  in  petto 
al  principe  la  cognizione  di  questi  casi,  diedero  una 
supplicazione  a  esso  principe  in  nome  delle  tre 
donne,  che  altro  che  udienza  da  quello  non  ricer- 
cavano. Il  principe,  veggendo  V  avviso  suo  succe- 
der in  bene,  le  assegnò  un  determinato  giorno,  nel 
quale  innanzi  a  lui  ed  ai  signori  del  consiglio  dei 
Dieci  con  quelli  di  collegio  dovessero  comparire. 

Venuto  il  giorno,  tutti  quei  signori  si  ridussero 
insieme,  bramosi  di  veder  a  qual  fine  il  caso  si  ri- 
ducesse. Onde  quella  mattina  le  tre  donne  assai 
onestamente  accompagnate  se  n'andarono  a  pala- 
gio, e  passando  per  la  piazza  di  san  Marco,  sen- 
tirono molti  che  di  loro  dicevano  male.  Gridavano 
alcuni,  come  sono  i  popolari  ed  uomini  del  volgo, 
poco  discreti  : 

—  Ecco  gentili  ed  oneste  madonne,  fate  lor  ri- 
verenza; che  senza  mandar  i  mariti  loro  fuor  di 
Vinegia,  gli  hanno  fatti  dar  del  capo  in  Corneto  ; 
e  non  si  vergognano  le  puttane  sfacciate  di  la- 
sciarsi vedere,  che  par  appunto  che  abbiano  fatto 
un'opera  lodevolissima. 

Altri  altrimenti  le  proverbiavano  ;  di  modo  che 
ciascuno  le  diceva  la  sua.  Altri  poi,  quivi  veggendo 
madonna  Gismonda,  credettero  ch'ella  andasse  alla 
signoria  per  richiamarsi  contra  Aloise  Foscaro, 
di  maniera  che  nessuno  vi  fu  che  al  vero  si  appo- 
nesse. 

Elle,  giunte  al  palagio  e  salite  quelle  alte  e  mar- 
morine  scale,  furono  condotte  nella  sala  del  colle- 
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gio,  ove  il  duce  l'udienza  aveva  assegnata.  Quivi 
con  i  parenti  più  propinqui  arrivate  le  tre  donne, 
volle  il  principe,  innanzi  che  nessuno  parlasse, 
che  anco  i  tre  prigioni  vi  fossero  condotti.  Vi  ven- 
nero ancora  molti  altri  gentiluomini,  i  quali  con 
desiderio  grandissimo  aspettavano  di  così  strani  ac- 
cidenti veder  il  fine.  Fatto  silenzio,  il  prencipe 
alle  donne  rivolto,   disse  loro: 

—  Voi,  nobili  madonne,  ci  avete  fatto  suppli- 
care che  vi  volessimo  conceder  una  publica  udienza  ; 
ecco  che  qui  noi  siamo  paratissimi  ad  udirvi  pa- 
zientemente, quanto  dir  ci  volete. 

I  due  mariti  prigioni  erano  in  grandissima  col- 
lera contro  le  donne  loro,  e  tanto  più  d'ira  e  di 
sdegno  bollivano,  quanto  che  videro  quelle  tutte 
ardite  e  baldanzose  dinanzi  a  così  tremendo,  ve- 
nerabile e  pieno  di  maestà  collegio  dimostrarsi, 
come  se  state  fossero  le  più  valorose  e  care  donne 
del  mondo.  Dell'ira  dei  mariti  le  due  fedelissime 
compagne  troppo  bene  s'accorsero,  né  di  questo 
punto  si  sgomentarono  ;  anzi  sogghignando  tra  loro 
ed  un  poco  crollando  il  capo  donnescamente,  in 
atto  si  mostravano  come  se  di  loro  si  beffassero. 
Anselmo,  che  alquanto  era  più  di  Gerolamo  sde- 
gnato, iracondo  ed  impaziente,  salito  in  tanta  col- 
lera, che  per  assai  minore  di  molti  uomini  si  sono 
morti,  non  avendo  riguardo  alla  maestà  del  luogo 
ove  erano,  cominciò  a  dir  alla  sua  donna  estrema 
villania,  e  quasi  fu  per  correrle  con  le  dita  negli 
occhi:  e,  se  potuto  avesse,  le  averebbe  fatto  un 
mal  giuoco. 

Sentendosi  madonna  Isotta  dal  marito  alla  pre- 
senza di  tanti  signori  così  vituperosamente  sgri- 
dare, fatto  buon  animo,  e  dal  principe,  che  già 
data  l'aveva,  presa  licenza  di  parlare,  con  viso  al- 
legro e  salda  voce  così  a  ragionar  cominciò  : 

—  Serenissimo  principe  e  voi  magnifici  signori, 
poiché  il  mio  caro  marito  così  disonestamente  di 
me  si  duole,  penso  io  che  messer  Girolamo  Bembo 
sia  del  medesimo  animo  verso  la  sua  consorte.  Onde 
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6e  non  gli  fosse  risposto,  parrìa  ch'eglino  dicessero 
il  vero,  e  che  noi  di  qualche  gran  sceleratezza  fos- 
simo colpevoli.  Il  perchè  con  buona  grazia  vo- 
stra, signori  eccellentissimi,  a  nome  di  madonna 
Luzia  e  mio,  quanto  per  ora  mi  occorre,  in  difen- 
sione  nostra  e  dell' on or  nostro  dirò,  convenendomi 
cangiar  proposito  di  quanto  aveva  deliberato  di 
dire;  che  se  egli  taciuto  si  fosse,  e  non  così  tosto, 
dalia  collera  vinto,  corso  alle  ingiurie,  io  d'altro 
modo  a  salvezza  di  lor  due,  ed  in  escusazion  nostra 
averei  parlato.  Nondimeno,  per  quanto  si  estende- 
ranno le  deboli  forze  mie,  io  proverò  di  far  l'uno 
e  l'altro.  Dico  adunque  che  i  mariti  nostri  contra 
il  dovere  ed  ogni  ragione  di  noi  si  dolgono,  come 
adesso  adesso  farò  lor  toccar  con  mano.  Io  porto 
ferma  opinione  che  il  ramarico  e  l'acerbo  lor  cor- 
doglio per  due  cagioni,  e  non  da  altro  fonte  debba 
nascere;  cioè  dall'omicidio  che  essi  falsamente 
hanno  confessato  d'aver  fatto,  ovvero  per  la  ge- 
losia che  acerbamente  i  cori  gli  rode,  che  noi  siamo 
f emine  impudiche,  essendo  l'uno  in  camera  del- 
l'altro quasi  nel  letto  stato  preso.  Ma  di  questo  a 
che  più  contrastarne,  ove  i  ciechi  lederebbero  il 
diritto  esser  nostro,  e  tanto  più  che  qui,  la  Dio 
mercè,  messer  Aloise  vivo  si  vede,  che  tutto  il 
contrario  afferma  di  quello  che  questi  nostri  poco 
a  noi  amorevoli  mariti  hanno  scioccamente  con- 
fessato? E  quando  essi  a  metter  le  mani  nel  san- 
gue di  chi  si  sia  fossero  trascorsi,  toccherebbe  a 
noi  ragionevolmente  a  dolersi  di  loro,  e  lamentar- 
cene pur  assai.  Resta  mo  che  essi  si  dogliano  di 
noi,  che  l'uno  in  camera  dell'altro  sia  stato  visto 
da  mezza  notte  e  preso.  E  questo  credo  io  che  sia 
il  nodo,  la  cagione  e  l'origine  di  tutto  lo  sdegno 
e  passion  loro.  Cotesto,  vi  dico,  so  io  bene,  che  è 
il  chiodo  che  il  cor  loro  trafigge,  e  che  d'altro  non 
si  rammaricano.  Onde  come  uomini  che  il  tutto 
non  hanno  drittamente  esaminato,  e  che  a  poche 
cose  hanno  messo  mente,  sono  caduti  in  dispera- 
zione, e  come  disperati  ciò  che  mai  non  fecero  nò 
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forse  di  voler  far  pensarono,  di  aver  fatto  si  sono 
accusati.  Ma  per  non  buttar  al  vento  le  parole,  e 
quei  cotanto  ch'io  intendo  di  dire  si  dica  una 
volta  sola,  a  ciò,  signori  miei,  in  lunghe  disputa- 
zioni  non  restiate  occupati,  avendo  faccende  di  cose 
di  Stato  a  trattare,  mi  fia  sommamente  caro,  e  vi 
supplico  che  voi,  principe  eccellentissimo,  li  fac- 
ciate dire  di  che  cosa  di  noi  sì  acerbamente  si  la- 
mentano. 

Domandati  per  commissione  del  duce  da  uno  di 
quei  signori  assistenti,  tutti  due  risposero,  che  l'a- 
ver conosciute  le  donne  loro  meretrici,  le  quali  one- 
stissime credevano,  ed  esser  tali  dovevano,  era 
tutto  lo  sdegno,  e  cordoglio  che  il  cor  loro  rodeva, 
e  che  non  potendo  tanta  infamia  sofferire,  ne  sop- 
portar di  viver  nella  luce  degli  uomini,  gli  aveva 
indotti  a  confessar  per  desiderio  della  morte  ciò 
che  fatto  non  avevano  già  mai. 

Questo  udendo,  madama  Isotta  ripigliò  il  par- 
lare e  sì  disse,  al  marito  ed  al  Bembo  rivoltata  : 

—  Adunque,  di  cosa  vi  dolete  voi  che  non  sta 
bene?  A  noi  appartiene  di  ciò  a  lamentarci  di  voi. 
E  che  andavate  voi,  marito  mie,  nella  camera  della 
mia  cara  compagna  a  cotal  ora  ricercando?  Che 
cosa  quivi  era  di  più  che  nella  vostra  ?  E  voi,  mes- 
ser  Girolamo,  che  vi  sforzava,  abbandonato  il  letto 
della  vostra  consorte,  quello  di  mio  marito  di  notte 
ricercare?  Non  erano  egli  sì  bianche,  sì  sottili,  sì 
nette,  e  sì  'bene  profumate  le  lenzuola  dell'uno 
come  quelle  dell'altro?  Io  per  me  infinitamente, 
serenissimo  prence,  di  mio  marito  mi  doglio,  e 
dorròmmene  eternamente,  che  per  goder  altra  che 
me,  si  sia  da  me  partito,  ed  andato  altrove,  non  es- 
sendo io  già  storpiata,  e  potendo  tra  le  belle  donne 
di  questa  nostra  città  comparire.  Ed  il  medesimo 
fa  madonna  Luzia  che,  come  vedete,  può  ancor 
ella  tra  le  belle  esser  annoverata.  Doveva  in  vero 
ciascuno  di  voi  della  sua  moglie  contentarsi,  e  non, 
come  fatto   malamente   avete,   abbandonarla,   cer- 
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cando  miglior  pan  che  di  grano.  O  bexla  cosa  a  la- 
sciar convenevoli,  belle  e  buone  moglie  per  altrui! 
«  Restaci  nondimeno  una  cosa,  la  quale  è,  che 
la  mia  madonna  Luzia  ed  io  riverentemente  sup- 
plichiamo il  serenissimo  principe,  che  degni  con 
il  favore  ed  autorità  sua  e  di  questi  eccellentissimi 
signori,  riconciliarne  con  i  mariti  nostri,  e  far  che 
da  loro  impetriamo  pace,  quando  averemo  lor 
fatto  toccar  con  mano  che  noi  siamo  le  offese  ed 
essi  gli  offensori,  e  che  tanto  è  stato  il  nostro  er- 
rore, se  error  perciò  si  può  dimandare,  quanto 
vollero  eglino  che  fosse.  E  per  venire  alla  con- 
chiusione  dico  così,  che  mai  sì  garzona  non  fui, 
ch'io  non  sentissi  dire  alla  buona  memoria  di  ma- 
donna mia  madre,  che  molto  spesso  le  mie  sorelle 
e  madonna  Luzia  con  noi  (che  nosco  fu  nudrita) 
ammaestrava  eli  varie  cose,  che  tutto  l'onore  che 
possa  far  la  moglie  al  marito  consiste  in  questo, 
che  la  femina  viva  onestissimamente,  imperochè 
6enza  la  pudicizia  non  doverebbe  la  donna  rima- 
nere in  vita,  e  tanto  più,  quanto  che,  come  si  sa 
che  la  moglie  d'un  gentiluomo  o  d'altri  faccia  del 
corpo  suo  copia  ad  altrui,  ella  diventa  femina  del 
volgo,  e  vien  mostrata  per  tutti  a  dito,  ed  il  ma- 
rito anco  vien  biasimato  e  schernito  da  tutti,  pa- 
rendo che  questa  sia  la  maggior  ingiuria  e  scorno 
che  dalla  moglie  riceva  l'uomo  e  il  più  vergognoso 
vituperio  che  alle  case  si  faccia.  Il  che  conoscendo 
noi,  e  non  volendo  che  gli  trascurati  e  sfrenati  ap- 
petiti dei  nostri  mariti  quelli  recassero  a  disonesto 
fine,  con  fedele  e  lodevol  inganno  facemmo  quella 
provigione  che  a  noi  parve  il  minor  male.  So  che 
non  accade  che  qui  si  racconti  la  nimicizia,  che  da 
molti  anni  in  qua  tra  i  padri  dei  nostri  mariti,  e 
tra  loro  poi  malamente  è  stata,  perciocché  a  tutta 
la  città  nostra  è  notissima.  Onde  noi  sin  dalla 
culla  insieme  nodrite,  poiché  ci  avvedemmo  della 
nimicizia  dei  nostri  mariti,  facemmo  di  necessità 
virtù,  eleggendo  più  tosto  mancar  della  nostra  soa- 
vissima conversazione,  che  dar  lor  materia  di  gri- 


—  60  — 
dar  per  casa.  Ma  la  vicinanza  delie  stanze  ne  mo- 
strò quello  che  la  nemica  della  natura  nimicizia 
ne  celava  e  vietava.  Il  perchè  assai  sovente,  quando 
eglino  fuor  di  casa  si  ritrovavano,  noi  negli  orti- 
celli  nostri,  che  da  una  semplicissima  siepe  di  can- 
nucce marine  sono  separati,  a  ragionamenti  ci  ri- 
ducevamo  insieme.  E  discretamente  usando  di  tale 
comodità,  essendoci  avviste  che  voi,  mariti  nostri, 
eravate  l'uno  della  moglie  dell'altro  innamorati,  o 
forse  fingevate  d'essere,  comunicammo  tra  noi  que- 
sti vostri  amori,  e  leggemmo  sempre  insieme  le 
lettere  amorose  che  voi  ci  mandavate.  Ed  altro 
scorno  non  ci  parve  di  farvi  di  questa  dislealtà 
che  a  noi  vostre  moglieri  usavate,  ancorché  bene 
stato  vi  fosse,  perchè  l'avervi  avvisati  era  contrario 
al  desiderio  nostro,  che  altro  con  cercavamo,  se 
non  che  voi  diventassi  amici.  Onde  se  stato  detto 
nulla  vi  fosse  di  questi  innamoramenti,  era  accre- 
scer maggior  nimicizia  tra  voi,  e  porvi  l'arme  in 
mano.  Consigliateci  adunque  da  noi  istesse,  e  con- 
cordevolmente  in  un  voler  accordate,  poiché  giu- 
dicammo che  gli  avvisi  nostri  ne  verrebbero  fatti 
senza  danno  o  vergogna  di  nessuna  delle  parti,  anzi 
con  piacere  e  so  disfazione  di  tutti,  tutte  quelle 
notti  che  voi  fingevate  di  andar  or  qua  or  là,  ma- 
donna Luzia  con  aita  di  Cassandra  mia  fante,  per 
via  dell'orto  alla  mia  camera  ne  veniva,  ed  io  col 
mezzo  di  Giovanna  sua  servente  per  la  medesima 
strada  alla  sua  camera  me  n'andava.  E  voi  con  la 
guida  d'esse  nostre  donne  alle  camere  condotti,  vi 
giacevate  ciascuno  con  la  moglie  sua,  e  così  i  vo- 
stri campi  e  non  l'altrui,  come  era  la  credenza 
vostra,  coltivavate.  E  perchè  gli  abbracciamenti  vo- 
stri non  erano  da  mariti  ma  da  innamorati,  e  con 
noi  sempre  vi  congiungevate  con  più  ardente  desìo 
che  non  era  il  solito,  tutte  due  ci  siamo  trovate 
gravide.  Il  che  sommamente  vi  deve  esser  gratis- 
simo,  se  vero  è  che  tanta  voglia  voi  aveste,  come 
mostravate  d'aver  figliuoli.  Se  altro  adunque  de- 
litto non  vi  grava,  se  altro  la  coscienza,  non  vi  ri- 
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morde,  e  se  d'altro  non  sentite  dolore,  vivete  alle- 
gramente, e  ringraziatene  dell'astuzia  nostra  e 
della  giovevol  beffa  che  fatta  vi  abbiamo  ;  e  se  fin 
qui  sete  stati  nemici,  ornai  deposti  gli  antichi  odii, 
rappacificatevi  insieme,  e  da  amichevoli  gentiluo- 
mini per  l'avvenire  vivete,  donando  le  vostre  ni- 
,micizie  alla  patria,  la  quale  come  pietosa  ed  amo- 
revol  madre  vorrebbe  veder  tutti  i  suoi  figliuoli 
d'un  medesimo  animo.  Ora  perchè  non  crediate  che 
io  mi  abbia  quanto  ho  detto  fatto  sulle  dita  a 
modo  di  favola  a  salvezza  vostra  ed  a  nostro  pro- 
fitto, eccovi  tutte  le  lettere  vostre  a  noi  mandate. 

Quivi  diedero  poi  l'una  dopo  l'altra  tanti  testi  - 
monii  e  tanti  contrassegni  ai  mariti,  e  sì  bene  ap- 
provarono le  loro  ragioni  al  principe  ed  a  quei  si- 
gnori, che  i  mariti  per  contenti  si  chiamarono,  ed 
i  signori  tutti  si  tennero  ottimamente  sodisfatti,  di 
modo  che  tutti  ad  una  voce  pronunziarono  i  due 
mariti  dover  esser  liberi.  E  così,  di  comune  con- 
senso del  principe  e  di  quei  signori,  furono  tutti 
due  interamente  assoluti. 

Erano  stati  i  parenti  ed  amici  dei  mariti  e  delle 
moglieri  con  ammirazione  grandissima  ad  udir  così 
lunga  istoria,  e  sommamente  lodarono  l'assoluzione 
fatta,  e  tennero  tutte  due  le  donne  per  sagge,  e 
che  madonna  Isotta  fosse  molto  eloquente,  avendo 
così  bene  difesi  i  casi  suoi  e  dei  mariti  e  della  com- 
pagna. 

Anselmo  e  Girolamo  publicamente  con  molta  al- 
legrezza abbracciarono  e  basciarono  le  donne  loro  : 
da  poi,  toccatasi  la  mano  e  basciatisi,  fecero  una 
fratellanza  insieme,  e  restarono  per  l'avvenire  in 
perfetta  amicizia,  cangiando  l'amor  lascivo  che 
verso  le  donne  avuto  avevano  in  benevolenza  fra- 
ternale;  il  che  fu  di  grandissima  contentezza  a 
tutta  la  città. 

Ora,  racchetata  tutta  la  gente  che  all'udienza 
era,  il  principe  con  gratis6Ìmo  aspetto  a  madonna 
Gismonda  rivoltato,  così  le  disse  : 

—  E  voi,  bella  giovane,  che  ricercate  voi?  Di- 
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teci  i  casi  vostri  animosamente,  che  noi  di  grado  vi 
ascolteremo. 

Madonna  Gismonda,  tutta  nel  viso  divenuta 
rossa,  e  più  del  consueto  vaga  apparendo  per  il 
nativo  colore  del  minio  che  per  le  guance  se  l'era 
sparso,  poiché  un  poco -con  gli  occhi  chini  a  terra 
stette,  quelli  donnescamente  alzando,  e  preso  un 
poco  di  ardire,  disse  : 

—  Se  io,  serenissimo  principe,  alla  presenza  di 
persone  che  mai  amato  non  avessero,  o  non  sapes- 
sero che  cosa  fosse  amore,  dovessi  ragionare,  mi 
troverei  vie  più  che  dubiosa  di  ciò  che  io  avessi  a 
dire,  e  forse  per  avventura  non  ardirei  di  aprir  la 
bocca.  Onde  al  fatto  venendo,  non  permetta  già 
Iddio  che  volendo  io  parere  una  santocchia,  e 
donna  di  quelle  che  tutto  il  dì  mangiano  pa- 
ternostri parlando  coi  santi,  e  partoriscono  dia- 
voli, resti  ingrata,  sapendo  esser  l'ingratitudine 
un  vento  che  adugge  ed  asciuga  la  fontana  della 
divina  pietà.  Mi  è  cara  la  vita,  come  a  tutti 
naturalmente  suol  essere;  appresso  poi  metto  l'o- 
nore, che  forse  le  doverebbe  esser  anteposto,  per- 
chè non  è  dubio  alcuno  che  senza  l'onore  vera- 
mente non  giova  vivere,  e  quella  vita  è  una  viva 
morte,  ove  l'uomo  o  la  donna  con  vituperosa  mac- 
chia in  fronte  vivono.  Ma  l'amore  che  io  porto 
al  mio  da  me  unicamente  amato  messer  Aloise  Fo- 
scaro  che  là  vedete,  mi  è  sovra  ogni  cosa  caro,  e 
conseguentemente  molto  più  della  vita  mia  stimo 
lui.  E  questo  nel  vero  con  grandissima  ragione  ; 
perciocché  quando  mai  per  adietro  io  amata  da 
lui  stata  non  fossi,  che  pur  amata  m'ha  quanto  si 
puote,  ed  io  lui  per  caro  tenuto  non  avessi,  che 
l'ho  avuto  carissimo  ed  amatolo  a  pari,  anzi  vie 
più  degli  occhi  miei,  l'amorevole  ed  affettuosis- 
sima  dimostrazione  che  egli  in  questo  ultimo  ha 
usato  meco,  mostrandosi  liberale,  anzi  pur  pro- 
digo della  vita  propria,  perchè  io  non  restassi  con 
una  minima  sospizione  d'impudica,  fa  che  io  in- 
comparabilmente debba  mai  sempre  aver  lui  più 
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caro  che  la  vita  e  V  anima  istessa.  Che  se  egli  mo- 
risse, io  certamente  viver  non  potrei.  E  se  egli 
non  ci  fosse,  io  in  vita  che  farei  ?  Ne  io  per  que- 
sto, principe  giustissimo,  credo  perder  dramma 
di  onore;  perciocché  essendo,  come  veder  si  puote, 
giovane  e  vedova,  e  cercando  di  rimaritarmi,  le- 
cito mi  era  vagheggiare  ed  esser  vagheggiata,  non 
perciò  ad  altro  fine  che  per  trovar  marito  al  grado 
mio  convenevole.  Ma  se  ben  perdessi  V onore,  per- 
chè non  lo  debbo  perdere  per  colui,  che  per  sal- 
var il  mio,  come  tante  volte  si  è  detto,  ha  voluto 
perder  il  suo  ?  Ora,  venendo  al  fatto,  dico  con 
ogni  debita  riverenza  non  esser  vero  che  mai  mes- 
ser  Aloise  a  casa  mia  venisse  come  ladrone,  né 
contra  mia  voglia.  Ben  vi  venne  egli  con  mio  con- 
sentimento, e  vi  venne  come  caro  ed  affettuoso 
amante.  Che  se  io  dato  non  gli  avessi  licenza  di 
venire,  come  avrebbe  egli  avuto  il  modo  di  trar 
tant'alto  una  scala  di  fune,  e  là  su  in  modo  fer- 
marla, che  fosse  sempre  stata  ferma?  Se  quella  fi- 
nestra è  della  camera  ove  io  dormo,  come  stava 
aperta  a  quell'ora,  s'io  non  lo  consentiva  ?  Io  con 
l'aita  della  mia  servente,  poiché  ebbi  mandato  giù 
lo  6pago,  al  quale  egli  appiccò  la  scala,  in  alto  la 
tirai,  e  quella  accomandata  di  modo  che  non  po- 
teva dislegarsi,  feci  cenno  a  messer  Aloise  che  su 
salisse.  Ma  come  la  sua  e  mia  sventura  volle,  senza 
pur  potermi  toccar  la  mano,  in  terra  con  mio  ine- 
stimabil  dolore  precipitò.  Il  perchè  rivochi  la  con- 
fessione che  d'esser  ladro  ha  fatto,  e  dica  pur  il 
fatto  come  fu,  poiché  io  di  confessarlo  non  mi  ver- 
gogno. Eccovi  le  lettere  che  egli  tante  mi  scriveva 
ricercandomi  di  parlare,  e  sempre  chiedendomi  per 
moglie .  Ecco  la  scala,  che  fin  ora  sempre  è  rimasta 
in  camera  mia.  Ecco  la  mia  fante,  che  ad  ogni  cosa 
m'è  stata  mezzana  ed  aiutrice. 

Messer  Aloise,  domandato  da  quei  signori,  con- 
fessò la  cosa  com'era.  Onde  medesimamente  fu  da 
quei  signori  assoluto,  e  volle  la  sua  cara  amante 
sposar   per   legittima  sposa.    Il   principe   molto   lo 
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commendò.  Andarono  adunque  tutti  i  parenti  delle 
parti  a  casa  di  madonna  Gismonda,  ove  con  gene- 
ral piacer  di  tutti  solennemente  la  sposò,  e  si  fe- 
cero le  nozze  sontuose  ed  oltra  modo  onorevoli,  e 
messer  Aloise  con  la^  sua  sposa  lungamente  in 
santa  pace  visse. 

Madonna  Luzia  e  madonna  Isotta  al  tempo  loro 
partorirono  due  belli  figliuolini  maschi.  Il  che 
non  poco  accrebbe  il  piacer  dei  padri  loro,  che 
vissero  con  le  madri  tranquillamente,  e  tra  lor 
due  come  fratelli,  più  volte  delle  beffe,  loro  sag- 
giamente dalle  mogli  fatte,  ridendo.  E  per  Vine- 
gia  il  savio  parer  del  principe  fu  da  tutti  senza 
fine  commendato,  e  molto  accrebbe  la  fama  della 
sua  prudenza.  Che  in  vero  fu  principe  prudentis- 
eimo,  e  molto  col  suo  sapere  e  col  consiglio  ag- 
grandì il  dominio  della  repubblica,  la  quale  nel- 
l'ultimo, 6enza  che  meritato  lo  avesse,  molto  poco 
grata  se  gli  dimostrò,  deponendolo  dalla  sua  di- 
gnità ducale,  perchè  era  troppo  vecchio. 

(Parte  prima,  novella  15»). 


IL  FORTUNATO  AMANTE. 

Nacque  un  tempo  in  Mantova  una  carestia 
grandissima,  e  quello  di  che  più  bisogno  si  aveva, 
era  il  viver  delle  bestie,  per  ciò  che  per  danari 
non  si  trovava  ne  fieno,  ne  paglia,  ne  biada  da 
cavalli.  Ora,  essendo  la  città  in  questi  termini,  av- 
venne che  un  gentiluomo,  giovine  di  buone  let- 
tere e  dei  beni  della  fortuna  onestamente  dotato, 
che  aveva  le  sue  possessioni  di  là  dal  Po,  si  tro- 
vava aver  tre  cavalcature  in  stalla,  e  non  sapeva 
come  si  fare,  essendogli  in  tutto  mancato  il  viver 
dei  cavalli.  Onde  andando  un  giorno  a  spasso  per 
la  città,  cominciò  con  i  suoi  famigli  a  ragionare  del 
modo  che  tener  si  doveva  per  nodrire  i  cavalli, 
non  essendo  più  strame  in  casa,  ne  fieno,  ne  biada, 
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e  nella  terra  non  se  ne  trovando  per  danari.   E 
ragionando  egli  di  questo,  un  servidor  gli  disse  : 

—  Padrone,  io  ho  veduto  condurre,  non  è 
un'ora,  una  lezza  di  fieno  nella  tale  strada,  la 
quale  fu  dal  bovaro  fermata  dinanzi  alla  casa  del 
tale.  Egli  ve  ne  potrebbe  o  prestare  o  vender  una 
parte,  fiho  che  dalla  villa  possiate  far  menar  del 
vostro.  Oramai  comincia  a  rimetter  in  qualche 
parte  il  gran  freddo,  ed  il  Po  comincerà  a  farsi 
navigabile. 

Il  giovine,  udendo  questo,  deliberò  per  via  di 
qualche  suo  amico  fargliene  richiedere,  perciocché 
egli  con  il  padrone  del  fieno  non  parlava,  per  ri- 
spetto che,  avendo  fatto  il  servidore  alla  moglie 
di  colui,  ed  accortosi  di  questo  il  marito,  ne  era 
divenuto  geloso,  e  non  guardava  di  buon  viso  il 
nostro  giovine. 

Mentre  che  di  tal  cosa  ragionavano,  prese  egli 
la  via  verso  la  strada  ove  era  il  fieno,  e  veggendo 
che  Torà  era  tarda,  che  era  sull'imbrunire  della 
notte,  e  che  la  lezza  non  si  scaricava,  pensò  che  si 
starebbe  fino  al  mattino  a  scaricarla.  Onde  disse 
ai  6UOÌ  servidori  : 

—  Io  credo  che  per  questa  notte  la  lezza  dimo- 
rerà sulla  strada;  pertanto  se  vi  dà  l'animo,  come 
siano  le  cinque  o  le  sei  ore,  noi  verremo  qui,  e  ne 
empiremo  alquanti  sacchi  e  li  porteremo  a  casa. 

Promisero  i  famigli  di  far  il  tutto.  Venuta  adun- 
que l'ora  determinata,  quivi  con  i  sacchi  se  n'andò 
dicendo  : 

—  Iddio  me  lo  perdoni,  perchè  il  bisogno  mi 
stringe;  e  più  assai  che  non  vale  il  fieno,  io  ne 
rimborserò  con  bel  modo  il  padrone  di  quello.  Le 
mie  cavalcature  per  sei  o  sette  giorni  averanno 
da  mantenersi,  ed  in  questo  mezzo  qualche  cosa  ci 
aiuterà,  tanto  che  elle  non  sì  tosto  morranno. 

Era  la  notte  la  più  oscura  del  mondo,  e  per- 
sona per  la  contrada  non  si  sentiva.  Il  perchè,  pa- 
rendogli d'aver  agio  a  far  ciò  che  disegnato  aveva, 
cominciò  con  quattro  servidori  che  seco  erano,  con 
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quanta  più  frettolosa  segretezza  poteva,  a  far  em- 
pire i  sacchi  del  mal  governato  fieno. 

Or  ecco,  mentre  che  tutti  erano  al  rubare  in- 
tenti, sentirono  per  la  strada  uno  che  per  quella 
veniva  alla  volta  loro.  Il  perchè  dietro  al  fieno 
ritirandosi,  cheti  dimoravano.  Era  colui  che  ve- 
niva un  gentiluomo  innamorato  d'una  bella  gio- 
vine, moglie  del  padron  del  fieno,  il  quale  aveva 
la  posta  di  giacersi  la  notte  con  lei,  perciocché  il 
marito  era  fuor  di  Mantova.  Questi  non  sentendo 
alcuno,  diede  il  segno  dell'entrare  nella  casa.  Ne 
guari  stette  che  una  delle  fanticelle  della  donna 
s'affacciò  ad  una  bassa  finestra,  la  quale  quasi  era 
dirimpetto  al  fieno,  e  con  bassa  voce  chiamò  l'in- 
namorato per  nome,  e  gli  disse: 

—  Messere,  egli  conviene  che  voi  abbiate  un 
poco  di  pazienza,  imperciò  che  questa  sera  al  tardi 
ci  venne  a  casa  un  parente  del  marito  della  ma- 
donna, e  non  è  ancora  ito  a  dormire,  e  n'è  stato 
bisogno  apparecchiar  la  camera  per  lui,  ove  voi 
solete  l'altre  volte  ritirarvi.  So  bene  che  a  ma- 
donna cosa  non  poteva  avvenire,  che  tanto  di  noia 
le  arrecasse.  Ma  pure  al  tutto,  eccetto  che  a  la 
morte,  rimedio  si  può  dare,  perchè  a  mal  grado 
di  chi  ci  venne,  abbiamo  il  camerino  da  basso,  che 
sull'orto  ha  la  finestra,  apparecchiato  per  voi,  ove 
già  altra  volta,  quando  il  messere  ali 'imp rovista  il 
giorno  della,  beata  Osanna  arrivò,  vi  nascondeste. 
Sicché  travagliatevi  un  poco  per  la  contrada,  che 
il  freddo  non  vi  assideri,  ed  io,  come  sicuramente 
possa,  verrò  ad  aprirvi  la  porta. 

L'amico,  che  con  i  servidori  stava  appiattato 
dietro  alla  lezza,  udì  tutte  queste  parole,  e  giu- 
dicò che  la  donna,  la  quale  egli  aveva  lungo  tempo 
servita  e  corteggiata,  se  s'era  mostrata  ritrosa  ai 
suoi  desii,  avveniva  che  altri  amava.  Il  perchè, 
caddegli  nella  inente  che  gli  poteva  venir  fatto  di 
ritrovarsi  con  qualche  inganno  con  lei,  dicendo 
tra  sé  :  «  Il  mio  rivale  cerca  contrario  effetto  al 
mio  di  fare,  perciocché  egli  vorrebbe  la  roba  del 
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signor  del  fieno,  che  io  scarico  dalla  lezza,  cari- 
care nel  letto.  Ma  d'una  pensa  il  ghiotto  e  dell'al- 
tra il  tavernaro,  perchè  io  sarò  quello  che  scari- 
cherò il  fieno  e  caricherò  la  donna  ».  Xè  dato  in- 
dugio alla  cosa,  essendosi  in  lui  destati  il  concu- 
piscibile appetito,  e  racceso  Tanaor  antico,  sen- 
tendo che  il  rivale,  che  6olo  era,  si  discostava  pas- 
seggiando dalla  casa,  pianamente  chiamati  i  suoi 
servidori,  gli  andò  dietro,  facendo  gran  stropiccìo 
con  i  piedi.  Onde  il  rivale,  che  non  voleva  esser 
conosciuto  in  tal  luogo,  partì  della  contrada,  e 
volt-ossi  ad  un  altro  cammino,  dubitando  anco  che 
chi  dietro  lo  seguiva,  non  fosse  de'  sergenti  della 
corte.  Di  che  avvedutosi  il  giovine  del  fieno,  lo 
lasciò  andare  per  i  fatti  suoi,  e  due  dei  servidori 
pose  ad  un  capo  della  via,  e  gli  altri  all'altro. 

Era  la  contrada,  ove  la  donna  innamorata  dimo- 
rava, molto  corta,  la  quale  in  due  altre  strade  ri- 
spondeva. Posti  i  famigli  alle  poste,  e  loro  coman- 
dato che  vietassero  l'entrata  nella  strada  a  cia- 
scuno, si  mise  appresso  la  porta  della  casa  della 
donna,  altro  non  attendendo,  se  non  che  la  fante 
venisse  ad  aprir  l'uscio.  Egli  sapeva  molto  bene  il 
sito  della  casa,  e  per  qual  via  al  camerino  si  per- 
veniva. 

La  donna  che  altro  non  curava  che  far  entrare 
l'amante,  6' affrettò  che  il  parente  del  marito,  con 
i  due  servidori  che  seco  erano,  andasse  a  dormire. 
Il  che  fatto,  mandò  la  fante  a  veder  se  l'amante 
ancora  era  per  la  contrada.  Come  il  giovine,  che 
ad  ogni  minimo  atto  stava  attento,  sentì  che  verso 
la  porta  gente  veniva,  imaginatosi  ciò  ch'era,  tutto 
rassettatosi  e  fatto  animo  di  lione,  attendeva  che 
la  porta  s'aprisse.  La  fante,  come  prima,  affac- 
ciatasi alla  finestra,  pian  piano  sputò,  ed  il  gio- 
vine subito  fece  il  segno  che  al  rivale  aveva  sen- 
tito fare.  Onde  senza  indugio  la  fante  aperse  la 
porta,  ed  il  giovine,  entrando  dentro,  volle  non 
so  che  dire.  Ma  la  fante,  postagli  la  mano  alla 
bocca,  molto  basso  gli  disse  che  non  favellasse,  per 
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rispetto  de'  forestieri  che  allora  allora  s'erano  alla 
camera  ridotti.  E  soavemente  raffermando  la 
porta,  prese  il  giovine  per  la  mano  e  lo  condusse 
al  camerino,  e  lasciatolo  entrare,  subito  se  ne  ri- 
tornò alla  padrona^  la  quale  in  sala  con  gli  altri 
di  casa  ragionava  appresso  il  fuoco,  e  le  fece 
cenno  come  l'amico  era  entrato  in  casa,  ed  aspet- 
tava nel  camerino. 

Ora  il  giovine,  come  a  quel  luogo  si  vide  con- 
dotto, pensò  per  la  prima  spegnere  il  lume  che  in 
quello  ardeva,  acciocché  così  tosto  non  fosse  co- 
nosciuto; né  fu  lontano  dall'effetto  l'avviso. 

Spenta  che  ebbe  la  candela,  si  discinse  la  spada, 
e  si  mise  appresso  al  letto,  il  quale  riccamente  era 
apparecchiato,  e  sovra  quello  egli  si  pose  a  sedere, 
pensando  tuttavia  come  con  la  donna  governare 
nel  primo  affronto  si  doveva. 

Ella  come  conobbe  il  suo  amante,  o  quello  che 
credeva  esser  l'amante  suo,  star  nel  camerino,  or- 
dinò che  tutti  s'andassero  a  riposare,  ne  di  sala 
prima  volle  partirsi,  che  non  vedesse  ciascuno  es- 
serne uscito.  Poi,  di  sala  uscendo,  se  ne  entrò,  con 
la  fante  consapevole  del  suo  amore,  nella  sua  ca- 
mera. Quivi  alquanto  dimorata,  per  dar  spazio  a 
tutti  di  fermarsi  ai  luoghi  loro,  scese  poi  tutta  sola 
una  scala,  e  senza  alcun  lume  al  camerino  cheta- 
mente si  condusse,  e  quello  con  le  chiavi  che  seco 
aveva,  aperto,  e  serrato  subito  l'uscio: 

—  Oimè  !  —  disse,  —  voi  sete  qui  senza  lume  ? 
E  volendo  la  candela  accendere  al  fuoco  che  era 

nel  focolare  del  camerino,  ma  quasi  tutto  spento, 
il  buon  giovine  fattosele  incontro,  e  quella  amoro- 
samente nelle  braccia  raccolta  e  basciata,  piana- 
mente le  disse: 

—  Ben  venga  l'anima  mia;  —  e  la  donna  al- 
tresì abbracciando  e  basciando  lui,  disse: 

—  Voi  siate  il  ben  trovato,  ma  lasciatemi  allu- 
mar la  candela  e  riaccender  il  fuoco,  perchè  do- 
vete esser  assiderato  dal  freddo. 

S'era  il   giovine   nell'entrar   dentro  scaldato    al 
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fuoco  che  allora  ardeva  ;  e  sparse  poi  la  legna  per 
ammorzarlo,  acciocché  non  rendesse  splendore,  e 
per  questo  non  si  curava  punto  che  la  candela  fosse 
accesa.  Onde  6ue  mozze  ed  interrotte  parole  di- 
cendo, e  quella  affettuosamente  basciando,  mo- 
strandosi bene  ebro  dell'amor  di  lei,  la  condusse 
sovra  il  letto,  e  quivi  senza  favellar  in  guisa  che 
potesse  esser  scorto,  per  buon  spazio  con  sommo 
diletto  di  amendue  le  parti  amorosamente  della 
donna  ogni  voglia  compì. 

Ella,  o  che  al  non  usato  parlar  del  giovine,  che 
non  ardiva  parlar  schiettamente,  pigliasse  sospetto, 
o  che  si  accorgesse  aver  cangiato  coltello,  o  checche 
se  ne  fosse  cagione,  deliberò  chiarirsi  se  col  suo  so- 
lito amante  s'era  preso  trastullo,  o  pure  con  un 
altro.  Onde  gli  disse  : 

—  Io  vo'  allumare  il  fuoco  e  riaccender  la  can- 
dela. Il  freddo  è  grande,  e  non  voglio  che  stiamo 
senza  lume. 

Non  rispose  a  questo  il  giovine  parola  alcuna  ; 
ma  facendo  buon  animo,  si  preparava  a  dir  la  sua 
ragione  alla  meglio  che  sapeva,  portando  ferma 
opinione,  che  come  la  donna  veduto  l'avesse,  sareb- 
bero incontinente  venuti   alle  mani. 

Levata  la  donna  e  discesa  giù  dal  letto,  prese 
la  candela  e  l'accese,  e  poi  destato  il  fuoco  nei  car- 
boni, vi  aggiunse  delle  legna,  di  modo  che  il  ca- 
merino tutto  si  fece  chiaro.  Il  giovine  in  questo 
mezzo,  fingendo  di  voler  dormire,  si  mise  boccone 
sul  letto;  e  giacendosi  così,  punto  non  si  moveva. 

La  donna,  veggendolo  in  quel  modo  corcato, 
pensò  che  egli  sovrapreso  dal  sonno  e  stracco  della 
durata  fatica,  avesse  bisogno  di  riposo.  Onde  non 
volendolo  destare,  si  mise  a  seder  al  fuoco,  atten- 
dendo che  egli  pur  si  risvegliasse,  tuttavia  perciò 
di  lui  dubitando.  Ora,  ogni  picciola  dimora  paren- 
dole più  che  lunga,  e  spinta  dal  dubbio  che  la  mo- 
lestava, al  letto  s'accostò,  e  posto  le  mani  sulle 
spalle  al  giovine,  e  lievemente  scotendolo  : 

—  Lieva  su,  —  disse,  —  dormiglione  che  tu  sei, 
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che  ora  non  è  tempo  di  dormire.  Su  su,  destati  ) 
Il  giovine,  giunto  a  questo  passo,  e  veggendo 
che  celar  più  non  si  poteva,  fece  vista  di  sonnac- 
chioso, e  stendendosi,  come  fa  chi  mal  volentieri 
si  vede  romper  i\  sonno,   disse  : 

—  Oimè,  chi  è  là?  chi  mi  desta?  —  e  rivoltò  la 
faccia  verso  la  donna,  stropicciandosi  gli  occhi. 

Ella  subito  il  conobbe;  e  veggendo  con  cui  s'era 
giaciuta,  rimase  tutta  stordita  ed  immobile  come 
una  statua,  non  sapendo  che  si  dire.  Il  giovine 
saltò  giù  dal  letto,  e  lei  più  morta  che  viva  nelle 
braccia  si  recò,  e  mise  sovra  il  ietto,  tuttavia  fe- 
steggiandola e  dicendole  di  molte  dolci  parole. 

In  questo  la  fante,  che  forse  aveva  voglia  di  dor- 
mire, perchè  soleva  sempre  nella  camera  della 
donna,  quando  era  coir  amante,  corcarsi,  avendo 
ancor  ella  la  chiave  del  camerino,  quello  aperse  ; 
ed  entrata  dentro,  veggendo  che  ancora  non  erano 
spogliati,  e  nulla  dell'inganno  sapendo  : 

—  Olà,  —  disse,  —  che  fate  voi,  non  vi  spo- 
gliate e  mettete  in  letto  ?  Egli  è  ben  oramai  tempo 
di  porsi  a  riposare.  Ecco  che  io  vi  aiuterò  a  dispo- 
gliarvi. 

In  questo  la  donna,  ricuperata  alquanto  la  lena, 
amaramente  piangendo  : 

—  Oimè,  sorella,  —  disse,  —  che  io  6ono  tra- 
dita. Mira  in  mano  di  cui  6ono  giaciuta.  Oimè, 
dolente  e  misera  me,  che  mai  più  nou  sarò  in 
questa  vita  lieta  !  Io  non  sarò  mai  più  donna,  né 
ardirò  andar  in  publico  già  mai. 

La  fante,  udendo  questo  lamento,  e  non  sapendo 
a  che  fine  la  sua  madonna  usasse  cotali  parole, 
fattasi  lor  vicina,  come  conobbe  il  giovine,  quasi 
che  volle  gridare.  Ma  ricordandosi  che  dal  parente 
del  messere  poteva  esser  sentita,  si  ritenne,  ed  in- 
sieme con  la  madonna  cominciò  dirottamente  a  la- 
grimare  e  lamentarsi.  Il  giovine,  che  sempre  la 
lagrimante  e  dolente  donna  tenuta  aveva  nelle 
braccia,  né  per  sforzo  e  dimenare  che  6Ì  face6^, 
mai  T aveva  voluta  lasciare  in  libertà,   la  confor- 
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tava,  e  lei  renitente  baeciava  e  con  mille  vezzi  ac- 
carezzava,  dicendole: 

—  Anima  mia  dolce  e  cor  del  corpo  mio,  non 
vi  turbate,  e  non  prendete  a  sdegno  che  quello  che 
io  con  la  mia  lunga  e  fedelissima  servitù  mai  non 
ho  potuto  acquistare,  e  da  voi,  vita  mia,  ottenere, 
mi  sia  ingegnato  con  astuzia  e  sollecitudine  conse- 
guire. Non  dite,  cara  la  mia  padrona,  che  da 
me  6Ìate  stata  tradita,  ma  incolpate  amore,  che  di 
voi  così  fieramente  m'ha  acceso,  che  mai  giorno  e 
notte  non  mi  ha  lasciato  ripesare.  Egli  è  stato 
quello  che  la  strada  di  venir  in  questo  luogo  m'ha 
insegnato.  Egli  qui  mi  ha  condotto,  e  solo  esso  m'è 
stato  guida  e  duce.  Io,  signora  mia,  non  vi  po- 
tendo di  giorno  vedere,  me  ne  veniva  di  notte  a 
veder  le  mura  delia  casa  vostra,  e  nove  e  dieci  fiate 
ogni  notte  per  la  contrada  vestra  passava.  Io  mille 
volte  toccava  l'uscio  per  veder  s'egli  era  fermato 
o  no,  quando  sapeva  il  vostro  consorte  esser  in 
villa,  con  deliberazione  di  venirmene  alla  camera 
vostra;  e  trovandola  aperta,  entrar  dentro,  e  tanto 
pregarvi  che  di  me  vi  venisse  compassione;  ma 
mai  non  mi  venne  fatto.  E  perchè  io  sapeva  che 
altri  più  di  me  v'era  caro,  e  che  quello  del  vostro 
amore  avevate  fatto  degno,  e  che  spesso  di  notte  a 
voi  il  facevate  venire,  io  tanto  e  tanto  ci  ho  posto 
mente,  e  tanto  gli  andari  vostri  ho  osservato,  che 
una  volta  m'è  venuto  fatto  quello  che  io  tanto  de- 
siderava. Il  che,  mercè  d'Amore,  mi  è  venuto 
fatto  ;  e  voi  che  vie  più  che  la  luce  degli  occhi 
miei  sempre  ho  desiderato,  6ete  stata  in  mio  potere. 
Egli,  padrona  mia,  non  può  oggimai  essere  che  ciò 
che  s'è  fatto,  torni  a  dietro  e  non  sia  fatto.  Se  voi 
sarete  così  saggia  e  prudente,  come  sete  bella,  ac- 
queterete l'animo  vostro,  e  conoscerete  quanto  di 
male  può  avvenire,  quando  vogliate  restar  osti- 
nata, ed  in  tanta  collera,  in  quanta  vi  veggio,  per- 
chè io  non  intendo  quindi  partirmi  senza  la  gra- 
zia vostra.  Sicché,  cor  del  corpo  mio,  accettatemi 
per  quel  vero  e  leal  servidore  che  sempre  stato  vi 
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sono.  E  volendo  la  fede  mia  provare,  fatene  tutte 
quelle  sperienze  che  sapete,  che  sempre  mi  trove- 
rete più  pronto  assai  e  presto  ad  ubbidirvi,  che 
voi  non  sarete  a  comandarmi. 

Tanto  seppe  ri  giovine  cicalare  e  dir  affettuosa- 
mente il  fatto  suo,  che  alla  fine  la  donna  con  lui 
rappacificò,  e  di  pari  volontà  di  ciascuno  si  spo- 
gliarono e  si  misero  nel  letto,  ove  poco  dormirono, 
dandosi  il  miglior  tempo  del  mondo. 

Era  la  donna  al  giovine  meravigliosamente  pia- 
ciuta, ed  egli  sì  valorosamente  nella  giostra  si 
diportò,  che  ella  alquanto  di  lui  6' accese.  La  fante, 
al  voler  della  sua  madonna  accordatasi,  s'andò  a 
riposare.  I  famigli  del  giovine,  come  conobbero  il 
loro  padrone  esser  entrato  in  casa,  non  si  6men- 
ticando  il  fieno,  quello  in  più  volte  nei  sacchi 
tutto  a  casa  ne  portarono. 

Il  primo  amante  ritornò  e  fece  il  segno,  ma  la 
fante,  sapendo  gli  alloggiamenti  essere  presi,  fece 
il  sordo.  Ora,  veggendo  egli  che  niuno  si  moveva, 
pensò  che  il  parente  del  marito,  che  la  sera  era 
arrivato,  avesse  l'andata  sua  impedita. 

Ma  le  carezze,  che  il  giovine  alla  donna  fece,  a 
lei  il  core  cangiato  avevano,  la  quale  tutto  il  tempo 
che  nel  letto  col  giovine  stette,  quello  sempre  in 
braccio  tenne,  e  provato  quanto  egli  più  dell'altro 
valeva,  piegata  quella  prima  durezza  in  dolcissimo 
amore,  di  sempre  esser  sua  si  dispose;  e  dati  seco 
nuovi  ordini,  saggiamente  operando,  l'amor  di 
quello  si  godeva.  Trovate  poi  sue  scusazioni  con 
l'altro,  per  la  via  della  fante  gli  fece  intendere  che 
più  possibil  non  era  che  insieme  si  trovassero.  Così 
adunque  la  savia  donna,  provato  l'uno  e  l'altro, 
a  colui  che  più  valente  e  di  miglior  nerbo  giudicò, 
s'apprese;  ed  il  nuovo  amante,  cominciando  da 
scherzo,  fece  da  dovero,  e  seguitò  e  tuttavia  segue 
questo  amore,  spesse  fiate  con  la  donna  ridendo 
dell'avventurosa  beffa. 

(Parte  prima,  novella  16a). 
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L'AMORE   DEI   TRE   FRATELLI. 

In  Vicenza,  tra  molte  nobili  famiglie  che  ci  sono, 
i  Loschi  sempre  hanno  posseduto  onorato  luogo, 
sì  per  l'antiche  ed  oneste  lor  ricchezze,  come  al- 
tresì per  gli  uomini  vertuosi  e  della  patria  amatori 
in  quella  nati.  Tra  questi  ci  fu  messer  Francesco 
Losco,  il  quale  ebbe  per  moglie  una  gentildonna 
Trivigiana  che  gli  fece  alcuni  figliuoli.  E  veggen- 
dosegli  vicino  al  morire,  fece  testamento,  e  lasciò 
la  moglie  curatrice  e  tutrice  dei  figliuoli,  e  passò 
-all'altra  vita.  La  donna  che  era  da  bene  ed  amava 
i  figliuoli,  dolente  oltra  modo  della  morte  di  quello, 
attese  con  ogni  diligenza  al  governo  della  casa.  Il 
primo  dei  figliuoli,  che  Gregorio  aveva  nome,  es- 
sendo già  instruito  nelle  cose  grammaticali,  mandò 
a  Padova,  e  per  alcuna  mischia  indi  levatolo,  lo 
fece  andar  a  Pavia,  dove  nelle  leggi  pontificie  e 
cesaree  divenne  dottore  dotto  e  famoso,  ed  a  Vi- 
cenza se  ne  tornò,  dove  era  molto  per  la  dottrina 
sua  adoperato.  Le  ne  restavano  quattro  altri,  dei 
quali  uno  fece  far  di  chiesa,  ed  uno  volle  che  alle 
cose  di  casa  seco  per  suo  scarico  attendesse.  Resta- 
vano dui  nati  ad  un  parto,  tra  loro  così  simili,  che 
non  che  gli  stranieri  sapessero  riconoscere  l'uno 
dall'altro,  ma  quelli  di  casa  e  la  istessa  madre  a 
pena  sapevano  farlo.  Di  questi  dui,  uno  che  Gia- 
como avea  nome,  perchè  era  molto  vivo  ed  al  tutto 
si  adattava,  pose  la  madre  ai  servigi  di  monsignor 
Francesco  Soderini,  vescovo  di  Vicenza  e  cardinal 
di  santa  Chiesa.  L'altro,  chiamato  Bernardino, 
stava  a  Vicenza  in  casa. 

Erano  questi  dui  fratelli,  oltra  Tesser  somi- 
gliantissimi tra  loro,  dui  più  belli  e  leggiadri  gio- 
vani, che  la  patria  mia  allora  avesse.  Di  Bernar- 
dino, presa  della  sua  beltà,  s'innamorò  madonna 
Lucrezia  Vicentina,  maritata  ad  un  dottore  assai 


—  74  — 
ricco.  Erano  le  case  dei  fratelli  Loschi  nella  con- 
trada di  S.  Michele,  vicine  alla  porta  del  Berga  ; 
ed  ha  nel  borgo  di  quella  di  molti  monisteri  di 
monache,  in  uno  dei  quali  era  una  parente  di  Lu- 
crezia, con  la  quale  ella  teneva  domestichezza  gran- 
dissima, e  spesso  la  visitava,  ed  andando  al  moni- 
stero,  le  conveniva  passar  dinanzi  la  casa  dei  Lo- 
schi. Lucrezia,  ivi  passando  un  dì,  vide  Bernar- 
dino in  porta,  e  le  parve  proprio  di  veder  un  an- 
gelo incarnato,  e  6Ì  focosamente  di  lui  s'innamorò, 
che  un'ora  le  pareva  mill'anni  di  potersi  trovar 
seco.  Onde  cominciò  a  frequentar  più  del  solito 
la  visitazion  della  monaca,  per  veder  Bernardino, 
e  quando  lo  vedeva,  amorosamente  il  guardava,  e 
si  cangiava  di  colore,  e  talor  anco  sospirava. 

Il  giovinetto,  veggendo  che  una  bella  donna  gli 
faceva  buon  viso,  e  dolcemente  il  rimirava,  se  ne 
teneva  molto  buono.  Ma  perchè  non  era  pratico  di 
cose  d'amore,  che  ancora  non  compiva  i  sedici 
anni,  non  si  curò  altrimenti  di  corteggiar  la  donna, 
ne  di  mandarle  ambasciata  alcuna.  Ella  che  bra- 
mava esser  invitata  di  quello  che  sommamente  de- 
siderava, e  che  di  grado  al  giovine  averebbe  do- 
nato, si  trovava  assai  di  mala  voglia,  non  si  ve- 
dendo richiedere. 

Era  ella  di  circa  trentanni,  di  persona  snella 
e  ben  formata,  di  color  più  tosto  bianco  che  altri- 
menti, con  un  viso  tutto  ridente,  e  dui  occhi  amo- 
rosi, che  parevano  due  vaghe  e  lucide  stelle.  Ora, 
poiché  aspettato  ebbe  non  pur  giorni  ma  mesi,  e 
vide  che  il  giovine  non  le  mandava  a  dir  nulla,  di- 
ceva spesso  tra  se:  lassa  me,  che  farò  io?  Che 
pazzia  è  stata  la  mia  ad  accendermi  sì  fieramente  di 
sì  sempliciotto  figliuolo,  che  del  mio  amore  punto 
non  s'accorge?  Sarò  sì  presuntuosa  ch'io  lo  ri- 
chieggia?  Averò  tanto  poco  rispetto  alla  fama  mia, 
ch'io  gli  scriva  o  mandi  ambasciate?  Chi  sa  che 
egli  ad  altri  non  lo  ridica,  e  di  me  beffe  si  fac- 
cia? E  se  pur  a'  miei  prieghi  pieghevole  si  renda, 
come  uomo  da  me  pregato,  dubito  assai  che  sempre 
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mi  tenga  in  conto  di  donna  vile,  e  creda  che  io 
del  corpo  mio  faccia  mercanzia.  Ahi  sciocchezza  di 
quelle  donne,  e  di  me  particolarmente,  che  si  met- 
tono, com'ho  fatto  io,  ad  amar  un  giovine  sbar- 
bato !  Quanto  meglio  averei  fatt'io  a  dar  udienza 
alle  tante  preghiere  ed  ambasciate  di  messer  Gre- 
gorio suo  maggior  fratello,  che  sì  fervidamente 
mostrava  amarmi,  e  con  tanta  diligenza  mi  cor- 
teggiava, e  miseramente  languiva  ! 

Faceva  questi  discorsi  tra  se  la  donna,  ed  in- 
darno se  ne  stava  aspettando  che  il  giovine  la  ri- 
cercasse. Ma  veggendo  che  effetto  nessuno  al  suo 
desìo  conforme  non  seguiva,  impaziente  a  soppor- 
tar le  voracissime  fiamme  dell'amore,  ove  misera- 
mente struggendosi  riposo  alcuno  non  trovava,  de- 
liberò da  se  stessa  aiutarsi. 

Aveva  ella  una  sua  fanticella  molto  esperta  ed 
audace  ed  assai  appariscent-e.  Di  questa  fatta  de- 
liberazione di  fidarsi,  presa  la  opportunità,  le 
disse: 

—  Pasqua  mia  (tale  era  il  nome  di  quella), 
avendoti  sempre  conosciuta  leale  e  fedele,  se  tu 
credenza  mi  vuoi  tenere,  io  farò  di  modo  che  di 
me  ti  contenterai. 

—  Madonna,  —  le  rispose  la  fante,  —  voi  mi 
potete  dir  il  tutto,  che  sempre  mi  troverete  fidata 
e  segretissima. 

—  Or  bene  sta,  —  soggiunse  la  padrona.  — 
Dimmi,  non  sai  tu  ov'è  la  casa  dei  Loschi,  dinanzi 
la  quale  passiamo  spesso,  quando  andiamo  al  mo- 
nastero della  mia  parente? 

—  Sì  so,  —  disse  la  fante;  —  e  che  volete  voi? 

—  Io  vo',  —  le  disse  la  donna,  —  che  tu  parli 
a  quel  giovinetto  che  sì  spesso  veggiamo  in  porta, 
di  cui  tante  volte  ti  ho  detto,  che  non  è  più  bel 
figliuolo  di  lui  in  Vicenza.  Io  sono  sì  ardente- 
mente innamorata  di  lui,  che  se  tu  non  m'aiti  e 
non  fai  ch'io  mi  giaccia  seco,  io  mi  sento  morire. 
Quando  tu  lo  vedi  in  porta,  fa  di  modo,  se  è  pos- 
sibile, che  entrando  in  ragionamento  con  lui,  egli 
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alcuna  cosa  di  me  ti  dica;  e  se  vedi  che  non  rie- 
sca, fagli  intendere  quanto  io  l'ami  e  desideri  che 
sia  mio,  come  io  son  sua. 

La  fante  ben  ammaestrata,  promise  portar  i  pol- 
lastri diligentissimamente.  Ne  dando  troppo  indu- 
gio alla  cosa,  due  e  tre  volte  indi  passando,  salutò 
Bernardino  con  certa  domestichezza  affabile;  ma 
il  giovine,  timido  e  mal  esperto  in  cose  d'amore, 
le  rendeva  freddamente  il  saluto,  ed  altro  non  le 
diceva.  La  fante,  che  deliberata  era  di  servir  la 
sua  padrona,  trovato  un  dì  il  giovine  tutto  solo  in 
porta,  lo  salutò,  e  gli  disse: 

—  Voi  fate  pur  il  grande,  e  non  degnate  punto 
chi  più  assai  che  la  propria  vita  v'ama;  egli  non 
sta  bene  a  stimar  così  poco  chi  vi  vuol  tutto  il 
suo  bene. 

—  E  chi  è  di  cui  io  non  tengo  conto?  —  disse 
il  giovine. 

La  fante  allora,  entrata  seco  in  ragionamento, 
si  fece  da  capo,  e  tutto  l'amore  della  sua  madonna 
e  il  desiderio  di  quella  affettuosamente  gli  fece 
manifesto,  aggiungendogli  mille  caldissimi  prieghi, 
a  fine  che  il  giovine  si  disponesse  ad  amar  chi 
tanto  lui  amava.  Il  giovine,  che  mai  non  era  en- 
trato in  simil  cimbello,  udendo  la  fante,  si  sentiva 
tutto  il  sangue  commoversi  di  vena  in  vena,  e  tutto 
ad  un  tratto  agghiacciarsi  ed  infiammarsi.  Ma  poi- 
ché ella  ebbe  dato  fine  al  6UO  ragionare,  egli  le 
disse  : 

—  Ritorna  alla  tua  madonna,  e  raccomandami 
pur  assai  a  lei,  e  sì  le  dirai,  che  io  son  presto  a 
far  quanto  ella  vuole,  purché  io  sappia  come,  per- 
chè non  so  ne  quando  ne  dove  le  debba  parlare. 

—  Non  vi  caglia  di  questo,  —  rispose  la  fante, 
■ —  ch'io  vi  dirò  l'ora  ed  il  modo  del  ragionare,  e 
di  trovarvi  seco.  Voi  sapete  che  l'orto  nostro  con- 
fina in  quella  viottola  che  gli  è  di  dietro,  la  quale 
suol  essere  molto  solitaria,  perchè  non  mai  o  di 
rado  ci  passa  persona.  Voi  potete  senza  un  pericolo 
al  mondo  come  sia  notte  di  due  o  tre  ore,  là  con- 
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durvi  con  una  scala,  per  scalare  il  muro,  ed  en- 
trar dentro  Torto  e  ridurvi  sotto  il  pergolato,  ed 
attendermi  fin  che  io  verrò  a  pigliarvi.  Il  mes- 
sere è  fuori,  ed  io,  come  quelli  di  casa  siano  iti  a 
dormire,  vi  condurrò  nella  camera  della  madonna, 
ove  ella  con  un  suo  picciolo  fanciullo  si  dorme.  Voi 
potrete  tutta  questa  notte  starvi  seco  senza  sospetto 
veruno.  Ben  vi  prega  madonna  ad  aver  il  suo 
onore,  che  mette  nelle  vostre  mani,  per  raccoman- 
dato, ed  esser  segreto. 

Bernardino  disse  di  fare  quant'era  richiesto,  ma 
che  per  ogni  accidente  che  occorrer  potesse,  voleva 
menar  seco  un  fidatissimo  servidore.  La  Pasqua, 
che  anco  ella  si  sentiva  aver  voglia  di  non  so  che, 
a  ciò  che  quando  madonna  fosse  in  faccende,  ella 
non  stesse  oziosa,  si  contentò  del  voler  del  giovine, 
e  di  quanto  aveva  tramato  fece  la  sua  padrona 
consapevole,  che  piena  d'una  estrema  allegrezza, 
restò  contenta  del  tutto.  Bernardino,  dall'altra 
parte,  molto  lieto  che  da  6Ì  bella  donna  fosse 
amato,  attendeva  la  notte,  ed  un'ora  gli  pareva 
un  anno.  Scelse  poi  de'  servidori  il  più  accorto  e 
più  fidato,  che  Ferrante  si  chiamava,  e  di  quanto 
far  intendeva  lo  informò. 

Ora,  poscia  che  il  novello  amante  sentì  là  circa 
le  due  ore  e  mezzo  il  tutto  per  d'ognintorno  col  si- 
lenzio della  notte  cheto,  fatto  pigliar  in  collo  a 
Ferrante  una  scala  che  già  preparata  aveva,  al 
luogo  dalla  fante  disegnato  senza  incontrar  per- 
sona s'inviò.  Quivi  scalato  il  muro,  tutti  dui  nel 
giardino  scesero,  ed  andarono  sotto  il  pergolato. 
Ne  guari  quivi  stettero,  che  sovravenne  la  scaltrita 
fante,  e  preso  per  mano  Bernardino,  quello  alla 
camera  della  madonna  condusse,  avendo  prima  a 
Ferrante  detto  che  un  poco  l'attendesse. 

Come  madonna  Lucrezia  vide  il  giovinetto  en- 
trar in  camera,  subito  se  lo  prese  in  braccio,  ed 
avvicinatogli  al  collo  le  braccia,  mille  volte  amoro- 
samente in  bocca  basciando  gli  diceva  : 

—  Sei  tu  qui,  anima  mia  e  cor  del  corpo  mio  ! 
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È  egli  vero  ch'io  ti  tenga  o  pur  m'insogno!  Bascio 
io  da  dovero  questa  bocca  di  mele,  queste  rosate 
labbra,  e  queste  dolce  guance?  Ahi,  cor  mio, 
quanto  m'hai  fatto  penare,  quante  volte  morire, 
prima  ch'ai  miei  desiri  tu  ti  sia  voluto  rendere 
pieghevole  ! 

Nuotava  la  donna  in  un  mar  di  gioia,  e  gongo- 
lava per  soverchia  allegrezza,  veggendosi  aver  in 
balìa  così  bel  giovine,  la  cui  prima  lanugine  a  pena 
spuntava.  Onde  non  si  poteva  saziare  di  basciarlo, 
stringerlo,  e  dolcemente  morsicarlo.  Bernardino 
dall'altro  canto  basciava,  e  stringeva  lei.  Da  poi 
spogliatisi  se  ne  entrarono  nel  letto,  prendendo 
insieme  amoroso  piacere. 

Mentre  che  i  dui  amanti  si  trastullavano,  la 
buona  Pasqua,  a  cui  non  pareva  ben  fatto  che 
Ferrante  solo  se  ne  stesse,  andò  a  trovarlo,  ed  en- 
trata seco  in  ragionamenti,  non  molto  stettero  che 
fecero  la  congiunzione  di  Marte  e  Venere.  E  per 
più  agiatamente  potersi  congiungere,  avendo  già 
avuta  licenza  di  farlo,  il  menò  al  suo  letto,  che 
era  in  camera  di  madonna.  Io  vi  so  assicurare  che 
se  la  padrona  rifaceva  i  danni  passati,  che  la 
Pasqua  non  perdeva  tempo.  Ora  avvicinandosi 
l'alba,  Bernardino  e  Ferrante  si  levarono,  ma 
prima  posero  ordine  con  la  donna,  del  modo  che 
si  aveva  a  tener  per  l'avvenire,  e  per  la  medesima 
via  che  erano  venuti,  se  ne  ritornarono  a  casa. 
Così  assai  mesi,  senza  impedimento  veruno,  si 
diedero  questi  amanti  il  meglior  tempo  del  mondo. 

Avvenne  poi  che  Bernardino  per  alcune  liti 
andò  a  Vinegia,  ove  li  bisognò  lungamente  dimo- 
rare. Il  che  a  lui  ed  alla  donna  altresì  fu  mole- 
stissimo. Pure  fu  forza  aver  pazienza.  Essendo  già 
Bernardino,  che  Ferrante  seco  menato  aveva, 
lungo  tempo  vivuto,  litigando,  a  Vinegia,  Gia- 
como suo  fratello  venne  da  Poma  a  Vicenza,  per 
starvi  alcuni  dì  a  spasso.  Era  Giacomo  un  giorno 
in  porta,  ed  a  caso  passando  madonna  Lucrezia, 
che    andava    al   monastero,    il   vide,    e   tenne   per 
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fermo  che  fosse  Bernardino,  tornato  a  casa  da  Vi- 
negia,  ed  il  salutò.  Giacomo,  che  la  donna  non 
conosceva,  non  le  fece  altro  motto,  se  non  che  di 
berretta  la  riverì.  Il  che  veggendo  la  innamorata 
•donna,  non  sapeva  che  imaginarsi  aitro,  se  non 
che  Bernardino  con  lei  fosse  adirato,  ed  a  Yinegia 
si  fosse  innamorato,  e  più  di  lei  non  si  curasse. 
Andò  non  molto  di  buona  voglia  al  monastero,  e 
senza  parlar  alla  sua  parente  se  ne  tornò  indie- 
tro, e  per  ventura  vide  che  Giacomo  ancora  sulla 
porta  della  sua  casa  dimorava.  Lo  salutò  un'altra 
volta,  e  con  sommessa  e  tremante  voce  gli  disse: 

—  Voi  siate  per  mille  volte  il  ben  tornato  ;  —  e 
perchè  alcuni  venivano  per  la  contrada,  non  ebbe 
ella  ardire  di  fermarsi,  ma  passò  di  lungo,  cre- 
dendo fermamente  che  colui  che  in  porta  era,  fosse 
U  suo  Bernardino. 

Giacomo,  per  esser  di  poco  avanti  tornato  da 
Eoma,  portava  ferma  openione  che  la  donna  l'a- 
vesse salutato,  perchè,  prima  che  egli  andasse  a 
Eoma,  fosse  di  lui  innamorata.  Nondimeno  non 
sovveniva  che  di  esso  ella  mai  avesse  contezza 
alcuna.  E  varie  e  varie  cose-  sovra  ciò  pensando. 

mai  al  vero  apponendosi,  non  sapeva  che  si  dire. 
Onde  essendo  tornato  in  casa,  disse  sorridendo  a 
Gregorio  suo  fratello  che  era  dottore: 

—  Non  sapete  voi  che  una  bella  gentildonna  già 
s'è  di  me  innamorata,  e  due  volte  in  meno  di  mez- 
z'ora m'ha  dati  i  più  dolci  saluti  del  mondo?  M 
il  bello  è,  che  io  non  la  conosco,  e  per  essermi  tro- 
vato 6olo  in  porta,  non  le  ho  potuto  mandar  dietro 
nessuno  dei  servidori,  per  ispiar  dove  se  ne  giva. 
E  quasi  credo  che  se  io  la  rincontrassi,  forse  non 
la  conoscerei. 

—  Oh,  —  disse  Gregorio,  —  pigliati  pur  buono 
in  mano;  perchè  sei  stato  qualche  giorno  a  Roma, 
pensi  che  ciascuna  donna  che  ti  vede,  sia  di  te  in- 
morata; altro  ci  vuol,  fratellino. 

E  così  parlando  tra  loro,  passavano  il  tempo. 
Ora    madonna    Lucrezia,    portando    ferma    ope- 
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nione  che  colui  che  in  porta  salutato  aveva,  fosse 
Bernardino,  e  forte  dubitando  che  egli  fosse  seco 
in  collera,  per  meglio  di  questo  chiarirsi,  fece  l'u- 
sato segno  ad  una  finestra,  che  far  soleva  quando 
Bernardino  doveva  andarvi  a  giacer  con  esso  lei  ; 
ma  ella  era  molto  longe  da  mercato,  perciò  che 
Giacomo  non  pose  fantasia  a  segno,  ed  ancoraché 
veduto  l'avesse,  che  sapeva  egli  che  farsi? 

Yeggendo  la  donna  che  la  notte  il  suo  Bernar- 
dino non  compariva,  dolente  oltre  misura  non  fa- 
ceva se  non  piangere  la  sua  sciagura,  ne  si  poteva 
immaginare  in  che  cosa  il  suo  amante  avesse  of- 
feso già  mai.  Onde  6enza  dubio  teneva  per  certo 
che  egli  in  Vinegia  innamorato,  più  di  lei  non  si 
curasse.  Deliberossi  adunque  di  chiarirsene  in 
tutto,  e  veder  se  pos6Ìbil  era  di  ridursi  seco  a  par- 
lamento, e  da  lui  intender  la  cagione  di  questo 
suo  corruccio.  Il  perchè  chiamata  a  60  la  fante,  so- 
spirando e  lagrimando,  le  disse: 

—  Io  sono,  Pasqua  mia,  in  affanno  grandissimo 
del  dubio,  anzi  pur  certezza,  che  ho,  che  di  me  a 
Bernardino  non  solamente  più  non  caglia,  ma  che 
egli  in  grandissima  collera  meco  viva.  Del  che  non 
so,  ne  posso  io  imaginarmi  cagion  alcuna,  6alvo 
se  non  ha  a  male  che  io  troppo  l'ami.  Egli  è  tor- 
nato da  Vinegia,  ed  hollo  due  fiate  salutato  e  mi 
pare  che  più  non  mi  conosca.  Ho  messo  alla  fi- 
nestra il  solito  tra  noi  convenuto  segno,  ma  egli 
punto  di  venir  non  s'è  curato.  Il  che  quanta  pas- 
sione mi  dia,  Dio  per  me  te  lo  dica.  Vorrei  mo 
che  tu  vedessi  di  trovarlo,  e  pregandolo  caramente, 
dirgli  che  sia  contento  farmi  questa  grazia,  che  io 
possa  parlargli  una  volta,  e  che  questa  notte  che 
viene  io  l'attenderò  secondo  il  solito.  Va,  Pasqua, 
mia  cara,  e  fa  come  ho  fede  in  te. 

La  fante  promise  di  far  il  tutto  diligentemente. 
E  non  dando  indugio  alla  cosa,  finse  d'andar  al 
monastero,  e  nell'andare  vide  Giacomo  tutto  solo 
in  porta.  Come  ella  il  vide,  si  pensò  che  certissima- 
mente egli  fosse  Bernardino,  tanto  era  l'uno  al- 
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r altro  simile;  e  passandogli  avanti,  gli  disse,  senza 
altrimenti  chiamarlo  per  nome: 

—  Madonna  Lucrezia  mia  padrona  vi  prega  con 
tutto  il  core,  che  questa  notte  vogliate  venir  a 
parlarle,  e  che  senza  fallo  vi  aspetterà. 

Giacomo  un  poco  seguendola,  le  rispose  dicendo  : 

—  Ove  vuoi  tu  che  io  venga  ? 
Ella  allora  soggiunse: 

—  Sete  voi  smemorato,  che  non  sappiate  più  ve- 
nir nell'orto  nostro  per  la  viottola  di  dietro,  e 
sotto  il  pergolato  attendermi  fin  che  io  verrò 
per  voi? 

E  così,  senza  altro  dire,  se  n'andò  di  lungo. 

Mes6er  Gregorio  il  dottore,  uscendo  del  suo  stu- 
dio, venne  in  porta  a  prendere  un  poco  d'aria, 
e  vide  Giacomo  con  la  Pasqua  ragionar  di  segreto. 
Egli  assai  ben  conosceva  chi  ella  fosse,  e  con  chi 
stesse,  come  colui  che  già  era  stato  innamorato 
di  madonna  Lucrezia,  benché  indarno.  Domandò 
adunque  a  Giacomo  ciò  che  egli  avesse  a  far  con 
quella  donna.  Il  giovine,  senza  altrimenti  pensar 
più  innanzi,  disse  al  fratello  puntalmente  tutto 
quello  che  con  la  fante  ragionato  aveva.  Il  buon 
dottore  pensò  che  madonna  Lucrezia  avesse  preso 
Giacomo  in  fallo,  e  che  di  Bernardino  veramente 
fosse  innamorata,  non  sapendo  ad  altro  sentimento 
voltar  le  parole  dalla  Pasqua  dette.  Per  questo 
non  volle  restar  di  provar  sua  ventura,  e  veder  se 
gli  potesse  venir  fatto  di  trovarsi  con  qualche  in- 
ganno a  lato  una  notte  alla  donna.  Disse  adunque 
a  Giacomo  : 

—  Io  mi  fo  certamente  a  credere  che  questa  gen- 
tildonna 6Ìa  di  te  fieramente  accesa.  Ella,  come  tu 
vedi,  è  bella  ed  onorata  persona,  e  tu  dèi  far  ogni 
cosa  per  sapertela  mantenere,  e  non  ti  fidar  de' 
servidori.  I  quali  il  più  delle  volte  sono  molto  fa- 
cili a  manifestar  gli  amori  dei  loro  padroni,  di 
che  bene  spesso  ne  nascono  di  grandissimi  scandali. 
Fa  a  mio  modo,  non  v'andar  senza  me,  perchè  io 


—  82  — 
volentieri,  per  ogni  cosa  che  potesse  accadere,  sem- 
pre verrò  teco. 

Il  giovine  promise  di  far  secondo  il  suo  consi- 
glio. Venuta  adunque  la  notte,  presa  una  scaletta, 
tutti  dui  se  n'andarono  all'orto,  ed  entrati  den- 
tro, s'appiattarono  chetamente  sotto  il  pergolato. 
Era  il  costume  della  donna  innamorata  tener  ac- 
ceso un  lume  in  camera,  finche  il  suo  amante  seco 
in  letto  si  corcava,  perciocché  la  notte  che  ella  lo 
attendeva,  tutta  si  poliva  per  parergli  al  lume  più 
del  solito  bella.  Come  poi  era  corcata,  la  Pasqua 
il  lume  spegneva,  e  dentro  menava  Ferrante, 
avendo  così  in  commessione  dalla  padrona,  la  quale 
da  Ferrante,  non  so  perchè,  non  voleva  in  letto 
esser  veduta.  Ora,  venuto  il  tempo  convenevole, 
andò  la  fante  abasso,  ed  entrata  nell'orto,  perchè 
la  notte  era  oscura,  e  molto  più  buio  sotto  il  per- 
golato, non  passò  più  innanzi,  ina  con  sommessa 
voce  disse: 

—  Ove  siete  voi? 

A  questa  voce  Giacomo  si  fece  innanzi  e  ri- 
spose: 

—  Eccomi. 

Allora  ella  gli  domandò  ove  era  il  compagno. 

—  Quivi  6ono,  —  soggiunse  me6ser  Gregorio  ;  — 
andate  pur  là  ch'io  vengo  dietro. 

Preso  la  fante  per  mano  Giacomo  invece  di  Ber- 
nardino, s'inviò  verso  la  camera,  e  volendo  entrar 
dentro,  s'avvide  che  messer  Gregorio  anco  egli  ci 
voleva  entrare.  Onde  lasciato  andar  Giacomo  den- 
tro, diede  de  la  mano  nel  petto  di  messer  Gregorio, 
credendolo  Ferrante,  e  gli  disse  : 

—  Aspetta  un  poco,  ch'io  verrò  per  te  a  mano 
a  mano.  Tu  ti  sei  tosto  scordato  l'usanza  nostra. 

E  detto  questo,  entrò  in  camera  per  dispogliar 
la  donna  ed  il  giovine.  Messer  Gregorio,  che  sa- 
peva Bernardino  suo  fratello  con  Ferrante  molto 
spesso  andar  fuori  di  notte,  quando  era  a  Vicenza, 
considerate  le  parole  della  Pasqua,  tenne  per  fermo 
madonna   Lucrezia   esser   di   Bernardino    innamo- 
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rata,  e  che  Giacomo,  per  la  sembianza  dei  fratello, 
era  preso  in  fallo. 

Ora,  nell'entrare  che  Giacomo  fece  nella  camera, 
essendo  cortegiano  molto  gentile,  salutò  riverente- 
mente la  donna,  la  quale  come  il  vide,  fattosegli 
incontra,  l'abbracciò  strettamente,  ed  il  basciò 
più  volte ,  e  poi  gli  disse: 

—  Beato  chi  vi  può  vedere  !  Sono  già  tanti 
giorni  che  sete  in  Vicenza,  e  fate,  non  so  perchè, 
così  gran  carestia  di  voi,  che  a  pena  vi  lasciate 
talora  vedere.  E  che  peggio  è,  salutandovi  io  que- 
sti dì,  voi  non  degnaste  di  rispondermi. 

—  Signora  mia,  —  rispose  Giacomo,  —  nel  vero 
io  ebbi  poca  discrezione;  ma  voi  così  alla  sprovve- 
duta mi  coglieste,  che  io  essendo  fieramente  im- 
merso in  certi  miei  pensieri,  mancai  forte  del  de- 
bito mio.  Ma  eccomi  che  io  sono  qui  in  poter  vo- 
stro; pigliate  di  me  quella  vendetta  che  più  v'ag- 
grada, che  io  vi  sarò  sempre  ubidientissimo  servi- 
dore. 

Poteva  la  donna  al  parlar  cortegiano  del  giovine 
accorgersi  dell'inganno,  e  chiaro  conoscer  quello 
non  esser  Bernardino  ;  ma  tanta  era  la  simiglianza 
dei  volti  dei  dui  fratelli,  che  ella  era  solo  intenta 
a  contemplar  la  bellezza  del  giovine,  che  al  parlar 
forastiero  non  metteva  mente.  Aiutati  adunque  a 
spogliarsi  dalla  Pasqua,  se  n'entrarono  in  letto, 
dove  Giacomo  fece  prova  di  valente  cavaliere,  ma 
molto  più  lascivamente  di  quello  che  Bernardino 
era  uso  di  fare,  per  ciò  che  esso  Giacomo  aveva  a 
Roma  imparato  molti  tratti  lascivi,  così  nel  ba- 
sciare  come   nel  resto. 

Andò  la  Pasqua,  come  ebbe  spento  il  lume,  ed 
introdusse  messer  Gregorio,  il  quale,  ancorché  gli 
spiacesse,  in  vece  della  padrona,  giacersi  con  la 
fantesca,  nondimeno  tutta  la  notte  corse  le  poste. 
Levatisi  poi  per  tempo  i  dui  fratelli,  a  casa  se  ne 
ritornarono. 

Ora  il  marito  della  donna,  che  era  dimorato  fuor 
di  Vicenza  lungo  tempo,  se  ne  venne  a  casa,  e  ve- 
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nendogli  in  acconcio,  egli  affittò  una  sua  bella  pos- 
sessione che  in  contado  aveva,  dove  soleva  per  il 
più  del  tempo  dimorare.  E  così  abitando  in  Vi- 
cenza, era  levata  la  via  alla  moglie  di  potersi  tro- 
var con  il  suo  amante.  Di  che  ella  menava  un'a- 
marissima  vita,  e  non  si  poteva  a  modo  veruno 
consolare,  avendo  sempre  l'animo  a  Bernardino. 
Per  questo  il  giacersi  col  marito  le  era  di  gran- 
dissimo dispiacere,  e  tanto  più  pareva  che  la  sua 
pena  6Ì  facesse  maggiore,  quanto  che  ogn'ora  le 
mancava  la  speranza,  per  la  presenza  del  marito, 
di  potersi  più  trovare,  o  rarissime  volte,  con  il  suo 
amante.  Dall'altra  banda  Giacomo,  a  cui  gli  ab- 
bracciamenti della  donna  sommamente  erano  stati 
cari,  e  senza  fine  piacevano,  ogni  dì  sollecitava  la 
Pasqua,  con  le  più  dolci  preghiere  ed  affettuosis- 
eime  parole  che  fosse  possibile,  acciocché  trovasse 
via  che  potesse  esser  con  madonna.  La  Pasqua  il 
tutto  alla  padrona  faceva  intendere,  e  le  diceva: 

—  Madonna,  a  me  fa  pur  gran  peccato  della  do- 
glia che  sopporta  Bernardino  tutto  il  dì,  non  si 
potendo  trovar  con  voi.  Egli  con  il  suo  dolce  ra- 
gionare moverebbe  i  sassi  a  pietà,  e  pare  che  mi 
cavi  il  core,  per  la  compassione  che  ho  di  lui. 

Con  queste  e  simili  ambasciate,  aggiungeva  la 
fante  fuoco  alle  ardenti  fiamme  di  madonna,  la 
.quale  tuttavia  struggendosi  ad  altro  non  pensava, 
che  a  trovar  modo  con  qualche  inganno  d'appic- 
carla al  marito,  e  farsi  venir  il  suo  amante.  E  poi- 
ché la  malizia  ebbe  pensata,  la  comunicò  con  la 
fante,  e  tra  loro  trovatola  buona,  deliberarono 
mandarla  ad  effetto. 

Finse  madonna  Lucrezia  e  diede  voce  d'esser 
gravida,  e  per  meglio  accompagnar  questa  sua 
finta  gravidezza,  cominciò  a  sputar  assai  più  del 
solito,  lamentarsi  di  dolor  di  stomaco,  e  mostrar 
bene  spesso  di  aver  vomito.  Finse  anco  di  aver 
perduto  l'appetito,  e  d'esser  talmente  svogliata  di 
cibarsi,  che  diceva  non  trovar  gusto  in  cibo  al- 
cuno. Il  povero  marito  ogni  giorno  faceva  recar  a 
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casa  augelletti,  che  la  stagion  dava,  e  farle  fare  i 
più  6aporo6Ì  e  delicati  manicaretti,  con  speziarle 
e  cose  aromatiche  che  fosse  possibile.  Ella  del  tutto 
fastidita  mostrandosi,  nulla  o  poco,  che  veduta 
fosse,  mangiava.  Ma  la  scaltrita  Pasqua,  ai  tempi 
debiti  recava  sempre  qualche  vivanda  e  vini  pre- 
ziosi, con  i  quali  la  madonna  ristorava.  La  notte 
poi  per  il  letto  dimenandosi,  non  lasciava  riposar 
il  marito.  Egli,  che  quelle  simulate  passioni  esser 
vere  credeva,  aveva  assai  maggior  dolore,  di  quello 
che  la  moglie  mostrava  sofferire.  Le  fece  far  ri- 
medii  assai  senza  profitto  veruno.  E  perchè  ella 
affermava  pure  d'esser  gravida,  non  osarono  i  me- 
dici metter  mano  a  farle  aprir  le  vene,  ne  darle 
medicine  solutive. 

Il  marito,  per  lasciar  il  letto  libero  alla  moglie, 
s'era  ridutto  in  un'altra  camera;  ed  in  quella  ove 
dormiva  la  donna,  erano  dui  letti,  un  grande  ed 
un  lettuccio  intorniato  di  sarge.  Ella  ora  su  que- 
sto ed  ora  su  quello  si  coricava,  mostrando  non 
trovar  luogo  che  le  giovasse.  Poiché  il  marito  si 
levò  di  camera,  ordinò  che  una  sua  vecchia,  no- 
drita  in  casa,  dormisse  con  la  Pasqua,  a  ciò  che 
fossero  preste  ai  bisogni  della  donna.  Stando  le 
cose  di  questa  maniera,  ella  il  più  delle  volte  si 
giaceva  sovra  il  lettuccio;  e  parendole  poter  far 
venire  il  suo  amante,  mostrando  però  tuttavia 
esser  cagionevole  della  persona,  ordinò  alla  Pasqua 
che  il  facesse  venire.  Al  che  ella  non  diede  indu- 
gio; ma  trovato  Giacomo,  gli  disse  che  la  seguente 
notte  all'ora  consueta  l'aspettava.  Il  che  al  gio- 
vane fu  molto  caro.  Onde  egli  e  messer  Gregorio, 
come  soliti  erano,  passarono  nell'orto,  attendendo 
la  Pasqua,  la  quale,  quando  vide  l'opportunità 
del  tempo,  se  ne  andò  giù;  e  giungendo  all'uscio 
dell'orto,  trovò  che  quivi  era  messer  Gregorio,  e 
pensandolo  Bernardino,  gli  disse  pian  piano  la 
trama  che  la  donna  aveva  ordito,  per  trovarsi  con 
lui  ai  soliti  piaceri,  e  E  perchè  donna  Menica 
dorme  meco  nel  letto  grande,  e  madonna  si  giace 
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mei  mio  lettuccio,  egli  vi  conviene  che  vi  spogliate 
qui,  e  poi  vegniate-  su60  chetissimamente,  che  io 
non  posso  accompagnarvi;  ne  vorrei  più  qui  tar- 
dare a  ciò  che  "donna  Menica,  svegliandosi,  non  si 
accorgesse  che  io  non  ci  fossi.  Voi  sapete  la  via: 
venite,  come  spogliati  sete,  pian  piano,  che  trove- 
rete tutti  gli  usci  aperti  », 

In  questo  mezzo  che  la  Pasqua  diede  questi  or- 
dini a  messer  Gregorio,  era  stato  Giacomo  a  far 
certo  suo  bisogno  in  fondo  dell'orto,  ed  arrivò 
in  quel  punto  presso  il  fratello,  quando  la  Pa- 
squa si  partiva.  Messer  Gregorio,  che  gran  tempo 
era  stato  innamorato  di  madonna  Lucrezia,  si  sentì 
destare  il  concupiscibile  appetito,  e  riaccendere  le 
già  quasi  spente  amorose  fiamme.  Ed  ancorché  sa- 
pesse Giacomo  essersi  con  la  donna  amorosamente 
mischiato,  e  per  fermo  tenesse  Bernardino  altresì 
aver  di  quella  carnalmente  preso  piacere,  poco  di 
ciò  curandosi,  deliberò  prender  l'occasione  che  la 
fortuna  gli  poneva  inanti,  ed  esser  il  terzo  gio- 
stratore in  questa  amorosa  guerra,  sapendo  che  il 
numero  ternario  appo  gli  antichi  era  numero  per- 
fetto e  sacro,  ed  in  tutte  le  azioni  loro  di  gran- 
dissima venerazione.  Onde  disse  a  Giacomo  parte 
di  quello  che  dalla  Pasqua  aveva  inteso,  e  tacque 
il  resto. 

Spogliatisi  adunque,  e  riposti  i  panni  assieme 
sotto  il  pergolato,  cheti  se  ne  salirono  di  sopra,  e 
giunti  alla  camera',  e  trovato  che  l'uscio  di  quella 
non  era  fermato,  disse  messer  Gregorio  nell'orec- 
chia al  fratello  : 

—  Vedi,  frate,  guardati  di  far  motto  di  parole 
a  madonna  Lucrezia,  per  ciò  che  è  seco  a  dormire 
Ja  vecchia  della  casa,  la  quale  se  ti  sentisse,  noi 
guasteremo  i  fatti  nostri.  Giuoca  alla  mutola,  e 
datti  piacere.  E  perchè  io  anderò  per  l'oscuro  più 
sicuramente  di  te,  dammi  la  mano,  ch'io  ti  porrò 
a  lato  alla  tua  donna  ;  viemmi  destramente  dietro. 

E  così  lo  condusse,  e  lo  pose  a  lato  alla  Pasqua. 
Egli  poi  di  lungo  se  n'andò  ove  madonna  Lucre- 
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zia  giaceva,  ed  a  canto  a  quelia  corcatosi,  colse 
con  inganno  quel  tanto  da  lui  desiato  frutto,  che 
da  lei  mai  per  preghiere  non  gli  era  stato  concesso. 
E  benché  la  donna,  per  molti  segni,  colui  che  seco 
si  giaceva,  tenesse  per  fermo  non  esser  Bernar- 
dino, nondimeno  per  tema  della  vecchia  che  so- 
vente to66Ìr  sentiva,  che  era  svegliata,  non  osò  dir 
nulla  già  mai.  Medesimamente  la  Pasqua  s'accorse 
molto  bene  che  Ferrante  non  era  quegli  che  il  pel- 
liccione le  scuoteva,  e  si  trovò  dolente  oltra  modo, 
e  non  ardiva  far  motto  per  tema  della  vecchia,  di- 
cendo tra  se:  «  Lassa  me,  che  cosa  è  questa?  co- 
storo non  mi  hanno  per  certo  intesa.  Ferrante  sarà 
ito  e  postosi  in  letto  con  madonna,  e  Bernardino 
è  questi  che  meco  6Ì  giace.  Se  madonna  di  questo 
error  s'accorge,  crederà  in  fé'  di  Dio  ch'io  l'abbia 
fatto  a  posta,  e  mai  più  non  a  vero  pace  seco.  Ma 
io  non  vi  ho  colpa.  E  se  non  mi  hanno  inteso,  che 
far  ci  posso  ?  » 

Ora,  venuto  il  tempo  di  levarsi,  Giacomo  disse 
pian  piano  nell'orecchia  alla  Pasqua,  che  senza 
fallo  la  notte  seguente  ritornerebbe.  Sapeva  mes- 
ser  Gregorio  che  questa  novella  non  poteva  andar 
molto  innanzi,  che  non  si  scoprisse,  sì  perchè  du- 
bitava che  le  donne  dell'inganno  non  si  accorges- 
sero, ed  altresì  che  di  giorno  in  giorno  aspettava 
Bernardino.  Per  questo  voleva,  fin  che  concesso 
gli  fosse,  goder  madonna  Lucrezia,  avvenisse  poi 
ciò  che  si  volesse.  Levatisi  adunque,  senza  far  stro- 
piccìo alcuno,  se  ne  tornarono  a  casa.  Era  messer 
Gregorio  dell'inganno  al  fratello  usato,  fuor  di 
modo  allegro,  e  ragionando  con  Giacomo,  gli  do- 
mandò come  s'era  la  notte  diportato. 

—  Io  vi  dirò  il  vero,  —  rispose  Giacomo,  —  ma- 
donna Lucrezia  non  mi  par  più  dessa.  Io  l'ho  ben 
trovata  grande  e  compressa  come  prima,  ma  il 
fiato  non  l'ha  più  così  soave  come  soleva  ;  non  già 
che  le  putisca,  ma  mi  pare  un  poco  grosso.  Xon  ha 
anco  più  nella  persona  quella  delicatezza  delle 
carni  che  era  U6a  d'avere,  che  adesso  mi  paiono, 
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a  toccarle,  carne  d'oca,  che  prima  rassembravano 
schietto  avorio.  Le  ho  poi  trovate  le  mani  dure 
e  ruvide,  ne  so  che  mi  dire. 

Messer  Gregorio  a  queste  parole  del  fratello  sma- 
scellatainente  rideva,  e  quasi  di  lui  si  gabbava,  e 
gli  diceva  : 

—  Io  non  so  come  sia  possibile  che  ella  abbia 
fatto  in  così  breve  tempo  tanta  mutazione;  potrìa 
essere  per  qualche  accidente,  ma  ella  tornerà  al 
naturale. 

Dall'altra  parte  madonna  Lucrezia  e  la  Pasqua, 
che  sapevano  di  aver  la  notte  cangiati  gli  amanti, 
si  guardarono  mezzo  in  cagnesco,  e  tuttavia,  cre- 
dendo l'una  che  l'altra  forse  dell'inganno  non  si 
fosse  avveduta,  ciascuna  si  taceva. 

Quella  mattina  istessa  poi  arrivò  Bernardino  a 
Vicenza,  che  il  giorno  avanti  s'era  da  Vinegia  par- 
tito; e  desinato  che  ebbe  con  i  fratelli,  se  n'andò 
per  vedere  la  sua  innamorata.  La  Pasqua  il  vide, 
e  credendo  esser  quello  che  la  passata  notte  seco 
era  giaciuto,  U6CÌ  di  casa  e  gli  andò  dietro  per  am- 
maestrarlo meglio  come  dormivano,  acciò  che  la 
seguente  notte  non  si  prendesse  errore.  Come  ella 
il  giunse,  il  salutò  ;  ed  egli,  resole  il  saluto,  le  do- 
mandò come  stava  madonna. 

—  Bene,  —  rispòse  ella,  —  al  piacer  vostro,  e 
qu€6ta  sera  senza  un  fallo  vi  aspettiamo.  Ma  per 
l'amor  di  Dio  guardate  a  non  fallire,  perchè  ma- 
donna dorme  nel  mio  letto,  ed  io  nel  suo  insieme 
con  donna  Menica.  Per  questo  io  non  verrò  altri- 
menti per  voi;  ma  quando  sentirete  ogni  cosa 
cheta,  venite  di  lungo,  e  ricordatevi  non  com- 
metter fallo. 

Volendole  Bernardino  rispondere  non  so  che, 
sovravennero  alcuni,  di  modo  che  la  Pasqua  se 
n'andò  di  lungo,  ed  il  giovine  altro  non  disse. 

Venuta  la  notte  da  tutti  tre  i  fratelli  con  desi- 
derio grandissimo  aspettata  e  parimente  da  Fer- 
rante, messer  Gregorio,  che  non  pensava  che  per 
esser  Bernardino  venuto  quel  dì  da  Vinegia,   vo- 
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lesse  la  notte  andar  fuori,  con  Giacomo  uscì  di 
casa,  e  tutti  e  dui  nell'orto  entrarono;  e  spoglian- 
dosi lasciarono  i  panni  sotto  il  pergolato,  ed  en- 
trarono nel  cortile,  per  meglio  conoscere  quando 
i  lumi  della  casa  fossero  spenti.  E  parendo  loro 
che  il  tutto  fosse  queto,  e  nessuno  più  si  trovasse 
fuor  di  letto,  chetamente  se  ne  salirono  di  sopra, 
ed  entrarono  pian  piano  nella  camera  della  donna, 
come  la  passata  notte  avevano  fatto,  per  ciò  che 
messer  Gregorio  di  nuovo  ingannò  il  fratello,  e  lo 
condusse  a  lato  alla  Pasqua,  ed  egli  entrò  nel  letto 
con  madonna  Lucrezia. 

Ella  subito  si  destò,  e  cupidamente  raccolse  mes- 
ser Gregorio,  credendo  tirarsi  appresso  Bernar- 
dino. Ma  tantosto  s'avvide  che  colui  non  era  il 
6uo  amante,  e  dubitò  che  Bernardino,  lasciato  Fer- 
rante, un  altro  compagno  condotto  avesse,  paren- 
dole che  Ferrante  non  dovesse  aver  le  carni  così 
morbide,  e  così  delicate  mani,  come  aveva  colui  che 
seco  giaceva.  Era  me6ser  Gregorio  giovine  molto 
delicato  e  bello  di  persona,  se  bene  la  sua  bellezza 
era  assai  minore  della  beltà  del  fratello.  Dolente 
adunque  oltra  modo  la  donna,  non  sapeva  ciò  che 
si  fare.  Averebbe  volentieri  gridato,  ma  temeva 
svergognarsi  con  la  vecchia.  Pensando  poi  che 
forse  colui,  che  seco  giaceva,  si  credesse  di  essere 
appo  la  Pasqua,  alquanto  alleggeriva  l'acerba  sua 
doglia,  e  così  freddamente  si  lasciava  godere,  senza 
altro  dire,  a  messer  Gregorio  ;  il  quale  avvedutosi 
che  la  donna  dell'inganno  s'accorgeva,  tra  se  ri- 
dendo, attendeva  a  darsi  piacere. 

La  Pasqua,  accortasi  anco  ella,  che  colui  che 
appresso  aveva,  non  era  Ferrante  ma  Bernardino, 
si  teneva  per  disfatta,  e  la  più  dolente  f emina  che 
mai  fosse,  e  maladiva  quella  strega  della  Menioa; 
perciocché,  se  ella  non  fosse  stata  in  camera,  ella 
averebbe  dato  all'arme  e  gridato,  acciò  che  la  ma- 
donna avesse  potuto  conoscere  che  ella  di  cotal  in- 
ganno non  ci  aveva  una  colpa  al  mondo. 

Doleva  a  madonna  Lucrezia  grandemente  a  quel 
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modo  essere  beffata,  ma  d'invidia  e  di  gelosia  ar- 
dendo, non  poteva  sofferire  che  la  ribalda  della 
fante  il  suo  caro  Bernardino  si  godesse,  e  tutta 
notte  nelle  braccia  tenesse.  E  questo  verme  era 
quello  che  più  d'ogn' altra  cosa  il  cuore  le  rodeva. 
Ma  lasciamo  che  queste  donne  6e  ne  stiano  un 
poco  parte  in  pena  e  parte  in  gioia,  perchè  esser 
non  può  che  negli  abbracciamenti  ed  amorosi  basci 
non  sentissero  alcun  poco  di  piacere.  Bernardino, 
non  molto  dopo  i  fratelli,  uscì  con  Ferrante  di 
casa,  e  nell'orto  entrò,  ove  stette  buona  pezza, 
scordatosi  che  la  Pasqua  detto  gli  avesse  che  per 
lui  non  poteva  venire.  Era  già  passato  gran  pezzo 
di  notte  e  molte  fiate  Bernardino  s'era  adirato 
contra  la  Pasqua,  ed  il  medesimo  faceva  Ferrante. 
Sovvenuto  poi  a  Bernardino  delle  parole  della  Pa- 
squa, le  disse  a  Ferrante,  e  deliberarono  andar  a 
vedere  se  la  camera  delle  donne'  era  aperta;  e 
trovatola  fermata,  pensarono  che  alcun  accidente 
fosse  sovravenuto.  Onde  tornarono  indietro  ;  e  pas- 
sando per  il  giardino,  ebbero  veduti  i  panni  dei 
fratelli  e  la  scala.  Allora  disse  Bernardino: 

—  Ecco  leali  femmine,  fidati  di  loro  !  Io  amava 
più  costei  che  la  vita  mia,  e  per  amor  di  quella 
mi  sono  astenuto  a  Vinegia  e  qui  da  mille  trastulli 
amorosi,  che  mi  averei  potuto  prendere.  Or  sia 
>con  Dio.  Non  sarà  per  l'avvenire  più  f emina  che 
m'inganni,  perchè  di  loro  con  il  pegno  in  mano 
non  mi  fiderei  mai  più. 

Se  Bernardino  si  lamentava,  e  diceva  mal  delle 
donne,  io  vi  60  dire  che  Ferrante  non  si  teneva  la 
lingua  fra  i  denti,  e  diceva  mal  e  peggio,  esor- 
tando il  padrone  a  darsi  buon  tempo  e  vita  chiara 
con  quante  donne  gli  venivano  alle  mani. 

—  Che  credete  voi,  —  diceva  egli,  —  che  que- 
sta sia  la  prima  che  queste  feminacce  ci  hanno 
fatta?  Egli  non  è  la  prima,  e  meno  sarà  l'ultima, 
perchè  vogliono  tanti  uomini,  quanti  ne  ponno 
avere,  e  mai  non  sono  né  sazie  né  stracche. 

Ed  essendo  tutti  e  dui  di  fellone  e  mal  talento 
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contra  le  donne,  e  volendosi  partire,  Ferrante  al 
padrone  rivolto  disse  : 

—  Lasceremo  noi  questi  panni  qui  ?  Non  li  la- 
Fcerò  già  io,  siano  mo  di  chi  6Ì  voglia. 

Xon  voleva  Bernardino  che  i  panni  6Ì  levassero  ; 
ana  Ferrante  gli  prese  insieme  con  la  6cala,  ed 
uscirono  dell'orto.  Poi,  messesi  in  collo  le  due 
scale,  ed  i  panni  sotto  il  braccio,  disse  Ferrante: 

—  Al  corpo  ch'io  non  vo'  dire,  egli  sarebbe  ben 
fatto  che  noi  facessimo  levare  tutti  i  nostri  servi- 
dori di  casa,  e  prender  l'arme  e  far  un  mal  giuoco 
a  costoro  che  sono  con  le  donne . 

Così  parlando  di  questo,  arrivarono  a  casa,  ove 
sviluppati  i  panni,  e  manifestamente  conosciuto 
che  erano  di  me6ser  Gregorio  e  di  Giacomo,  fu 
mal  contento  Bernardino  che  la  scala  si  fosse  le- 
vata . 

Era  già  quasi  l'alba;  il  perchè,  essendo  ora  di 
levarsi,  i  dui  fratelli,  lasciate  molto  malcontente 
le  donne,  che  ingannate  si  conoscevano,  se  ne  sce- 
sero a  basso,  e  non  trovando  ne  scala  ne  panni, 
dolenti  e  pieni  di  meraviglia,  con  gran  fatica, 
alla  meglio  che  poterono,  salirono  il  pergolato,  ed 
indi  si  lasciarono  dietro  al  muro  cader  giù,  né 
altro  male  si  fecero,  se  non  che  alquanto  si  scorti- 
carono le  gambe  per  esser  6enza  calze.  Erano  a 
pena  in  terra,  che  Bernardino  e  Ferrante,  ve- 
nendo con  frettoloso  passo,  gli  arrivarono  sopra 
con  i  panni  e  la  scala. 

Chi  gli  avesse  veduti  in  viso,  non  so  qual  di 
^oro  avesse  trovato  più  smarrito  o  più  pieno  di 
vergogna,  perciocché  tutti  quattro  erano  ad  un  ter- 
edine.  Ora,  senza  perder  tempo,  tutti  di  brigata 
se  ne  tornarono  a  casa.  Bernardino  fieramente  si 
doleva  di  Giacomo,  che  con  la  sembianza  del  volto 
rsi  fosse  finto  esser  Bernardino,  ed  avesse  la  sua 
donna  ingannata.  Giacomo  si  scusava,  dicendo  che 
(già  mai  non  aveva  inteso  che  egli  fosse  della  donna 
innamorato.  Che  se  saputo  l'avesse,  non  6Ì  sarebbe 
seco  domesticato. 
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Messer  Gregorio,  allora,  postosi  in  mezzo  ai  fra- 
telli,  disse  a  Bernardino: 

—  Deh,  fratel  mio,  se  Dio  ti  salvi,  dimmi  come 
e  quando  cominciasti  a  domesticarti  con  costei,  che 
di  Giacomo,  come  il  fatto  sia  seguito,  so  io  troppo 
bene. 

Bernardino,  fattosi  da  capo,  narrò  puntalmente 
tutta  l'istoria  del  suo  amore,  come  era  avvenuta. 
Messer  Gregorio  allora  narrò  loro  come  egli  aveva 
ragione  di  rammaricarsi  più  che  essi,  perchè  prima 
di  loro  era  stato  della  donna  amante  :  e  gli  consi- 
gliò, che  per  quel  poco  tempo  che  Giacomo  doveva 
restar  in  Vicenza,  s'accordassero  e  vicendevol- 
mente la  donna  godessero.  E  ancorché  a  Bernar- 
dino dispiacesse,  pur  sapendo  che  Giacomo  già 
T aveva  goduta,  vi  s'accordò. 

Le  donne,  levate  la  mattina,  si  guardavano  con 
mal  occhio  ;  di  modo  che  la  Pasqua,  spaventata 
da  una  brutta  guardatura  della  padrona,  le  disse  : 

—  Madonna,  io  non  ci  ho  colpa,  perchè  gli  av- 
vertii molto  bene  della  mutazione  dei  letti,  e  glielo 
replicai  più  volte,  né  so  come  questo  fatto  sia  ito. 
Io  per  me  ne  sono  tanto  dolente  che  non  potrìa 
esser  più,  e  solamente  di  voi  mi  duole. 

—  Codesto  crederò  ben  io,  gaglioffa  che  tu  sei, 
—  rispose  madonna  Lucrezia,  —  che  di  te  nulla 
ti  caglia:  che  tanta  trista  ti  faccia  Iddio  quanto 
io  bramo  d'esser  contenta.  Tu  non  hai  perduto 
nulla  in  questo  fatto,  che  non  so  che  mi  tenga, 
che  non  ti  cacci  gli  occhi  del  capo.  Tu  hai  voluto 
goder  Bernardino,  brutta  f emina  che  tu  sei.  Ma 
io  te  ne  pagherò  a  doppia  derrata,  e  ti  farò  quei 
basci  di  quella  dolcissima  bocca  parer  più  amari 
che  assenzio  e  fele. 

Piangeva  la  poverella  della  fante,  e  teneva  pur 
detto  che  la  colpa  non  era  sua,  e  che  gli  aveva  av- 
vertiti. La  donna  non  accettava  scusazione  alcuna, 
e  le  diceva  che  ella  si  doveva  pur  awedere,  che  co- 
lui che  seco  giaceva  non  era  Ferrante. 

—  Io  me  n'avvidi  pur  troppo,  —  soggiunse  la 
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Pasqua,  —  ma  che  volevate  voi  che  io  in  quel 
punto  facessi  ?  Io  dubitava  troppo  che  quella  strega 
della  Menica  non  s'accorgesse  che  meco  fosse  un 
uomo,  e  che  le  nostre  trame  6Ì  discoprissero,  che 
sarebbe  stato  troppo  gran  fallo,  ed  una  macchia 
tanto  grande  che  tutta  l'acqua  del  Bacchiglione 
non  earìa  bastante  a  lavarla.  Cara  madonna,  io 
tremava  di  paura  che  quella  traditela  vecchia  non 
si  svegliasse,  e  sentisse  il  ruzzar  di  Bernardino,  il 
quale,  come  mi  fu  appresso,  credendosi  che  io  fossi 
voi,  m'abbracciò  stretta  stretta,  e  mi  diede  i  più 
soavi  ed  amorosi  basci  con  quella  bocca  inzucche- 
rata, che  pareva  che  di  dolcezza  tutto  si  strug- 
gesse. Il  che  Ferrante  non  era  solito  di  far 
già  mai. 

Queste  parole,  scioccamente  dalla  Pasqua  dette, 
accrescevano  meravigliosamente  la  doglia  e  lo  sde- 
gno della  madonna;  e  se  non  fosse  stato  che  la 
Pasqua  era  consapevole  di  tutte  le  trame  della 
padrona,  ella  furiosamente  l'averebbe  a  brano  a 
brano  smembrata.  Ma  la  Pasqua,  che  vide  l'ira 
della  donna,  umilmente  le  disse: 

—  Madonna,  che  averete  voi  fatto,  quando  a 
torto  mi  averete  date  tante  busse,  quante  vi  pia- 
cerà darmi?  Io  ho  pur  fatte  tante  fatiche  per  voi, 
che  questo  picciolo  errore  mi  doverebbe  esser  per- 
donato. 

—  Poco  errore  ti  par  questo?  —  rispose  ma- 
donna. —  Basta,  basta,  noi  un  dì  faremo  ragione. 

Le  parole  furono  assai  tra  lor  due:  alla  fine  la 
Pasqua,  aiutata  da  subito  consiglio  disse: 

—  Madonna,  voi  sapete  pur  che  si  suol  dire  : 
peccato  occulto  si  può  dir  non  fatto.  Io  porto 
ferma  opinione  che  ne  Bernardino  ne  Ferrante 
si  siano  accorti  dell'errore,  perciocché  ne  voi  con 
Ferrante  ne  io  con  Bernardino  dicemmo  nulla 
queste  passate  notti,  per  tema  della  maledetta 
vecchia.  Ora,  come  messer  vada  fuori,  voi  potete 
dir  alla  Menica  che  voi  vi  sentite  assai  bene,  e  che 
non  ci  è  più  bisogno  di  lei,  e  farla  tornar  alla  sua 
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camera.  Noi  faremo  poi  venir  Bernardino  e  Fer- 
rante, e  terremo  il  lume  in  camera,  e  potremo  a 
nostro  piacere  parlare,  ed  a  questo  modo  non  ci 
sarà  pericolo  d'inganno. 

Restò  sodisfatta  assai  a  queste  parole  madonna 
Lucrezia,  e  con  la  Pasqua  si  riconciliò,  deliberando 
seguir  il  consiglio  che  ella  le  dava.  Venuta  non 
niolto  di  poi  l'occasione  che  il  marito  andò  fuori, 
elle  si  fecero  venire  gli  amanti.  Bernardino  e  Gia- 
como, accordatosi  insieme,  ora  l'uno  ed  ora  l'altro 
accompagnati  da  Ferrante  andavano  a  giacersi  con 
ila  donna,  e  si  davano  il  miglior  tempo  del  mondo. 
iSi  partì  poi  Giacomo,  e  se  ne  ritornò  a  Roma  ai 
servigi  del  suo  cardinal  Soderino.  E  così  Bernar- 
dino restò  solo  in  possessione  dei  beni  della  donna; 
Ja  quale,  ogni  volta  che  ci  era  la  comodità,  se  lo 
faceva  venir  a  dormir  seco. 

Durò  questa  pratica  tra  loro  molti  e  molti  e 
mesi  ed  anni.  Alla  fine  poi  per  certe  parole  di 
Ferrante,  la  cosa  si  divolgò  di  modo  che  pervenne 
all'orecchie  di  madonna  Lucrezia;  la  quale,  certi- 
ficata che  con  i  tre  fratelli  s'era  giaciuta,  si  ri- 
trovò la  più  dolente  donna  del  mondo,  e  si  ritirò 
da  questa  impresa,  ne  più  volle  dar  udienza  a  pa- 
role di  Bernardino,  ma  attese  a  vivere  onestamente. 

(Parte  prima,  novella  17'). 


L'AMOROSA  ORIGINE  DEI  BANDELLI. 

Nel  principio  dell'edificazione  di  Castelnuovo, 
essendo  6tati  i  circonvicini  campi  distribuiti  ai  sol- 
dati veterani,  che  dei  Romani  ed  Ostrogoti  vi  si 
trovarono,  fu  tra  gli  altri  di  nazion  gota  un  Ve- 
lamiro,  uomo  molto  stimato  e  della  persona  prode; 
il  quale  avendo  lungamente  sotto  Teodorico  mili- 
tato, e  sempre  portatosi  bene,  meritò  che  nella  di- 
visione agraria  fosse  preferito  agli  altri,  di  modo 
che  si  trovava  molto  ricco.  Venendo  costui  a  morte, 
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lasciò  di  tutti  i  suoi  beni  erede  un  suo  unico  fi- 
gliuolo,  che  Bandelchil  era  nomato,   dal  quale  la 
famiglia  dei  Bandelli  ebbe  il  suo  principio. 

Era  Bandelchil  giovine  nella  nazione  sua  nobi- 
lissimo, e  perchè  il  padre  oltra  le  possessioni  gli 
aveva  lasciato  molti  danari  e  spoglie  grandissime, 
che  per  tutta  Italia  aveva  guadagnato,  spendeva 
egli  largamente,  ed  a'  Goti  poveri  nei  loro  biso- 
gni molto  spesso  provedeva.  Il  perchè  generalmente 
era  amato  e  riverito,  e  quasi  capo  della  nazion  sua. 
Avvenne  che  veggendo  egli  un  giorno  una  gio- 
vane di  quindici  in  sedici  anni,  la  quale  era  oltra 
misura  bella,  di  lei  sì  fieramente  s'innamorò,  e 
tanto  agli  occhi  suoi  piacque,  che  non  sapeva  da 
tal  vista  levarsi  ;  e  non  se  ne  accorgendo,  a  poco  a 
poco  sì  fattamente  vinto  del  piacer  di  mirarla,  6Ì 
sentì  dalle  bellezze  di  quella  preso,  che  ad  altro 
non  poteva  ne  sapeva  rivolger  1' animo.  Erano  tutti 
in  chiesa,  quando  ei  la  vide.  Partita  che  fu  la 
bella  fanciulla,  rimase  Bandelchil  pieno  di  varii 
pensieri,  non  avendo  mai  più  per  innanzi  provato 
questa  dolce  passione  d'amore.  Se  n'andò  a  casa, 
ed  entrato  in  camera,  tutto  solo  cominciò  a  pen- 
sare alle  bellezze  della  veduta  fanciulla,  le  quali 
stimava  più  tosto  divine  che  umane  ;  e  sì  sovra- 
preso  da  infinito  piacere  si  sentiva,  pensando  a 
quelle,  che  ogn' altro  pensiero  gli  era  di  mente 
uscito. 

Passava  di  gran  pezza  l'ora  del  desinare,  quando 
veggendo  quei  di  casa  che  il  padron  di  camera  non 
usciva,  non  sapevano  che  farsi.  Pur  uno  di  loro, 
entrato  dentro,  gli  fece  intendere  l'ora  del  desi- 
nare esser  passata  e  le  vivande  guastarsi.  Se  n'uscì 
Bandelchil,  e  data  l'acqua  alle  mani,  si  mise  a  ta- 
vola. Ma  che?  Egli  era  sì  profondato  nei  suoi  pen- 
sieri amorosi,  che  niente  o  ben  poco  mangiò.  Era 
suo  costume  star  allegramente,  e  quando  desinava 
o  cenava,  di  varie  cose  ragionare.  Allora  egli  pa- 
rola non  disse  già  mai,  ma  presi  dui  o  tre  bocconi, 
da  mensa  si   levò   e   rientrò   in   camera,    tuttavia 
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avendo  negli  occhi  della  mente  la  veduta  fanciulla. 
Restarono  i  suoi  della  casa  pieni  d'ammirazione, 
veggendo  questo  insolito  modo  di  vivere;  di  modo 
che  non  sapendo  che  altro  immaginarsi,  pensarono 
che  egli  fosse  della  persona  mal  disposto.  Non  vi 
fu  perciò  chi  ardisse  domandarlo  che  cosa  avesse, 
o  se  si  sentiva  male.  Egli  tutto  quel  giorno  non 
uscì  di  camera,  ed  alla  cena  fece  come  al  desinar 
fatto  aveva.  La  notte  poi,  non  potendo  per  via 
alcuna  dormire,  ma  sempre  con  la  mente  e  con  i 
pensieri  essendo  fitto  in  contemplar  la  sua  bella 
fanciulla,   diceva  tra  se: 

—  Onde  mi  vien  questo  che  io  sia  tanto  im- 
merso in  pensare  alla  beltà  della  giovane,  che  sta- 
mane vidi  in  chiesa,  che  a  cosa  altra  che  sia  non 
possa  piegar  la  mente?  Io  non  so  chi  la  giovane 
si  sia,  se  è  nobile  o  no,  se  è  gota  o  romana.  Ma 
che  dico  io,  sciocco  che  sono?  Debbo  io  dubitar 
già  mai  che  ella  non  sia  nobilissima?  Ella  certis- 
simamente non  può  essere  non  nata  di  nobilissimi 
parenti.  E  come  averebbe  Iddio  posto  tanta  bel- 
lezza e  tante  meravigliose  doti  in  persona  vile? 
E  quantunque  ella  si  ritrovasse  nata  di  parenti 
ignobili,  se  Dio  l'ha  fatta  nobile  e  dotata  di  tante 
vertù,  chi  sarà  oso  chiamarla  ignobile?  Se  è  ro- 
mana, scesa  di  sangue  romano,  questo  le  basta  a 
renderla  nobilissima.  Se  è  di  stirpe  gotica,  ella 
non  può  esser  se  non  la  figliuola  di  soldato  ;  e  la 
milizia  nobilita  chiunque  segue  Tarme,  e  quelle 
lodevolmente  esercita.  Sì  che  io  non  debbo  te- 
mere di  ricever  onta,  se  costei  amo. 

Questo  tanto  discorreva  tra  se  l'appassionato  ed 
amoroso  giovine,  per  ciò  che  appo  i  Goti  era  ap- 
provata consuetudine,  che  nessun  nobile  si  dovesse 
non  solamente  non  maritare  con  donna  ignobile, 
ma  era  riputato  biasimo  grande  a  chi  nato  di 
stirpe  nobile  carnalmente  si  mischiasse  con  donna 
di  basso  lignaggio.  Ora  stette  tutta  la  notte  il  tor- 
mentato giovine  in  lunghi  e  vari  pensieri,  e  quanto 
più  pensava,  tanto  più  sentiva  accendersi  dell 'a- 
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more  della  veduta  fanciulla.  Onde  venuto  il  nuovo 
giorno,  bramoso  egli  di  sapere  chi  fosse  il  padre 
di  quella,  ebbe  la  fortuna  in  questo  favorevole, 
perchè  andando  per  la  terra  a  diporto,  vide  la  sua 
innamorata  ad  una  finestra  nella  contrada  di  Ta- 
vernelle,  la  quale,  a  caso  o  come  si  fosse,  a  pena 
fu  veduta  che  6Ì  ritirò  dentro.  Egli  conosciuta  la 
giovane,  e  spiato  di  cui  la  casa  fosse,  intese  il  pa- 
drone di  quella  esser  goto,  e  chiamarsi  Clisterdo, 
e  la  fanciulla  Aioinda.  Piacque  assai  al  giovine 
aver  ritrovato  quella  esser  nobile,  ed  il  padre  suo, 
uomo  di  grandissima  stima,  il  quale  allora  a  Ra- 
venna appo  Teodoro  si  ritrovava. 

Cominciò  adunque  a  passar  molto  spesso  per  la 
contrada,  e  quando  o  in  porta  o  alle  finestre  la 
vedeva,  le  mostrava  con  gli  occhi  come  per  lei  mi- 
seramente ardeva,  e  molto  tempo  perseverò  di 
questa  guisa^  Tuttavia,  che  che  6e  ne  fosse  ca- 
gione, egli  mai  non  le  fece  motto,  ne  con  messi  o 
ambasciate,  ne  con  lettere  mai  se  le  scoperse  che 
per  lei  ardesse.  Ella  medesimamente  nulla  dell' a- 
mor  di  lui  mostrandosi  accorgere,  sembiante  nes- 
suno faceva  che  di  quello  le  calesse.  Di  che  l'ac- 
ceso amante  viveva  in  pessima  contentezza.  Non 
ardiva  alla  fanciulla  scoprirsi,  per  tema  che  ella 
non  si  sdegnasse,  e  più  poi  non  si  lasciasse  vedere; 
che  pure  la  vista  di  lei  era  al  giovine  di  grandis- 
sima contentezza,  e  prima  averebbe  voluto  morire 
che  mai  in  cosa  alcuna,  quantunque  minima,  of- 
fenderla. 

In  questo  6tato  ritrovandosi,  e  più  di  giorno  in 
giorno  ardentemente  la  sua  Aioinda  amando,  poi- 
ché molti  pensieri  ebbe  fatto,  deliberò  ad  un  6uo 
fidato  amico  tutto  il  suo  amore  far  palese,  ed  a  lui 
chieder  consiglio  ed  aita  in  questa  impresa.  Era 
l'amico  suo  (chiamato  Teialac)  giovine  nobile,  ma 
sin  da  fanciullo  sempre  stato  cagionevole  della 
persona.  Il  che  gli  aveva  causato,  che  non  6'era 
dato  all'armi,  ma  solamente  attendeva  alle  lettere, 
e  più  alle  greche  che  alle  latine,  perciò  che  tutta 


—  98  — 
Ja  nazione  dei  Goti  dava  più  opera  agli  studi  greci 
che  agli  altri.  E  in  questa  nostra  patria  perseve- 
rano ancora  molti  vocaboli  greci,  e  sono  in  uso 
così  agli  uomini  come  alle  donne,  di  modo  che  son 
divenuti  volgari  e  italiani. 

Essendo  adunque  un  giorno  Bandelchil  insieme 
con  Teialac,  gli  narrò  tutta  l'istoria  del  suo  amore, 
pregandolo  che  in  tanta  pena  come  si  trovava,  gli 
donasse  qualche  conforto,  perchè  conosceva  non 
poter  più  mantenersi  in  tanti  tormenti,  avendone 
perduto  il  cibo  ed  il  sonno.  Teialac,  udita  la  pro- 
posta del  suo  amico,  e  quella  diligentemente  esa- 
minata, in  questa  guisa  gli  rispose  : 

—  Io  non  posso  se  non  meravigliarmi  di  te,  che 
essendo  quello  che  sei,  e  veggendoti  nei  lacci  amo- 
rosi irretito,  mai  non  abbi  cercato,  o  vero  di  svi- 
luppartene in  tutto,  o  non  volendo  o  non  potendo 
levarti  fuor  della  pania  amorosa,  non  cerchi  tutti 
quei  rimedii  che  aver  si  ponno.  Tu  m'affermi  es- 
ser più  d'un  anno,  che  in  così  penace  vita  vivi,  e 
nondimeno  mai  non  hai  cercato  di  far  Aloinda  del 
tuo  amor  consapevole.  E  che  vuoi  tu  che  ella  indo- 
vini il  tuo  volere,  se  tu  ne  messo  ne  ambasciata  le 
imandi,  e  ti  richieggia  ed  inviti?  Egli  tocca  a  te 
a  servirla,  onorarla,  e  seguitarla,  e  farle  conoscere 
l'amor  che  tu  le  porti.  Chi  6a,  che  conoscendo  ella, 
e  sapendo  esser  da  te  amata,  non  si  pieghi  ad 
amarti,  e  che  non  si  tenga  da  molto  più,  veggendo 
che  un  tuo  pari  tanto  la  stimi  ?  Vogliono  natural- 
mente la  donne  esser  onorate,  vogliono  esser  sti- 
mate, vogliono  esser  riverite,  e  quasi  che  non  dissi, 
adorate.  Ed  ancora  che  amino  e  che  desiderino  una 
cosa,  fingeranno  non  desiderarla,  e  vorranno  es- 
ser pregate,  e  che  sforzate  facciano  ciò  che  di  grado 
farebbero.  Pertanto  io  giudico  che  tu  le  faccia  sa- 
per con  lettere,  o  con  fidato  messo,  il  tuo  amore. 
Se  ella  mostrerà  aver  a  caro  d'esser  da  te  amata, 
non  mancherà  il  modo  di  dar  compimento  all'im- 
presa, perchè  ove  le  parti  6ono  d'accordo,  di  rado 
avviene  che  il  tutto  non  si  acconci,  non  si  adatti, 
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e  non  si  venga  al  desiderato  fine.  Se  ella  non  vorrà 
udir  le  tue  ambasciate,  o  ritrosa  a'  tuoi  desiderii 
si  scoprirà,  noi  penseremo  ad  altri  rimedii.  Ten- 
tiamo prima  questo,  e  poi  al  resto  si  provederà. 

Udito  il  consiglio  Bandelchil  che  il  suo  amico 
gii  dava,  e  parendogli  al  proposito,  cominciò  con 
lui  a  discorrere  qual  mezzo  si  doveva  pigliare,  o 
mandarle  una  donna  a  parlare,  o  scriverle.  Onde 
ben  masticata  la  cosa,  elessero  per  più  sicuro  ed 
assai  miglior  modo  lo  scriverle.  E  pensato  il  mezzo 
con  cui  le  farebbero  dar  la  lettera,  l'amante  una 
ne  scrisse,  nella  quale  acconciamente  il  fervente 
6UO  amore  le  faceva  manifesto,  supplicandola  che 
di  lui,  il  quale  fedelissimo  servo  le  era,  degnasse 
aver  compassione. 

Aveva  l'amante  un  paggio,  il  quale  era  di  più 
tempo  assai  che  in  viso  non  dimostrava,  ed  era 
picciolo  della  persona.  Egli  era  poi  tanto  avve- 
duto e  scaltrito,  e  sì  pronto  ed  audace  alle  propo- 
ste e  risposte,  e  con  sì  fermo  viso  negava  una  ma- 
nifesta verità,  che  averebbe  fatta  la  salsa  a  Sata- 
nasso. Costui  instrusse  a  pieno  Bandelchil  di  quanto 
voleva  che  facesse,  e  diedeli  l'amorosa  lettera.  So- 
leva l'amante  andar  ogni  dì  per  la  terra  a  diporto, 
ora  a  piede  ed  ora  a  cavallo,  e  passar  di  continuo 
dinanzi  la  casa  della  sua  innamorata;  che  per  non 
esser  in  una  contrada  publica,  non  poteva  dar  di 
6è  sospetto.  Cavalcando  adunque  un  giorno  di  bri- 
gata con  alcuni  altri,  lo  scaltrito  paggio  cammi- 
nando lungo  il  muro  della  casa  di  Aloinda,  come 
fu  suso  una  finestra,  che  alle  volte  del  vino  ren- 
deva luce,  ed  aveva  le  crati  del  ferro  sovra  il  sen- 
tiero della  strada,  si  lasciò  cader  un  paio  di  spe- 
roni che  in  mano  aveva,  e  lasciando  senza  dir  al- 
tro cavalcare  il  padrone  e  la  sua  compagnia,  andò 
all'uscio  della  casa,  e  quello  trovato  aperto,  entrò 
dentro;  e  mostrandosi  in  apparenza  tutto  sbigot- 
tito, a  caso  vide  la  fanciulla,  che  in  un  lato  del- 
l'entrata,  facendo  suoi  lavori  sedeva,  e  le  disse: 

—    Madonna,    per    Dio,    non    v'incre6ca    farmi 
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aprir  la  vostra  vòlta  del  vino,  perchè  seguendo 
mio  padrone,  che  passa  ora  per  la  contrada,  gli 
speroni  che  io  portava  in  mano  mi  sono  caduti  per 
la  finestra  di  fuori,  dentro  la  vostra  cantina,  e  se 
io  non  li  porterò  a  casa,  il  padrone  mi  darà  di 
molte  busse. 

Arrivò  in  quello  la  madre  di  Aloinda.  La  quale, 
tudendo  ciò  che  il  paggio  chiedeva,  disse  : 

—  Figliuola,  va  e  mena  teco  costui,  e  fa  che 
trovi  gli  speroni. 

Entrarono  tutti  dui  nella  cantina,  ove  veggendo 
il  paggio  che  nessuno  il  seguiva,  fattosi  da  prin- 
cipio, narrò  brevemente  l'amore  alla  giovane  del 
suo  padrone,  e  le  diede  la  lettera.  Ella,  senza  ri- 
spondere, prese  la  lettera,  e  il  paggio  gli  speroni, 
e  se  ne  vennero  di  sopra.  Quivi  il  paggio,  ringra- 
ziata la  donna,  al  padrone  se  ne  ritornò. 

Aloinda,  presa  la  comodità,  lesse  quanto  l'a- 
mante le  scriveva,  e  in  sì  forte  punto  le  entrarono 
r amorose  parole  nel  core,  che  tutta  d'amore  s'ac- 
cese. Il  perchè  altro  non  desiderava  che  veder  l'a- 
mante, e  6eco  ritrovarsi.  Onde  come  poteva  ima- 
iginarsi  che  egli  per  la  contrada  passasse,  se  in  de- 
stro le  veniva,  andava  alle  finestre,  e  tutta  ridente 
e  con  bonissimo  viso  se  gli  scopriva.  Di  che  accor- 
tosi l'amante,  e  veggendo  che  la  sua  lettera  aveva 
fatto  frutto,  andava  pensando  come  potesse  aver 
comodità  d'esser  con  lei,  ed  altrettanto  ne  pensava 
la  fanciulla. 

Avvenne,  che  una  parente  della  madre  d' Aloinda 
si  maritò  ;  e  sapendo  la  fanciulla  che  la  madre  an- 
derebbe  alle  nozze,  cercava  far  intender  questo 
all'amante.  Onde  gli  scrisse  ciò  che  dovesse  fare, 
ma  non  sapeva  come  mandargli  la  lettera.  Mentre 
era  in  questo  pensiero,  e66endo  alla  finestra,  vide 
il  paggio  che  tutto  solo  per  la  strada  veniva.  E 
subito  discesa,  nel  passar  che  faceva  il  paggio  di- 
nanzi la  porta,  non  essendo  da  persona  veduta,  gli 
porse  la  lettera,  e  tantosto  tornò  di  sopra.  Ban- 
delchil,  letta  la  lettera,  si  ritrovò  il  più  contento 
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uomo  del  mondo,  e  non  capeva  nella  pelle,  aspet- 
tando il  giorno  delle  nozze. 

Andò  la  madre  al  convito,  e  lasciò  Aloinda  con 
una  vecchia  in  casa,  che  non  aveva  se  non  un  oc- 
chio. Quel  giorno  l'amante,  secondo  che  ordinato 
gli  era,  entrò  per  Torto  in  casa,  e  in  una  camera 
si  mise  sotto  un  letto.  Aloinda,  che  a  bada  la  sua 
autrice  in  un'altra  banda  aveva  tenuta,  si  mise 
nell'ora  disegnata  a  correr  per  casa,  e  andar  su 
e  giù.  Ella  era  agile,  ed  amore  le  prestava  l'ale, 
e  la  nutrice  non  le  poteva  tener  dietro,  di  modo 
che  la  fanciulla  entrò  dove  era  l'amante,  e  dentro 
si  serrò.  Il  che  sentendo  la  vecchia,  e  sapendo  la 
camera  aver  le  ferrate  alle  finestre,  pensò  che  es- 
sendo di  state,  la  giovane  volesse  dormire.  I  dui 
amanti  6'abbracciarono  e  si  basciarono  ben  mille 
volte.  E  volendo  Bandelchil  prender  l'ultimo  di- 
letto d'amore,  Aloinda  gli  disse  : 

—  Signor  mio,  da  me  più  che  la  vita  mia  amato, 
6e  voi  tanto  m'amate,  quanto  mi  dite  e  scritto 
m'avete,  voi  farete  di  modo  che  possiamo  lunga- 
mente esser  insieme,  che  sarà  se  per  moglie  mi 
sposate. 

L'amante,  che  oltra  misura  era  di  lei  invaghito, 
e  bellissima  la  vedeva,  senza  porvi  dilazione,  al- 
lora la  sposò,  e  per  buona  pezza  prese  di  lei  amo- 
roso piacere,  con  infinita  contentezza  delle  parti. 
Messo  poi  ordine  a  ciò  che  l'amante  intendeva  fare 
per  celebrar  le  nozze,  sentendo  Aloinda  la  nutrice 
a  picchiare  e  gridare,  disse  all'amante: 

—  Io  aprirò  l'uscio,  e  mi  getterò  al  collo  di 
questa  mala  vecchia,  e  con  una  mano  le  turerò  il 
buon  occhio,  e  come  mi  spurgo,  uscite  destramente 
fuori,  e  per  la  via  ove  entraste,  andatevene. 

Aperse  adunque  l'uscio,  e  alla  vecchia  che  la 
sgridava,  s'avventò  al  collo,  e  mostrando  farle 
vezzi,  le  chiuse  l'occhio  con  la  mano,  e  spurgan- 
dosi, disse  alla  nutrice  che  non  voleva  lasciarla, 
se  non  si  pacificava  e  le  prometteva  non  dir  nulla 
alla  madre,  e  che  là  dentro  s'era  chiusa  per  dor- 
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mire  quietamente.  In  queste  l'amante  chetamente 
se  n'uscì  senza  esser  veduto  da  persona,  e  tuttavia 
Aloinda  diceva  alla  vecchia: 

—  Mamma  mia  dolce,  io  sono  pure  la  vostra 
cara  figliuola,  —  e  simili  altre  ciance;  di  maniera 
che  la  buona  vecchia  si  pacificò.  Bandelchil  poi, 
indi  a  pochi  dì,  la  chiese  al  padre  per  moglie,  e 
l'ebbe;  e  generarono  molti  figliuoli,  vivendo  sem- 
pre in  grandissima  pace.  E  temperandosi  poi  i  vo- 
caboli barbari  con  l'italiana  pronunzia,  i  discen- 
denti da  Bandelchil  si  chiamarono  Bandella,  come 
oggidì  ancora  sono  chiamati. 

(Parte  prima,  novella  23*). 


GLI  AMANTI  TRUFFATI. 

In  Parigi,  città  molto  popolosa  e  di  belle  e  pia- 
cevoli donne  abbondante,  si  ritrovò  un  abbate,  e 
forse  ancora  v'è,  che  era  molto  ricco,  ed  innamo- 
rato d'una  bella  donna.  E  tanto  seppe  il  buon  ab- 
bate fare  e  dire,  e  sì  bene  sollecitar  la  sua  inna- 
morata, che  ne  divenne  possessore,  godendo  in- 
sieme felicemente  i  loro  amori.  E  parendo  all'ab- 
bate aver  molto  bene  collocato  i  suoi  pensieri, 
tutto  si  diede  in  preda  alla  donna  che  amava,  ed 
altrettanto  ne  faceva  la  donna.  La  domestichezza 
in  Francia  degli  uomini  con  le  donne  è  grandis- 
sima, e  più  facilmente  si  basciano  quivi,  che  qui 
non  si  toccano  le  mani.  Fanno  spesso  dei  ban- 
chetti, e  s'invitano  domesticamente  l'un  l'altro, 
e  menano  gioiosa  ed  allegra  vita;  avendo  da  ogni 
parte  bandita  la  maledetta  gelosia. 

Ora  avvenne  che  un  giorno  di  state,  essendo 
l'abbate  con  la  sua  donna  in  un  giardino  a  diporto, 
invitati  dalla  freschezza  d'un 'ombra  che  faceva  un 
pergolato,  non  essendo  persona  nel  giardino  se 
non  essi  dui,  e  portando  ferma  opinione  che  non 
ci  fosse  chi  veder  li  potesse,   poiché  buona  pezza 
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ebbero  passeggiato,  si  corcarono  sulla  molle  e  fre- 
sca erbetta  che  sotto  il  pergolato  era,  ed  amoro- 
samente si  presero  piacere,  cacciando  il  diavolo 
nell'inferno,  e  tra  loro  mille  scherzi  facendo,  come 
talora  in  simili  trescamenti  suol  avvenire. 

Copriva  una  casa  al  giardino  vicina  un  povero 
uomo,  il  quale  chiaramente  vide  tutto  quello  che 
i  due  amanti  fecero  ;  e  conoscendo  l'abbate  e  la 
donna,  cominciò  a  far  diversi  pensieri  nella  sua 
unente.  Sapeva  egli  la  donna  esser  molto  ricca,  e 
che  ella  era  moglie  d'uno  de'  gran  ricchi  della  città 
di  Parigi,  e  pensava  se  era  ben  fatto  d'avvertir 
il  marito  di  lei  della  disonesta  vita  che  teneva;  e 
quasi  fu  per  dar  esecuzione  a  questo  pensiero. 
Dall'altra  parte  gli  pareva  pure  esser  mal  fatto  a 
metter  una  donna  in  periglio  di  morte,  che  a  lui 
niente  apparteneva,  non  gii  essendo  parente.  Pen- 
sava anco  che  forse  il  marito  di  lei  creduto  non 
gli  averla  cosa  che  egli  detto  gli  avesse,  e  non 
avendo  modo  di  poter  provare  ciò  che  diceva,  non 
restava  perciò  che  non  infamasse  la  donna.  Gli 
occorreva  anco  che  di  leggero  il  marito  averla  po- 
tuto sgridar  la  dcnna,  e  dirle:  «  Il  tal  m'ha 
detto  la  sì  fatta  cosa  dei  fatti  tuoi,  e  che  ti  ha 
veduto  in  cotal  giardino  giacerti  con  l'abbate  »; 
e  che  di  leggero  la  donna  ne  averla  avvertito  esso 
abbate  ;  del  che  poteva  facilmente  avvenire  che  per 
vendicarsi,  l'abbate  gli  avesse  fatto  rompere  il 
capo. 

Onde  avendo  tra  se  fatti  molti  pensieri  ed  a 
nessuno  appigliandosi,  e  tuttavia  chimerizzando  e 
farneticando,  alla  fine  in  animo  li  venne  di  voler 
senza  pericolo  veruno,  se  possibil  era,  guadagnar 
alcuna  somma  di  danari,  ingannando  con  una  bella 
invenzione  in  un  medesimo  giorno  ed  in  un  mede- 
simo modo  l'abbate  e  la  donna  insieme,  e  far  che 
l'inganno  non  apportasse  agli  amanti  altra  pena 
o  danno  che  di  danari. 

Fermatosi  in  questo  pensiero,  e  parendogli  es- 
sere molto  riuscibile,  andò  a  trovar  un  amico  6UO, 
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che  era  di  quelli  che  hanno  le  botteghe  piene  di 
panni  vecchi  d'ogni  sorte,  che  sono  in  modo  ac- 
conci che  paiono  quasi  nuovi,  essendone  gentil- 
mente levato  via  con  loro  arte  il  sudiciume  ed 
ogni  grasso  e  macchia  ;  e  fattosi  accomodare  di  ve- 
stimenti che  fatti  parevano  a  suo  dosso,  si  mise 
onestamente  in  ordine,  che  proprio  pareva  un 
fattore  di  qualche  onorato  gentiluomo. 

Come  già  vi  ho'  detto,  egli  conosceva  l'abbate  e 
la  donna,  e  sapeva  che  da  loro  non  era  conosciuto. 
Sapeva  medesimamente  che  l'abbate  era  gran  gio- 
catore, e  che  la  donna  tutto  il  dì  comprava  mani- 
glie, catene,  fornimenti  d'oro  battuto  da  testa,  cin- 
ture, corone  e  simili  cose  da  donna,  e  spesso  ne 
barattava.  Il  perchè,  non  dando  indugio  alla  cosa, 
fatto  buon  animo,  se  n'andò  a  casa  dell'abbate  a 
trovarlo,  e  gli  fece  intendere  che  aveva  da  parlar 
con  lui.  Introme660  nella  camera  dell'abbate,  dopo 
la  debita  riverenza,  gli  disse: 

—  Monsignore,  madama  tale,  mia  padrona  (e 
nominò  l'innamorata  d'esso  abbate)  si  raccomanda 
molto  umilmente  alla  vostra  buona  grazia,  e  vi 
supplica  con  tutto  il  cuore  che  vi  piaccia  d'acco- 
modarla di  ducento  scudi  dal  sole,  che  fra  un  mese 
ve  gli  renderà  ;  perchè  ora  le  sono  venuti  alle  mani 
alcuni  fornimenti  d'oro  battuto  che  una  gentil- 
donna fa  vendere,  e  n'ha  buonissimo  mercato,  e 
non  vorrìa  perder  questa  buona  ventura,  per  esser 
cosa  che  di  rado  si  truova.  Ha  fatto  il  mercato  in 
cinquecento  scudi,  e  non  se  ne  truova  al  presente 
altri  che  trecento.  E  perchè  mi  crediate,  m'ha 
detto  che  vi  dia  per  contrassegno,  come  martedì 
prossimo  passato,  passeggiando  voi  seco  sotto  il 
pergolato  del  tal  giardino,  ella  vi  pigliò  una  stringa 
dal  sinistro  lato. 

Aveva  veduto  il  povero  compagno,  essendo  sul 
tetto  della  casa,  come  la  donna  scherzando  con 
l'abbate,  gli  aveva  dal  giubbone  e  dalle  calze  del 
manco  lato  levata  via  la  stringa.  Udendo  l'abbate 
così  ben   ordita   favola,   sapendo  che  nessuno  era 
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nel  giardino,  credette  veramente  che  l'uomo  fosse 
servidore  della  sua  donna;  onde  subito  aperta  una 
cassa,  contò  ducento  scudi,  e  gli  diede  all'uomo, 
commettendogli  che  pur  assai  il  raccomandasse  a 
madama;  e  se  di  più  danari  aveva  bisogno,  che 
mandasse  6enza  rispetto  veruno. 

Si  partì  tutto  allegro  il  buon  compagno,  e  di 
lungo  se  n'andò  a  casa  della  donna,  e  trovatala 
in  sala  con  le  sue  donne  le  fece  la  convenevol  ri- 
verenza, e  le  disse  che  aveva  da  parlar  con  lei  di 
cosa  di  credenza.  Si  levò  la  donna,  ed  accostatasi 
a  una  finestra,  attese  ciò  che  il  messo  voleva  dire, 
il  quale  le  disse  : 

—  Madama,  monsignor  l'abbate  si  raccomanda 
umilissimamente  alla  vostra  buona  grazia.  Egli  è 
al  Lòvere,  dove  giuoca  a  primiera,  e  per  non  tro- 
varsi molti  danari  in  borsa,  ne  potendo  andar  al- 
l'alloggiamento, vi  supplica  che  vogliate  fargli  gra- 
zia di  prestargli  ducento  scudi,  che  domani  per 
ogni  modo  ve  gli  restituirà.  E  perchè  mi  diate 
fede  di  quello  che  in  nome  suo  vi  reco,  dice  che 
martedì  prossimo  passato  voi  gli  levaste  una 
stringa;  —  e  disse  come  all'abbate  aveva  detto. 

La  donna,  6enza  pensarvi  troppo,  credendo  al 
messo  come  all'abbate  averla  fatto,  andò  nella 
sua  camera,  e  presi  i  ducento  scudi,  gli  recò  al 
messo.  Egli,  come  ebbe  i  danari,  se  n'andò,  e  rese 
le  vestimenta  al  suo  amico  ;  e  vestitosi  i  suoi  vili 
panni,  gongolava  d'allegrezza  di  ritrovarsi  quattro- 
cento scudi  d'oro. 

Stettero  l'abbate  e  la  donna  alcuni  dì  senza  par- 
lar dei  denari  prestati.  Poi  a  caso  avendone  fatta 
menzione,  e  non  si  trovando  l'uomo  che  avuti  gli 
aveva,  s'accorsero  essere  stati  ingannati,  e  che 
erano  da  alcuno  stati  visti  nel  giardino.  Onde  per 
l'avvenire  fecero  le  cose  loro  più  nascostamente 
che  fosse  possibile. 

(Parte  prima,   noyella  38*). 
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UGO  E  PARISINA. 


Siccome  è  chiarissima  fama  per  tutta  Europa, 
fu  il  marchese  Niccolò  III  da  Este  singolarissimo 
e  magnificentissimo  signore,  e  più  volte  si  vide 
esser  arbitro  tra  i  principi  dell'  Italia,  quasi  ogni 
volta  che  dissensione  o  guerra  tra  loro  accadeva. 
E  per  ciò  che  legittimo  non  era,  fu  da  Azzo  IV 
da  Este  suo  carnai  cugino  gravemente  molestato. 
Ma  con  la  sua  buona  fortuna  e  con  il  favore  dei 
Veneziani,  Fiorentini  e  Bolognesi,  avendo  fatto 
relegare  Azzo  in  Creta,  che  oggi  Candia  si  chiama, 
la  signoria  della  città  di  Ferrara  gran  tempo  paci- 
ficamente ottenne.  Prese  poi  egli  per  moglie  la  si- 
gnora Gigliuola  figliuola  del  signore  Francesco  Gio- 
vine da  Carrara,  che  in  quei  tempi  signoreggiava 
Padova.  Da  questa  egli  ebbe  un  bellissimo  figli  nolo 
senza  più,  che  Ugo  conte  di  Rovigo  fu  chiamato. 
Né  guari  dopo  il  parto  stette  la  madre  di  lui  in 
vita,  che  da  gravissima  infermità  oppressa,  passò 
all'altra  vita  con  gran  dispiacere  del  marchese  che 
unicamente  l'amava.  Fu  nodrito  il  conte  Ugo  come 
a  figliuolo  di  così  fatto  principe  si  conveniva,  e 
in  ogni  cosa  che  faceva,  secondo  l'età  sua,  era  mi- 
rabile. Il  marchese  si  diede  poi  ad  amare  f emine, 
ed  essendo  giovine  e  pacifico  nello  stato,  ad  altro 
non  attendeva  che  a  darsi  piacere.  Onde  tanta 
turba  di  figliuoli  bastardi  gli  nacque,  che  ave- 
rebbe  fatto  di  loro  un  esercito.  E  per  questo  su 
il  Ferrarese  ancora  si  costuma  di  dire  :  dietro  al 
fiume  del  Po,  trecento  figliuoli  del  marchese  Nic- 
colò hanno  tirato  l'altana  delle  navi. 

Il  primo  dei  figliuoli  bastardi  fu  Leonello,  che 
d'una  giovine  bellissima,  che  Stella  era  nomata, 
nacque.  E  questo  successe  al  padre  nella  signoria 
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della  città  di  Ferrara.  Il  secondo  fu  il  famoso 
Bor60,  generato  in  una  gentildonna  senese  della 
nobile  ed  antica  casa  dei  Tolomei;  il  quale,  di 
marchese,  fu  da  Paolo  II  sommo  pontefice  creato 
duca  di  Ferrara,  e  da  Federico  d'Austria  impera- 
dore  fatto  duca  di  Modena  e  di  Reggio.  Ma  che 
vo  io  ad  uno  ad  uno  annoverando  i  figliuoli  che 
dalle  sue  innamorate  il  marchese  Niccolò  ebbe,  es- 
sendo stati  tanti,  che  buona  pezza  mi  bisogne- 
rebbe a  raccontarli,  non  dico  tutti,  che  non  si 
sanno,  ma  parlo  di  quelli  che  suoi  figliuoli  fu- 
rono tenuti,  dei  quali  io  una  decina  ho  veduti  in 
Ferrara,  quando  era  fanciullo? 

Lasciando  adunque  costoro,  vi  dico,  che  il  mar- 
chese Niccolò  deliberò  un'altra  fiata  maritarsi.  Ed 
avendone  in  Italia  e  fuori  alcune  per  le  mani,  si 
risolse  prender  per  moglie  una  figliuola  del  signor 
Carlo  Malatesta,  allora  potentissimo  signore  di 
molte  città  nella  Marca  e  nella  Romagna,  e  tra 
gl'Italiani  stimato  gran  capitano  dell'arte  mili- 
tare. Era  la  sposa  fanciulletta,  perchè  non  pas- 
sava ancor  quindici  anni,  bella  e  vezzosa  molto. 
Venne  a  Ferrara  accompagnata  onoratissimamente 
da  Marchegiani  e  Romagnoli,  e  fu  dal  marchese 
Niccolò  molto   pomposamente  ricevuta. 

Ella  non  stette  troppo  coi  marchese,  che  s'avvide 
come  egli  era  il  gallo  di  Ferrara,  di  modo  che  ella 
ne  perdeva  assai.  Ed  in  effetto  il  marchese  era  il 
più  feminil  uomo  che  a  quei  tempi  si  ritrovasse; 
che  quante  donne  vedeva,  tante  ne  voleva.  Non  si 
seppe  perciò  che  ad  alcuna  da  lui  fosse  fatta  vio- 
lenza già  mai.  Ora,  veggendo  la  marchesana  che 
il  suo  consorte  era  di  cotal  natura,  che  per  logo- 
rar quello  di  fuori,  risparmiava  il  suo,  deliberò 
anch'ella  non  star  con  le  mani  a  cintola  e  consu- 
mar la  sua  giovanezza  indarno. 

Onde  considerati  i  modi  e  costumi  degli  uomini 
di  corte,  le  vennero  per  mala  sorte  gettati  gli  oc- 
chi addosso  al  suo  figliastro  il  conte  Ugo,  il  quale 
nel  vero  era  bellissimo  e  di  leggiadri  costumi  or- 
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nato.  Essendole  adunque  grandemente  piaciuto, 
di  lui  in  modo  6* innamorò,  che  non  le  pareva  aver 
mai  riposo  ne  contentezza,  se  non  quando  lo  ve- 
deva e  ragionava  con  lui.  Egli,  che  mai  a  sì  gran 
soeleratezza  non  averebbe  pensato,  faceva  quel- 
l'onore e  quella  istessa  riverenza  alla  matrigna, 
che  ogni  buono  ed  ubidiente  figliuolo  deve  alla 
madre  propria  fare.  Ma  ella,  che  altre  riverenze 
voleva,  e  che  era  di  lui  estremamente  invaghita, 
s'ingegnava  con  atti  e  cenni  farlo  capace  del  fuoco 
amoroso,  nel  quale  ella  miseramente  ardeva.  Più 
volte,  veggendo  ella  che  il  conte  Ugo,  che  era  gio- 
vanetto di  sedici  in  dicesette  anni,  a'  suoi  lascivi 
atti  non  metteva  mente,  come  quello  che  ogn' altra 
cosa  fuor  che  questa  si  sarebbe  imaginato,  si  tro- 
vava troppo  di  mala  voglia,  ne  era  osa  con  parole 
così  disonesti  e  scelerati  appetiti  discoprire;  e  an- 
cora che  alquante  volte  si  sforzasse  parlargli  di 
questo,  la  vergogna  le  annodava  di  maniera  la 
lingua,  che  mai  non  seppe  di  ciò  far  parola. 

Viveva  adunque  ella  in  una  pessima  contentezza, 
e  non  sapeva  che  farsi,  non  ritrovando  in  conto 
alcuno  conforto  alle  sue  acerbe  passioni,  e  che 
d'ora  in  ora  si  facevano  maggiori.  E  poiché  ella 
più  giorni  in  questo  modo  una  acerbissima  vita 
fece,  conoscendo  chiaramente  che  la  vergogna  sola 
era  quella  che  chiudeva  la  via  a  discoprirsi  e  far 
il  conte  Ugo  consapevole  di  questo  amore,  deli- 
berò, avendo  il  petto  a  così  disoneste  fiamme 
aperto,  aprir  anco  la  bocca  a  dirle,  e  cacciata 
ogni  vergogna,  trovar  compenso  ai  casi  suoi,  e 
senza  fidarsi  di  nessuno,  esser  quella  che  al  conte 
Ugo  ogni  cosa  manifestasse. 

Fatta  questa  deliberazione,  avvenne  che  il  mar- 
chese Niccolò,  chiamato  dal  duca  Filippo  Vesconte, 
andò  a  Milano,  ove  anco  doveva  alcuni  giorni  di- 
morare. Essendo  adunque  la  marchesana  un  giorno 
in  camera,  a'  6Uoi  disii  fieramente  pensando,  ne 
più  potendo  contenersi,  e  parendole  il  tempo  con- 
venevole a  ciò  che  intendeva  di  fare,  quasi  che  di 
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cose  importanti  volesse  al  conte  Ugo  parlare, 
mandò  a  chiamarlo.  Egli,  il  cui  pensiero  era  da 
quello  della  marchesana  molto  diverso,  senza  al- 
cun indugio  dinanzi  a  lei  si  presentò  ;  e  fattale  la 
debita  riverenza,  si  pose,  come  ella  volle,  appo 
di  lei  a  sedere,  attendendo  quello  che  ella  volesse 
dirli.  Ora,  poiché  ella  alquanto  sovra  di  se  fu 
stata,  combattendo  in  lei  vergogna  ed  amore,  alla 
fine  da  amore  sospinta,  che  ogni  vergogna  e  rispetto 
via  aveva  fatto  fuggire,  tutta  nel  viso  divenuta 
vermiglia  e  spesso  sospirando,  con  tremante  voce 
ed  interrotte  parole  che  le  cadenti  lagrime  e  sin- 
ghiozzi impedivano,  in  questa  guisa,  alla  meglio 
che  ella  puotè,  a  parlar  cominciò  : 

—  Io  non  so,  dolcissimo  signor  mio,  se  voi  mai 
avete  pensato  sopra  la  poco  lodata  vita  che  il  mar- 
chese Niccolò  vostro  padre  fa,  ed  i  modi  che  egli 
tiene,  i  quali  veramente  sono  tali,  che  sempre  mi 
saranno  cagione  d'una  perpetua  e  mala  conten- 
tezza. Egli,  poiché  rimase,  morendo  la  felice  me- 
moria della  signora  vostra  madre,  vedovo,  si  diede 
di  sì  fatta  maniera  dietro  delle  femine,  che  in 
Ferrara  e  per  il  contado  non  ci  è  cantone,  ove 
egli  non  abbia  alcun  figliuolo  bastardo.  Credeva 
ciascuno  che,  dopo  che  mi  sposò,  egli  dovesse  can- 
giar costumi  ;  ma  perchè  io  sia  sua  moglie  dive- 
nuta, in  parte  alcuna  non  s'è  mutato  dalla  sua 
perversa  consuetudine;  che,  come  faceva,  quante 
femine  vede,  tante  ne  vuole.  Avesse  pur  voluto 
Iddio  che  di  me  quello  fosse  avvenuto  che  io  già 
sperai!  Imperciò  che  quando  primieramente  il  si- 
gnor mio  padre  mi  ragionò  di  maritarmi  in  Fer- 
rara, egli  mi  disse  ch'io  doveva  sposarmi  con  voi, 
e  non  con  vostro  padre;  né  so  io  come  poi  il  fatto 
si  mutasse,  che  Dio  perdoni  a  chi  di  cotal  baratto 
fu  cagione  !  Voi,  signor  mio,  ed  io  siamo  di  con- 
venevol  età  per  esser  congiunti  insieme.  Il  perchè 
assai  meglio  ci  saremmo  accoppiati  tutti  due  in- 
sieme, che  io  non  faccio  col  marchese.  E  tanto  più 
fora  stata  la  vita  mia  lieta  e  contenta,  avendo  voi 


—  110  — 
per  marito  e  signore,  che  ora  non  è,  quanto  che 
io  prima  amai  voi  che  il  marchese,  essendomi  6tata 
data  la  speranza  che  io  doveva  divenir  vostra  e  voi 
mio.  E  per  dirvi  il  vero,  io  sempre  affettuosissi- 
mamente v'ho  amato  ed  amo  più  che  l'anima  mia, 
ne  m'è  possibile  che  io  ad  altro  mai  rivolga  i  pen- 
sieri che  a  voi  :  sì  fattamente  nelle  radici  del 
cuore  mi  sete  abbarbicato.  Onde,  dolcissimo  signor 
mio  e  lume  degli  occhi  miei  (e  questo  dicendo,  per- 
chè erano  soli  in  camera,  gli  gettò  le  braccia  al 
collo,  ed  amorosamente  in  bocca  lo  basciò  due  e 
tre  volte)  abbiate  di  voi  e  di  me  compassione.  Deh, 
signor  mio,  rincrescavi  di  me,  e  siate  così  mio, 
come  io  sono  e  sarò  eternamente  vostra.  Che  se 
questo  farete,  e  voi  senza  dubio  rimarrete  dello 
stato  signore,  e  me  d'infelicissima  che  sono,  farete 
la  più  felice  e  contenta  donna  del  mondo. 

Il  conte  Ugo,  che  pure  attendeva  a  qual  fine  i 
discorsi  ragionamenti  della  marchesana  dovessero 
riuscire,  a  quest'ultime  parole  ed  agli  amorosi  e 
soavissimi  basci  da  lei  avuti,  rimase  in  modo  fuor 
di  se  stesso,  che  ne  rispondere  ne  partir  si  sa- 
peva; e  6tava  proprio,  che  chi  veduto  l'avesse  in 
quel  modo  attonito  e  stupefatto,  più  tosto  ad  una 
statua  di  marmo  che  ad  un  uomo  l'averebbe  assi- 
migliato. 

Era  la  marchesana  bellissima  e  vaga,  e  così 
baldanzosa  e  lasciva  con  due  occhi  che  amorosa- 
mente in  capo  le  lampeggiavano,  che  se  Fedra 
così  bella  e  leggiadra  fosse  stata,  io  porto  ferma 
credenza  che  averebbe  a'  suoi  piaceri  il  suo  amato 
Ippolito  reso  pieghevole.  Ora,  veggendo  la  mar- 
chesana che  il  suo  signore  Ugo  non  s'era  turbato, 
e  che  anco  non  si  levava,  ma  se  ne  stava  immo- 
bile e  motto  alcuno  non  diceva,  fece  pensiero,  men- 
tre il  ferro  era  caldo 3  tenerlo  ben  battuto,  e  non 
gli  lasciar  tempo  di  prendere  ardire  di  risponderle 
o  pensar  quanta  fosse  la  sceleraggine  che  si  ordiva 
e  vituperosa  ed  enorme  l'ingiuria  che  al  padre  fa- 
ceva, ed  altresì  a  quanto  rischio  e  periglio  si  met- 
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beva-,  ma  avendone  ella  l'agio,  un'altra  fiata  av- 
vinghiatogli il  collo  con  le  braccia,  e  lascivissima- 
mente b asciandolo,  mille  altri  scherzi  e  vezzi  diso- 
nesti facendogli,  e  dolcissime  parole  usando,  di 
modo  inescò  ed  abbagliò  il  misero  giovinetto,  che 
sentendosi  ancor  egli  crescer  roba  per  casa,  e  già  la 
ragion  avendo  in  tutto  dato  il  freno  in  mano  al 
concupiscibile  appetito,  egli  anco  cominciò  lasci- 
vamente a  basciare  e  morsicare  lei,  e  porle  le  mani 
nel  candidissimo  petto,  e  le  belle,  tonde  e  sode 
poppe  amorosamente  toccare.  Ma  che  vado  io  ogni 
lor  particolarità  raccontando?  Eglino  volentieri  in 
quel  punto  averebbero  dato  compimento  alle  lor 
voglie;  ma  non  si  fidando  del  luogo,  dopo  l'aversi 
insieme  accordati  di  trovar  luogo  comodo  ai  loro 
piaceri,  conchiusero  che  non  era  possibile  potersi 
senza  manifestissimo  periglio  insieme  godere,  se 
d'una  delle  sue  donne  ella  non  si  fidava. 

Presa  questa  conclusione,  la  marchesana,  consi- 
derate le  qualità  delle  6ue  donne,  fece  elezione 
d'una,  che  molto  più  che  nessun 'altra  le  parve  es- 
ser sufficiente.  Così  un  giorno  presa  l'opportunità, 
a  lei  il  suo  desiderio  manifestò;  e  così  bene  la 
seppe  persuadere,  che  la  donna  le  promise  di  far 
tutto  quello  che  ella  le  commetterìa.  Dall'altra 
banda  il  conte  Ugo,  partitosi  dalla  camera,  restò 
sì  ebro  del  cocente  amore  della  matrigna,  che  in 
altro  che  nelle  bellezze  di  quella  non  poteva  pen- 
sare. E  6e  la  marchesa  desiderava  di  ritrovarsi 
con  lui,  egli  non  meno  di  lei  lo  bramava.  Non 
molto  adunque  da  poi  col  mezzo  della  fidata  came- 
riera si  ritrovarono  insieme,  ove  gli  ultimi  diletti 
amorosi  con  infinito  piacere  di  tutte  due  le  parti 
presero.  E  benché  i  cortegiani  vedessero  qualche 
domestichezza  tra  loro,  nondimeno  non  v'era  chi 
male  alcuno  pensasse. 

Ora  durò  questa  lor  pratica  amorosa  più  di  dui 
anni,  senza  che  alcuno  sospetto  ne  prendesse;  ed 
in  quell'ultimo  avvenne  che  la  cameriera  si  mise 
inferma   a  letto,   e  se  ne  morì.   Onde   usando  gli 
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amanti  meno  che  discretamente  la  domestichezza 
loro,  un  cameriero  del  conte  Ugo  se  n'avvide,  non 
so  come;  e  per  meglio  chiarirsene,  metteva  mente 
ad  ogni  cosa  che  il  padrone  faceva;  e  non  so  in 
che  modo,  ebbe  aiuto  di  6alir  sovra  la  camera,  nella 
quale  gli  amanti  si  trastullavano.  Egli,  da  ora 
che  non  era  sentito,  fece  nel  solaio  un  picciolo 
buco,  per  il  cui  pertugio  una  e  due  volte  vide  gli 
sfortunati  amanti  prender  insieme  amoroso  pia- 
cere. Egli,  veduta  così  abominevol  sceleratezza,  pi- 
gliata Importunità,  il*  tutto  al  marchese  Niccolò 
da  quel  buco  fece  vedere.  Di  tanto  scorno  il  mar- 
chese oltra  modo  s'attristò  e  dolente  ne  divenne,  e 
l'amore  che  alla  moglie  ed  al  figliuolo  portava  in 
crudelissimo  odio  convertì,  deliberando  contra 
l'ima  e  l'altro  incrudelire. 

Era  il  mese  di  maggio  e  circa  l'ora  della  nona, 
quando  egli  vide  gli  amanti  insieme  trastullarsi.  Il 
perchè  vicino  alle  venti  ore,  mentre  che  lo  sfor- 
tunato conte  Ugo  sulla  piazza  giocava  alla  palla, 
chiamò  il  marchese  il  capitano  della  guardia  con 
i  suoi  provigionati,  ordinando  che  tutti  s'armas- 
sero. Erano  molti  dei  primi  di  Ferrara  in  palazzo 
col  marchese,  quando  egli,  venuto  il  capitano,  con 
meraviglia  grandissima  di  chiunque  l'udì,  gli  do- 
mandò che  allora  allora  andasse  a  pigliar  il  conte 
Ugo,  ed  in  ferri  e  ceppi  lo  mettesse  nella  torre 
del  castello  verso  la  porta  del  leone.  Poi  comandò 
al  castellano  che,  presa  la  marchesana,  la  facesse 
porre  nell'altra  torre.  Indi  agli  astanti  narrò  la  ca- 
gione di  queste  commissioni. 

Giocava  alla  palla,  com'è  detto,  lo  sciagurato 
conte  Ugo;  e  perchè  era  giorno  di  festa,  che  i  po- 
polani sono  scioperati,  tutta  Ferrara  era  a  vederlo 
giocare.  Arrivò  con  i  suoi  sergenti  il  capitano  di 
piazza,  e  per  iscontro  all'orologio  vituperosamente 
al  conte  Ugo  diede  delle  mani  addosso  ;  e  con  uni- 
versal  dolore  di  qualunque  persona  a  così  fiero 
spettacolo  fu  presente,   quello  legato  condusse  in 
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prigione.  Il  castellano  medesimamente  impregionò 
la  marchesana. 

Quella  stessa  sera,  il  fiero  padre  mandò  due 
frati  di  quelli  degli  Angeli  al  conte  Ugo,  dicen- 
doli che  al  morire  si  preparasse.  Egli,  intesa  la 
cagione  di  tanto  inopinato  annunzio  e  del  suo  in- 
fortunio, amaramente  il  6Uo  peccato  pianse,  ed  a 
sofferir  la  meritata  morte  con  grandissima  contri- 
zione si  dispose,  e  tutta  la  notte  in  6anti  ragiona- 
menti e  detestazioni  del  suo  fallo  consumò.  Mandò 
anco  a  chieder  perdono  al  padre  dell'ingiuria  con- 
tro quello  fatta.  La  marchesana,  poiché  si  vide  im- 
prigionata, e  6eppe  il  conte  Ugo  esser  cattivo,  sup- 
plicò assai  di  poter  parlar  al  marito,  ma  ottener  la 
grazia  non  potè  già  mai.  Mandògli  adunque  di- 
cendo, come  ella  sola  era  colpevole  e  quella  che  il 
conte  Ugo  aveva  ingannato.  Onde  degno  era  che 
ella  6ola  della  commessa  sceler aggine  fosse  punita. 
Intendendo  poi  che  a  tutti  dui  si  doveva  mozzar  il 
capo  entrò  in  tanta  furia,  che  mai  non  fu  possibil 
d'acquetarla,  chiarissimamente  dimostrando  che 
nulla  o  poco  della  sua  morte  le  incresceva,  ma  che 
di  quella  del  conte  Ugo  non  poteva  aver  pazienza. 
Ella  altro,  giorno  e  notte,  mai  non  faceva  che 
chiamar  il  suo  signore  Ugo;  di  modo  che  per  tre 
continui  giorni  che  in  prigione  dimorò,  sempre 
nomando  il  conte  Ugo  6e  ne  stette. 

Aveva  anco  il  marchese  mandato  dui  frati  a 
confortar  la  marchesana,  e  disporla  a  sofferir  pa- 
zientemente il  supplicio  della  morte;  ma  eglino  in- 
darno s'affaticarono.  Dall'altra  parte  il  contrito 
giovine  perseverò  tre  continui  giorni  in  compagnia 
dei  dui  frati,  sempre  di  bene  in  meglio  disponen- 
dosi alla  vicina  morte,  e  ragionando  di  cose  sante. 
Passato  il  terzo  giorno,  la  mattina  a  buon'ora  uno 
di  que'  frati  gli  disse  la  messa;  ed  in  fine  il  gio- 
vine con  grandissime  lagrime  chiedendo  a  Dio  e  al 
mondo  perdono  de'  suoi  peccati,  prese  divot amente 
il  6acratissimo  corpo  del  nostro  Salvatore.  La  sera 
poi,    quasi    nell'imbrunire   della   notte,    in   quella 


—  114  — 
medesima  torre  per  comandamento  del  padre  gli  fu 
dal  manigoldo  mozzo  il  capo. 

Fu  altresì  alla  donna  in  quell'ora  medesima 
nell'altra  torre  tagliata  la  testa,  benché  ella  punto 
non  mostrasse  esser  della  commessa  sceleraggine 
pentita;  per  ciò  che  mai  non  si  volle  confessare, 
anzi  altro  non  faceva  già  mai  che  pregare  che 
una  volta  veder  le  lasciassero  il  suo  signor  Ugo. 
E  così  col  tanto  gradito  ed  amato  nome  del  conte 
Ugo  in  bocca  la  misera  e  sfortunata  fu  decapitata. 
Il  seguente  giorno  poi  fece  il  marchese  tutti  duo 
i  corpi  ben  lavati  e  signorilmente  vestiti  metter  in 
mezzo  del  cortile  del  palazzo,  ove  fu  lecito  di  ve- 
derli a  qualunque  persona  volle,  fin  che  venne  la 
sera,  che  in  una  medesima  sepoltura  gli  fece  in 
San  Francesco  porre,  con  pompa  funebre  accom- 
pagnati. 

(Parte  prima,  novella  44*). 


MARGHERITA  DI   SCOZIA 
E  MAESTRO  ALANO. 

Carlo  VII  re  di  Francia  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Luigi,  che  poi  fu  Luigi  XI  di  questo  nome, 
ii  quale  fu  quello  che  in  tutto  liberò  il  reame  di 
Francia  dalla  lunga  e  rovinosa  oppressione  degli 
Inglesi,  che  il  detto  regno  per  la  maggior  parte  ave- 
vano arso  e  quasi  distrutto  ;  ed  oltra  questo,  di 
modo  castigò  i  baroni  ribelli  che  erano  per  Toc- 
corse  discordie  avvezzi  a  vivere  in  licenziosa  libertà, 
che  non  vi  rimase  barone  o  signore,  per  grande  e 
poderoso  che  si  fosse,  che  ardisse  di  far  motto  ne 
parlare  quando  vedeva  un  ministro  di  corte;  perciò 
che  voleva  esso  Luigi  che  agli  ufficiali  suoi  fosse 
la  stessa  riverenza  avuta  che  alla  presenza  sua  si 
doveva  avere.  Ora,  essendo  egli  ancora  Delfino  di 
Vienna,    titolo   e   principato    dei    primogeniti   dei 
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regi  di  Francia  che  alla  corona  succedono,  prese 
per  moglie  madama  Margherita  figliuola  del  re 
di  Scozia,  donna  di  bella  persona  e  di  reale  pre- 
senza, e  molto  costumata  e  ricca  d'altezza  d'animo, 
e  di  sottili  avvedimenti  e  di  tutte  quelle  doti  or- 
nata che  a  reali  donne,  come  ella  era,  convengono  ; 
che  in  vero  a  quei  tempi  portava  il  titolo  della  più 
vertuosa  ed  avveduta  donna  che  fosse  nel  regno. 
E  tra  l'altre  sue  lodevoli  e  belle  parti  che  aveva, 
ella  mirabilmente  e  con  leggiadrissimi  modi  sapeva 
onorar  tutti  i  vertuosi  così  in  lettere  come  nell'al- 
tre arti,  che  il  valevano  ;  ne  mai  ci  fu  vertuoso  al- 
cuno che  invano  a  lei  ricorresse. 

Era  allora  in  corte  maestro  Alano  Carrettieri, 
uomo  esercitato  in  molte  scienze,  e  che  a  quei  dì 
era  nella  lingua  francese,  in  prosa  ed  in  rima,  il 
più  elegante  dicitore  che  ci  fosse  ;  di  maniera  che 
da  tutti  era  chiamato  il  padre  della  lingua  galli- 
cana, e  perciò  avuto  generalmente  in  grande  ri- 
verenza così  dal  re  come  da  tutti  gli  altri.  Egli, 
6enza  mettersi  più  a  celebrar  questa  donna  che 
quella,  faceva  ogni  dì  qualche  rima,  lodando  ora 
una  donna  ora  un  giovine,  secondo  che  o  parola 
udiva,  o  atto  vedeva  che  a  lui  paresse  degno  d'es- 
ser celebrato  ;  e  le  sue  rime  recitava  con  una  soavis- 
sima pronunzia. 

Madama  la  Delfina  molto  di  ragionar  seco  mo- 
strava dilettarsi,  perciò  che  era  bellissimo  favella- 
tore, e  quello  che  meglio  sapesse  narrare  una  isto- 
ria e  favoleggiare,  quando  era  richiesto,  che  altri 
che  in  corte  praticasse.  Medesimamente  leggeva 
essa  Delfina  troppo  volentieri  le  composizioni  di 
maestro  Alano,  facendogli  sempre  onore  e  di  conti- 
novo  commendandolo.  Avvenne  un  giorno  di  state 
da  merigge  che  maestro  Alano,  che  era  vecchio, 
e  male  aveva  la  precedente  notte  dormito,  vinto  dal 
sonno  SU60  una  banca  s'era  assiso,  e  quivi  nella 
sala  dormendo  posava.  Occorse  a  madama  la  Del- 
fina in  quell'ora  uscir  fuori  della  sua  camera  e 
passar  per  la  sala;   la  quale  passando   indi,   vide 
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maestro  Alano  che  dormiva.  Onde  inviatasi  verso 
lui,  fece  con  mano  cenno  a  tutti  quelli  che  seco 
erano,  che  non  facessero  strepito,  né  per  modo 
alcuno  lo  risvegliassero;  e  chetamente  a  lui  accosta- 
tasi, che  soave  dormiva,  quello  alla  presenza  di 
quanti  ci  erano  bellamente  basciò  in  bocca,  senza 
altrimenti  destarlo. 

A  questo  gentilissimo  atto  ce  ne  furono  molti 
che,  avvelenati  dal  pestifero  vizio  dell'invidia,  alla 
Delfina  dissero: 

—  Deh  !  madama,  diteci  un  poco  di  grazia,  come 
mai  vi  ha  sofferto  il  core  di  poter  basciar  così  laido 
e  deforme  uomo,  come  è  costui? 

Era  nel  vero  maestro  Alano,  oltre  la  vecchiezza 
che  mal  suol  esser  gradita,  di  viso  molto  brutto  e 
quasi  spaventevole.  Rivolta  allora  madama  Mar- 
gherita, tal  risposta  diede  loro  : 

—  Voi,  salva  la  grazia  vostra,  fate  gran  villania 
a  biasimarmi  di  ciò  che,  se  savi  tenuti  esser  volete, 
ci  dovereste  lodare:  ma  siete  poco  saggi,  e  non  ve- 
dete se  non  queste  apparenze  esteriori  ;  perchè  noi 
non  abbiamo  basciato  quella  bocca  che  vi  par  laida, 
ma  abbiamo  col  bascio  riverita  ed  onorata  la  bel- 
lissima bocca  del  beato  ingegno  di  questo  divino 
poeta  e  facondissimo  dicitore,  dalla  quale  tutto  il 
dì  escono  rubini  e  perle,  e  tante  gemme  preziose 
della  eloquenza  della  nostra  lingua  gallicana,  assi- 
curandovi che  noi  ameremo  molto  meglio  che  egli 
con  i  suoi  dotti  e  ben  limati  versi  e  nelle  sue  elo- 
quenti prose  meschiasse  il  nostro  nome  e  ci  cele- 
brasse, che  guadagnar  una  duchea  ;  conciò  6Ìa  cosa 
che  noi  portiamo  ferma  credenza  che  le  sue  purgate 
scritture  ne  leverìano  fuor  dalla  oblivione  appo 
quelli  che  dopo  noi  verranno,  quando  morte  avesse 
questo  corpo  in  trita  polvere  ridutto. 

Divolgatosi  nella  corte  quanto  madama  Delfina 
aveva  detto  e  fatto,  fu  ella  generalmente  da  tutti 
i  saggi  riputata  savia,  cortese,  e  di  generoso  e  no- 
bilissimo animo,  e  maestro  Alano  ne  divenne  in 
molta  più  riverenza  e  più  riguardevole  che  prima 
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non  era,  perciò  che  per  l'avvenire,  essendo  d'ogni 
intorno  sparsa  la  fama  di  così  umano  atto  dalla 
Delfina  usato,  chiunque  poi  vedeva  maestro  Alano 
più  dell'usato  il  riveriva  ed  onorava. 

(Parte  prima,   novella  4€a). 


LA  RIGA  OLTREPASSATA. 

Al  tempo  del  glorioso  duca  di  Milano  il  duca 
Filippo  V  esconte,  fu  in  Pavia  una  giovane  della 
famiglia  de'  Fornari,  che  fu  maritata  in  un  messer 
Giovanni  Botticella  dottore,  che  era  d'età  di  cin- 
quantanni e  più;  il  quale,  essendo  molto  savio 
per  lettera,  perchè  era  legista  famoso  e  dottissimo, 
a  me  pare  che  per  volgare  si  fosse  mostrato  molto 
pazzo,  entrando  in  quella  età  nel  farnetico  di 
prender  moglie,  e  pigliarla  giovane  di  meno  di 
vent'anni;  ma  se  i  sa  vii  talora  non  errassero,  i 
pazzi  si  dispererebbero. 

Era  la  giovane,  che  Cornelia  aveva  nome,  assai 
appariscente,  con  viso  assai  bello  e  ben  fatto,  se 
ben  non  era  il  più  angelico  del  mondo;  ma  tanto 
era  piacevole  e  baldanzosa  e  tanto  ardita,  che  più 
esser  non  poteva.  Del  che  messer  lo  dottore  in  breve 
avvedutosi,  tardi  pentito  d'aver  presa  una  moglie 
così  giovane,  conoscendosi  vecchio  e  mal  in  ordine 
a  poterle  sodisfare,  di  lei  in  modo  ingelosì,  che  non 
sapeva  ove  dar  del  capo.  Egli  era  negli  affari  della 
città  molto  da'  suoi  concittadini  adoperato,  e  so- 
vente eletto  dal  comune  consiglio  per  ambasciatore 
al  duca  Filippo,  il  quale  esso  dottore  vedeva  volen- 
tieri, per  averlo  domesticamente  praticato  allora 
che,  vivendo  il  duca  Gian  Maria  suo  fratello,  egli 
sotto  titolo  di  conte  Pavia  possedeva.  Quando  poi 
il  dottore  dimorava  a  Pavia,  tutto  il  tempo  con- 
sumava per  i  suoi  clientuli,  ora  dando  lor  udienza, 
ora  comparendo  innanzi  al  podestà,  ed  ora  al  tri- 
bunal  del   ducal   commissario  e   governatore.   L'a- 
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more  ch'egli  portava  alla  moglie,  o  per  dir  meglio, 
la  fiera  gelosia  che  acerbamente  il  core  gli  rodeva, 
lo  sforzavano  che  egli  di  continovo  come  un  nuovo 
Argo  vegghiasse,  e  stando  il  dì  e  la  notte  ap- 
presso a  lei,  l'azioni  di  quella  diligentemente  consi- 
derasse. Dall'altra  parte  la  superbia  e  la  temeraria 
ambizione,  che  meravigliosamente  sopra  di  lui  po- 
tevano, l'astringevano  ad  attender  alle  cose  della 
sua  patria  e  non  mancar  a  questi  e  quelli  che  tutto 
il  dì  per  consiglio,  favore  ed  aita  a  quello  ricorre- 
vano. Onde  più  poter  ebbe  in  lui  la  superbia  e 
l'ambizione  che  tutto  il  resto. 

Nondimeno,  non  cessando  mai  il  pungente  ed 
acutissimo  stimolo  della  gelosia  di  pungerlo  e  mise- 
ramente crucciarlo  e  con  mordacissimi  pensieri 
affliggerlo,  per  assicurarsi  della  moglie,  quando 
andava  fuor  della  città  o  della  casa,  fece  di  modo 
conciar  tutte  le  finestre  che  sovra  la  via  guarda- 
vano, che  da  quelle  non  si  poteva  veder  persona  al- 
cuna. E  perchè  tutto  il  giorno  la  casa  stava  piena 
di  gente,  fece  far  nella  camera  terrena  dei  suo  stu- 
dio un  uscio  tra  la  pusterla  e  la  porta,  a  fine  che 
nessuno  avesse  occasione  d'entrar  dentro  il  cortil 
della  casa.  Ordinò  poi  alla  moglie  che  a  modo 
veruno  non  smontasse  le  scale,  non  volendo  che 
ella  praticasse  nelle  stanze  terrene.  Del  che  la 
mal  maritata  Cornelia  se  ne  viveva  in  tanto  e  sì 
fatto  fastidio,  che  n'era  per  impazzire. 

Alle  messe  andava  solamente  le  feste,  e  biso- 
gnava che  andasse  la  mattina  a  buon'ora,  alla 
prima  messa,  che  nel  far  del  giorno  alia  parrocchia 
si  diceva;  e  da  un  servidore,  per  commissione  di 
messer  lo  dottore,  v'andava  accompagnata.  Delle 
predicazioni,  vespri  ed  altri  divini  offici  non  acca- 
deva parlarne;  e  meno  d'andar  a  feste  e  nozze,  se 
ben  era  invitata.  Ma  quello  che  più  d'ogn' altra 
cosa  la  sventurata  e  disperata  giovane  tormentava, 
era  il  vedersi  marito  vecchio  a  lato,  che  tante  vi- 
gilie e  digiuni  far  le  faceva,  che  a  pena  una  volta 
al  mese  la  copriva,   massimamente  dopo  il  primo 
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figliuolo  che  ella  fece  il  primo  anno  del  suo  infe- 
lice maritaggio  ;  ed  ella  averebbe  voluto  tutte  le 
notti  esser  ben  coperta,  e  non  perder  così  misera- 
mente la  sua  gioventù.  Ma  era  tanto  gramo  e  di 
sì  poca  lena  il  dottore,  che  quelle  poche  volte  che 
con  madonna  Cornelia  veniva  a  battaglia,  ancor 
che  molto  di  rado  vi  venisse,  stava  da  poi  molti  e 
molti  dì,  prima  che  egli  potesse  ristorar  le  perdute 
forze  ;  e  si  credeva  pure,  con  buone  parole  e  certe 
ragioni  sue  poco  importanti  che  le  diceva,  appa- 
garla. Il  che  era  indarno,  perciocché  la  mal  pa- 
sciuta giovane  averebbe  voluto  fatti  e  non  parole. 

Ora,  essendo  ella  stata  circa  quattro  anni  in  così 
misera  vita,  e  veggendo  che  di  quel  di  casa  non 
poteva  in  guisa  alcuna  prevalersi,  poiché  assai  so- 
pra questo  ebbe  pensato,  deliberò  buttarsi  alla 
strada  e  procacciarsi  di  quello  di  fuora,  trovando 
persona  che  le  provedesse  di  quello  che  più  le 
bisognava.  Ma  tanta  era  la  solenne  e  continova 
guardia  che  l'era  fatta,  che  molto  malagevolmente 
poteva  far  cosa  che   profitto  le  recasse. 

Veggendo  adunque  l'estrema  difficoltà  che  aveva 
in  trovarsi  gentiluomo  pavese  o  scolare  che  il  suo 
mal  coltivato  orto  inacquasse,  pensò  per  altra  via 
d'acquatore  provvedersi.  Aveva  il  dottore  alcune 
sue  possessioni  a  Selvano,  villa  del  Pavese,  ove  te- 
neva di  continovo  un  fattore  con  massari  per  lavo- 
rar le  possessioni.  Tra'  lavoratori  uno  ve  n'era, 
giovine  di  circa  ventisett'anni,  assai  grande  di 
persona,  e,  per  contadino,  appariscente  di  volto 
e  ben  costumato  e  sovra  ogn' altro  gagliardo  ed 
aiutante;  il  quale,  ancor  che  fosse  scaltrito  e  sa- 
pesse benissimo  il  fatto  suo,  faceva  nondimeno  il 
sempliciotto  e  così  mezzo  il  buffone.  Egli  soleva 
due  volte  almeno  la  settimana  dalla  villa  venir  a 
Pavia,  e  secondo  la  stagione  dei  tempi  portar  delle 
cose  della  villa,  ova,  butirro,  formaggio,  pollastri, 
frutta  e  simili  vivande.  Era  poi  in  casa  del  dottore 
per  le  sue  piacevolezze  generalmente  da  tutti  ben 
veduto,  ne  in  casa  mai  stava  indarno  ;  perchè  ora 
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spezzava   legna,    ora    cavava   acqua,    e   siinil    altri 
servigi  volentieri  ed  allegramente  faceva,  ed  an- 
dava per  tutta  la  casa  di  sotto  ed  anco  di  sopra, 
ove  voleva,  senza  che  mai  gli  fosse  detto  nulla. 

Di  costui  e  dei  suoi  motti  ed  altre  piacevolezze 
che  faceva,  il  dottore  molto  ne  gioiva,  e  seco  vo- 
lentieri ragionava,  massimamente  la  sera  dopo 
cena,  quando  non  ci  erano  stranieri.  Medesima- 
mente madonna  Cornelia  si  dilettava  fargli  dir 
delle  cose  della  villa.  Onde,  veggendolo  d'assai 
buon  viso,  gli  gittò  gli  occhi  addosso  ;  e  poiché 
con  altri  miglior  mezzi  non  poteva  a'  suoi  bisogni 
soccorrere,  conchiuse  tra  se  che  questo  fosse  quello 
che,  secondo  che  lavorava  a  Selvano  le  possessioni 
del  messere,  lavorasse  ancora  a  Pavia  il  suo  orti- 
cello ;  e  come  prima  venisse  di  villa,  tentar  la 
sua  fortuna,  avvenisse  poi  ciò  che  si  volesse.  Ella 
tanto  era  della  vita,  che  col  marito  teneva,  mal 
contenta,  che  per  poco  ella  averebbe  nulla  stimata 
la  morte. 

Non  dopo  molto,  secondo  il  solito,  eccoti  che  una 
mattina  arrivò  a  Pavia  il  contadino  con  frutti 
di  villa  e  lettere  al  padrone  ;  e  non  lo  trovando  in 
casa,  che  era  ito  a  palazzo  per  l'altrui  liti,  andò 
di  sopra  ove  la  madonna  in  sala  tutta  sola  faceva 
alcuni  suoi  lavori.  Come  ella  lo  vide,  disse: 

—  Ben  venga  Antonello  (che  così  aveva  nome 
il  lavoratore)  ;  —  che  vai  tu  facendo  ? 

—  Madonna,  —  rispose  egli,  —  io  ho  portato 
dei  nostri  frutti,  ed  anco  ho  recato  una  lettera  al 
messere,  che  manda  il  fattore  per  certi  comanda- 
menti che  il  referendario  ducale  ha  mandato  a 
Selvano. 

Domandò  allora  la  donna  un  garzone  di  casa, 
e  lo  mandò  a  palazzo  con  Antonello  a  trovar  il 
messere.  V'andò  egli,  ed  al  dottore  diede  la  lettera; 
il  quale,  letta  che  l'ebbe,  disse: 

—  Antonello,  va  a  casa  a  bere,  ed  aspettami  là. 
In  quel  tempo   che  il  contadino  era   ito  a  pa- 
lazzo, la  donna  tra  se  deliberò,  se  egli  a  ora  tor- 


—  121  — 
nava,  dar  effetto  al  suo  pensiero  ;  con  ciò  sia  che 
ella  era   più   che  certa   che,    essendo   ben   veduta 
ragionare    con    Antonello,    non    vi   sarebbe    stata 
persona  che  di  ciò  sospetto  alcuno  avesse  preso. 

Ora,  come  egli  fu  tornato,  ella  lo  domandò  di 
sopra,  e  se  gli  fece  incontro,  mostrandogli  un  buon 
viso,  e  comandò  che  se  gli  portasse  da  far  colazione. 
E  fatto  recar  ciò  che  era  bisogno,  pose  in  faccende 
tutti  quelli  di  casa,  eccetto  una  vecchia  di  cui  si 
fidava,  di  modo  che  nessun  altro  v'era.  Egli,  che 
buona  pezza  della  notte  camminato  aveva,  ed  era 
in  appetito,  mangiava  gagliardamente. 

Madonna  Cornelia,  che  anco  ella  averebbe  voluto 
cibarsi,  per  non  perder  l'opportunità,  entrò  con 
Antonello  in  ragionamento,  e  di  varie  cose  della 
villa  gli  domandò,  e  tra  l'altre  se  era  innamorato. 
A  questo  egli  sogghignando  rispose  : 

—  Madonna,  o  come  avete  voi  buon  tempo  ! 
Voi  l'avete  mo  buono. 

—  E  perchè  ?  —  soggiunse  la  donna  ;  —  ma  che 
risposta  è  questa  che  tu  mi  dai?  Ella  è  pur  fuor 
di  proposito  ;  che  ha  a  fare  il  mio  buon  tempo  col 
tuo  amore? 

—  Al  corpo  di  san  Perpisto,  —  disse  allora  egli, 
—  le  nostre  garzone,  poiché  questi  gentiluomini 
di  Pavia  e  i  nostri  vicini  da  Caselli  v'hanno  posto 
il  naso  dentro,  vi  so  dir  che  sono  diventate  su- 
perbe, e  non  vogliono  più  veder  noi  altri.  Elle 
amano  gl'innamorati  ben  vestiti  e  ricchi,  che  loro 
dalla  città  rechino  ora  alcuna  bella  frangia  da 
metter  al  grembiale,  ora  cuffie  vergate  di  seta, 
ora  nastri  di  varii  colori,  ed  ora  una  cosa  e  dimane 
un'altra.  Vogliono  anco  ben  sovente  degli  am- 
bruogini,  dei  g rossetti,  delle  brustie  e  di  simili  da- 
nari, e  senza  il  pegno  in  mano  non  ci  presterebbero, 
m'intendete  bene;  ed  io  che  6ono  un  povero  fante, 
figliuolo  di  famiglia,  che  diavolo  volete  voi  che 
io  doni  loro  e  rechi  dalla  città?  Se  io  non  ci  dò 
il   mio,   che   non  vo'  dire,   non  so   che   darle.    Più 
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tosto  farìa  per  me  trovare  chi  mi  desse  del  suo, 
pigliando  ciò  che  del  mio  le  posso  dare. 

E  tuttavia,  dicendo  queste  pappolate  rideva. 

—  Or  -dimmi,  —  disse  la  donna,  —  se  tu  tro- 
vassi chi  del  suo  ti  donasse,  tu  all'incontro  che 
cosa  gli  daresti? 

—  Madonna,  —  rispose  il  contadino,  forte  ri- 
dendo alla  villanesca,  —  io  darei,  e  basta;  voi 
m'intendete  pure.  Al  corpo  del  piseiasangue,  che 
io  sì  bene  la  contenterei  del  fatto  mio,  che  ella 
per  un  altro  non  mi  baratterìa.  Io  vi  so  dire  che 
faccio  di  bello  quando  mi  vi  metto,  e  che  non  mi 
stracco  così  di  leggero. 

—  E  che  faresti  tu  in  mill'anni,  —  disse  la 
donna,  —  che  tanto  sei  bravo  di  parole,  e  mi  pari 
così  mezzo  non  so  come? 

—  Mezzo,  madonna?  —  rispose  egli.  —  Voi  ve 
ne  accorgereste,  se  avessi  a  far  meco.  Voi  non  mi 
conoscete  bene,  ne  sapete  ciò  ch'io  vaglio.  Guar- 
date qui,  se  questa  vi  pare  una  vita  d'attratto  o 
da  storpiato. 

E  dicendo  questo,  saltò  in  piedi,  e  fece  un  salto 
tutto  tondo  e  molto  alto  da  terra;  che  in  effetto 
egli  era  gagliardo,  destro  ed  aiutante  della  per- 
sona. 

Venne  in  questo  il  fanciulletto  figliuolo  del  dot- 
tore e  della  donna,  del  quale  ella  non  si  prese 
guardia  alcuna. 

Alla  donna  piacque  che  Antonello  così  larga- 
mente in  parole  si  domesticasse,  parendole  molto 
al  proposito  ;  ed  anco  ella  cominciò  seco  domesti- 
camente a  scherzare,  ora  tirandoli  i  capelli,  ora  il 
naso,  ed  ora  dandoli  così  da  scherzo  leggermente 
alcuna  buffettata  e  facendogli  altri  simili  fastidii. 
Egli  attendeva  pure  a  cibarsi,  ed  accorgendosi  che 
ella  voleva  il  giambo  di  Marcone,  le  disse: 

—  Madonna,  se  non  mi  volete  dar  del  vostro, 
lasciatemi  stare;  se  no,  al  corpo  che  non  vo' dire, 
mi  farete  entrar  in  collera,  e  poi  anderà  secondo 
che  anderà:  state  cheta. 
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Ma  ridendo  ella  e  ncn  cessando  molestarlo,  egli, 
che  si  sentiva  crescer  roba  addosso,  si  levò  in  piede, 
e  presa  quella  in  braccio,  la  basciò  due  o  tre  volte, 
e  poi  le  disse  : 

—  Se  ncn  mi  lasciate  stare,  io  vi  farò  ;  starete 
pur  a  vedere. 

Ella,  riscaldata  sul  fatto,  e  che  moriva  di  pro- 
varlo, come  egli  era  ben  gagliardo  nei  bisogni  delle 
donne,  gli  disse  ridendo  : 

—  Alla   fé  di  Dio  che  ti  vo'  far  castrare. 

—  Castrare  ?  —  rispose  Antonello  ;  —  cotesto 
non  farete  mica.  Come  diavolo  castrare,  o  caca- 
sangue ?  e  che  sarei  io  da  fare  se  fussi  castrato  ?  che 
fareste  voi  da  poi  dei  fatti  miei  ?  Io  so  che  mi  vor- 
reste conciar  per  una  volta.  Castrate  pure  i  galletti 
per  far  dei  capponi,  e  lasciate  che  io  sia  con  tutti 
i  membri  miei.  Io  vi  darei  prima  il  carro  e  i  buoi 
e  quanto  mio  padre  ha  al  mondo,  che  lasciarmi  mai 
castrare.  E  che  farei  io  poi  delio  sparviero  senza 
sonagli?  Orsù  andate;  andate,  lasciatemi  stare. 

Ma  ella  più  se  gli  accostava  e  davagli  molestia, 
mostrando  tuttavia  che  aveva  piacere  che  egli  seco 
scherzasse. 

Era  vicino  al  capo  della  tavola,  ove  Antonello 
in  sala  mangiava,  l'uscio  della  camera  della  donna. 
Quivi  ritiratasi  ella  e  sull'uscio  fermata,  pareva 
che  a  punto  l'invitasse  ad  entrar  in  camera  ;  e  gua- 
tandogli addosso  ora  una  piccola  pietra,  era  un 
fuscello  di  paglia,  ed  ora  altre  simili  cosette,  non 
cessava  in  mille  modi  travagliarlo.  Il  figliuolino 
della  donna,  come  fanno  i  piccoli  fanciulietti,  ri- 
deva, e  ad  imitazione  della  madre,  anco  egli  ciò 
che  alle  mani  gli  veniva,  gettava  addosso  ai  conta- 
dino, e  fuggiva  e  tornava,  mostrando  talora  An- 
tonello di  volerlo  prendere,  ed  ora  di  lasciarlo.  E 
così  tra  tutti  tre  pareva  a  punto  che  facessero  una 
comedia . 

Antonello,  che  chiaramente  comprendeva  l'a- 
nimo della  madonna,  poiché  avendola  basciata,  non 
s'era  mostra  schifevole,    ne  con  viso  turbato   l'a- 
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veva  garrito,  disse  fra  sé:  e  Costei  ha  il  marito 
vecchio,  che  non  deve  poterle  soddisfare  ai  suoi 
maggiori  bisogni,  perciò  che,  nel  ietto  deve  sempre 
esser  più  freddo  che  ghiaccio  ;  e  per  questo  ella  va 
cercando  alcuno  che  in  vece  del  marito  si  mostri 
valoroso  cavaliero  alla  giostra:  io  proverò  pure 
mia  ventura,  e  vedrò  se  mi  può  riuscire;  e  che 
diavolo  di  male  me  ne  seguirà?  » 

Mentre  che  Antonello  faceva  tra  se  i  conti  suoi, 
e  andava  chimerizzando  com'egli  potesse  attaccar 
1? uncino  al  padrone,  ella  non  cessava  di  dargli  im- 
paccio e  molestarlo.  Veggendo  adunque  che  la  sec- 
caggine che  la  donna  gli  dava,  non  veniva  meno, 
anzi  tuttavia  di  più  in  più  cresceva,  prese  il  suo 
coltello  e  francamente  tirò  una  riga,  e  la  segnò  tra 
se  e  la  madonna,  come  se  un  termine  por  vi  vo- 
lesse che  non  si  dovesse  passare. 

Stava  la  donna  con  meraviglia  a  riguardar  ciò 
ch'egli  faceva,  e  non  sapeva  indovinar  la  cagione. 
Antonello,  poiché  ebbe  la  riga  disegnata,  alla  pa- 
drona rivolto  con  grave  viso,  orgogliosamente  le 
disse  : 

—  Madonna,  al  corpo  del  cavalier  messer  san 
Buovo,  io  vi  giuro  e  prometto  la  fede  mia,  se  voi 
passate  questo  segno,  che  io  col  mio  coltello  ho 
fatto,  io  vi  farò  con  un  altro  coltello  un  sì  fatto 
scherzo,  che  forse  più  vi  piacerà  che  queste  vostre 
pazziole  che  voi  ora  fate.  Io  ve  la  caricherò,  se  voi 
non  state  indietro.  Che  sì,  che  sì,  che  voi  direte 
poi:  io  non  me  la  pensava.  Passate,  passate,  e  ve- 
lerete di  bello;  io  ve  l'ho  detto,  e  basta:  non  vi 
lamentate  poi  di  me. 

La  donna,  che  più  voglia  aveva  d'Antonello  di 
venir  seco  alle  prese  e  giocar  alle  braccia,  accosta- 
tasi pian  piano  alla  riga,  faceva  vista  di  volerla 
passare,  e  quasi  vi  metteva  su  i  piedi;  poi  si  ri- 
tirava indietro,  e  diceva: 

—  Antonello,  dimmi  un  poco  per  tua  fé  ciò  che 
tu  hai  animo  ora  di  fare,  se  io  passerò  il  tuo  pre- 
fisso termine  ?  Deh,  di  grazia,  dillo  ! 
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Antonello,  che  intento  stava  all'opera,  come  Io 
sparviero  quando  vede  la  quaglia,  rideva,  dicendo  : 

—  Madonna,  perdonatemi  per  questa  volta,  io 
non  ve  lo  vo'  dire;  voglio  che  da  voi  stessa,  quando 
io  fatto  l'averò,  conosciate  che  cosa  sarà.  Io  voglio 
al  presente  fare,  come  m'ha  detto  più  volte  il 
Barba  Pedrone  che  fanno  le  monache  di  Genova, 
le  quali  se  ne  vanno  dove  più  piace  loro  a  dipor- 
tarsi per  la  città  e  fuora,  e  poi  quando  tornano 
al  monistero  dicono  alla  badessa:  madre,  con  vo- 
stra licenza  ce  ne  siamo  andate  a  ricreazione  a 
prender  un  poco  d'aria;  ed  io  altresì  farò  com'elle. 
Io  già  più  di  millanta  volte  detto  ve  l'ho,  e  di 
nuovo  lo  dico  e  replico,  che  6e  passerete,  io  a  modo 
veruno  non  ve  la  perdonerò  ;  ma  vi  farò  pagar  il 
passaggio  e  il  dazio  di  quello  a  buona  derrata.  Pas- 
sate pure,  se  ne  avete  voglia,  e  vederete  a  che 
modo  fa  il  mugnaio,  se  io  saperò  da  me  pagarmi,  e 
che  parte  me  ne  saperò  fare  ! 

Onde  fingendo  la  donna  aver  tema  di  quanto 
Antonello  diceva,  due  e  più  di  tre  volte  pose 
i  piedi  quasi  oltra  il  segno,  e  subito  dicendo 
a  oimè  !  »  si  ritirava  a  dietro . 

Rideva  Antonello,  altro  non  aspettando  se  non 
che  ella  passasse. 

La  donna  ultimamente,  essendo  desiderosa  di 
provar  quanto  Antonello  pesasse,  con  un  salte- 
rello passò  il  prefisso  termine,  dicendo  : 

—  Ecco,  ecco  che  io  son  passata;  che  sarà  mo  ? 
Il  buon  Antonello,  sentendosi  meravigliosamente 

destar  la  concupiscenza,  non  aspettando  che  la 
donna  finisse  le  sue  parole,  ne  che  altrimenti 
fosse  invitato: 

—  In  fé  di  Dio,  —  disse,  —  che  io  lo  vi  farò; 
—  ed  abbracciata  la  donna,  che  vinta  esser  desi- 
derava, quella  di  peso,  amorosamente  basciandola, 
portò  in  camera,  e  su  una  cassa  la  distese  ;  ove, 
benché  ella  mostrasse  un  pochetto  far  resistenza, 
quanto  gli  piacque,  con  lei  si  sollazzò  ed  ella  con 
lui,  e  cacciarono  l'orza  da  due  volte  in  su  con  gran- 
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dissimo  piacere  di  lei,  che  mai  più  simili  beccate 
provato  non  aveva  ;  perciò  che  le  giaciture  di  mes- 
sere lo  dottore  non  avevano  la  lena  nel  polso,  ed 
ordinariamente  erano  insipide. 

Come  fu  compita  la  danza  trivigiana,  Antonello 
se  ne  ritornò  in  sala,  e  posesi  a  6UO  luogo;  ed 
uscendo  madonna  di  camera,  che  per  il  macinar 
che  fatto  aveva,  tutta  era  lieta  e  festevole,  egli 
ridendo  le  disse: 

—  Madonna,  se  lo  scherzar  che  fatto  insieme 
abbiamo  punto  v'aggrada,  e  vi  piaccia  un'altra 
volta  riprovarlo,  sapete  ciò  che  vi  fare,  perchè, 
passando  il  segno,  io  farò  come  prima:  e  se  forse 
in  alcuna  parte  io  avessi  fallato,  in  quest'altra  di 
bene  in  meglio  l'emenderò. 

—  Oh  !  —  rispose  allora  madonna  Cornelia,  — 
frate,  sta  bene  :  tu  vuoi  far  troppo  il  bravo.  Io 
non  so  ciò  che  tu  ti  potessi  far  di  più  ;  perciò  che 
tu  hai  corso  tre  poste,  e  penso  che  tu  sia  molto 
ben  stracco,  e  che  tutto  quello  che  tu  ti  apponessi 
a  fare,  sarebbe  nulla.  Messere,  che  molto  di  ra- 
do meco  giostra,  appena  può  romper  una  lancia, 
e  resta  in  tal  guisa  debole,  che  se  ne  sta  mezz'ora 
anelando. 

—  Basta,  —  rispose  Antonello,  —  se  voi  passe- 
rete il  segno  v'accorgerete  del  vostro  errore. 

Il  fanciullo  che  non  sapeva  ciò  che  questo  im- 
portasse, giocava  passando  la  riga. 

Ora  la  donna,  che  s'era  messa  in  sapore,  e  che 
provato  aveva  come  Antonello  era  di  duro  nerbo, 
e  quanto  meglio  del  messere  le  adacquava  l'orto, 
parendole  aver  agio  e  comodità  di  tempo,  perciò 
che  quei  di  casa  erano  di  sotto,  dei  quali  avesse 
a  dubitare,  e  della  vecchia  e  del  figliuole  non  le 
caleva,  passò  animosamente  di  nuovo  la  riga.  An- 
tonello, che  in  ordine  si  sentiva,  presala  un'altra 
volta  in  braccio  ed  in  camera  entrato,  sulla  mede- 
sima cassa  la  riversò,  ed  entrato  in  ballo  fece  in 
poco  d'ora  tre  danze;  e  sì  meravigliosamente  alla 
donna  sodisfece,   che  ella  deliberò  non  si  procac- 
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ciar  più  d'altro  amante,  ma  attenersi  al  valente 
Antonello,  col  quale  conosceva  che  in  Pavia  quando 
egli  ci  veniva,  ed  a  Selvano  quando  ella  vi  an- 
dava, senza  sospetto  ne  scandalo  di  nessuno  poteva 
trastullarsi. 

Onde  essendo  tornati  in  sala,  ella  lungamente 
con  lui  parlò,  e  molto  restò  contenta  :  perchè  ol- 
tra  averlo  provato  valoroso  cavaliero,  le  parve 
anco  che  fosse  uomo  d'ingegno.  Mentre  che  insie- 
me divisavano,  dando  ordine  ai  casi  loro,  come  si 
avessero  a  governare  per  l'avvenire,  venne  messer 
da  palazzo  e  montò  di  sopra.  Il  figliuolino,  come 
vide  venir  il  padre,  gli  andò  correndo  incontro,  e 
cominciò  come  fanno  i  piccioli  garzonetti  a  fargli 
festa.  E  volendo  il  dottore  andar  verso  la  camera, 
come  fu  vicino  al  segno  che  Antonello  col  coltello 
fatto  aveva,  disse  il  garzone,  così  mezzo  mozza- 
mente come  fanno  i  piccioli: 

—  Messer  padre,  non  passate  questa  riga,  per- 
chè il  massaro  vi  farà  come  ha  fatto  a  madonna 
madre. 

La  donna  a  queste  parole  ed  Antonello  sbigot- 
tirono fortemente  ;  ma  fu  loro  in  questo  la  fortuna 
favorevole,  che  il  dottore  non  ebbe  fantasia  alle 
parole  del  figliuolo  ;  ma  chiamò  Antonello,  e  seco 
si  mise  a  ragionare  di  quanto  il  fattore,  per  il  co- 
mandamento del  referendario,   scritto  aveva. 

Dall'altra  banda  madonna  Cornelia,  che  una 
estrema  paura  aveva  avuta,  preso  il  garzonetto 
per  mano  e  menatolo  in  una  camera  assai  lontana 
dalla  sala,  gli  diede  molte  sferzate  e  lo  garrì  molto 
forte,  minacciandolo  di  peggio,  se  mai  più  simili 
parole  diceva. 

Ora  seppero  poi  la  donna  e  l'avventuroso  Anto- 
nello sì  ben  ordir  la  lor  tela,  che  lungamente  del 
lor  amore  insiememente  goderono  e  si  diedero  il 
meglior  tempo  del  mondo;  e  madonna  Cornelia  più 
volte  ingravidò  e  fece  figliuoli,  credendo  il  dot- 
tore esserne  il  padre;  di  che  molto  se  ne  allegrava. 
Si  guardava  perciò  la  madre  del  figliuolo,  che  non 
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le  vedesse  far  nulla  ;  il  quale  per  tema  della  sferza 
e  delle  minacce  della  madre,  ciò  che  detto  aveva, 
non  ridisse  più  già  mai;  6e  non  che  tenute  esse 
parole  in  mente,  quando  poi  fu  uomo  fatto,  rac- 
contò il  tutto,  essendo  venuto  a  lite  con  gli  altri 
fratelli,  poiché  il  padre  e  la  madre  morirono. 

(Parte  prima,  novella  53"). 


LE  BECCATE  DELL'AUGELLO  GRIFFONE. 

Nel  contado  di  Brescia  è  una  villa  posta  nella 
valle  di  Sabbia,  il  cui  nome  è  detto  come  quella 
cosa,  per  cui  tanto  gli  uomini  piaceno  alle  donne, 
benché  elle  si  vergognano  nominarla,  nella  quale 
fu  un  prete  chiamato  don  Faustino  da  Nigolini, 
che  era  parrocchiano  della  chiesa,  uomo  mezzana- 
mente letterato  ed  assai  bel  parlatore,  ma  per  al- 
tro tanto  grosso  e  materiale,  che  di  leggero  se  li 
sarebbe  dato  ad  intendere  tutto  ciò  che  l'uomo 
avesse  voluto.  Che  in  vero  da  quelle  lettere  in 
fuori,  che  da  fanciullo  apparate  aveva,  ed  il  go- 
vernare i  suoi  popolani  nelle  cose  spirituali,  nel 
resto  nelle  cose  del  mondo  egli  niente  valeva.  Onde 
era  spesso  ingannato  e  fattoli  creder  una  cosa  per 
un'altra.  Tuttavia,  per  la  sua  buona  vita,  era  ge- 
neralmente amato. 

Egli  ogni  festa,  prima  che  la  messa  cantasse, 
soleva  legger  la  passione  del  nostro  Salvatore,  e  in 
mezzo  della  messa  faceva  una  predicazione,  ed  as- 
sai sovente  andava  con  l'acqua  santa  benedicendo 
i  campi,  dicendo  suoi  salmi,  paternostri  ed  altre 
sue  orazioni,  e  metteva  su  gli  usci  delle  case  delle 
croci  benedette.  Soleva  anco  benedir  i  buoi  e  l'al- 
tro bestiame  con  l'orazione  del  barone  san  Bovo 
di  modo  che  era  da  tutti  tenuto  uomo  di  santa 
vita.  Se  alcuna  volta  accadeva  romore  o  mischia 
tra  i  popolani  suoi,  egli  mai  non  cessava  fin  che 
tutti    rappacificati    non    aveva.    Medesimamente, 
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come  uno  infermava,  don  Faustino  subito  amore- 
volmente lo  visitava,  e  in  tutto  ciò  che  per  lui  far 
si  poteva,  gli  dava  aita.  Ed  in  somma  si  mostrava 
con  tutti  amorevole  e  caritativo.  Egli  è  ben  vero 
che  era  molto  rigido,  quando  udiva  le  confessioni 
dei  suoi  parrocchiani,  riprendendo  acerbamente  i 
peccati,  ed  un  gran  romor  faceva  in  testa  agli 
uomini  ed  alle  donne  innamorate:  contra  i  quali, 
quando  predicava,  diceva  di  terribili  parole,  man- 
dandogli tutti  in  bocca  di  Lucifero.  Era  per  que- 
sto non  solamente  il  confidente  della  sua  villa,  ma 
di  tutta  la  valle. 

Non  era  in  quella  terra  pozzo  veruno,  ma  v'e- 
rano due  fontane,  delle  quali  la  più  grande  e  mi- 
gliore sorgeva  in  casa  di  don  Faustino  lungo  la 
chiesa,  alla  quale  la  casa  era  attaccata.  Quivi  so- 
levano tutto  il  dì  per  la  maggior  parte  venir  le 
donne  della  villa  con  loro  secchie  a  pigliar  del- 
l'acqua. 

Ora  avvenne  un  dì  che  mes6er  lo  prete  vide  una 
fanciulla,  secondo  donna  di  montagna,  assai  ap- 
pariscente ed  awenevole,  la  quale  Orsolina  aveva 
nome,  ed  era  figliuola  di  barba  Tognino  da  Os- 
semo,  contadino,  secondo  l'uso  di  quelle  contrade, 
assai  agiato  e  ricco.  Piacque  questa  fanciulla  mi- 
rabilmente al  messere,  e  volentieri,  quando  veniva 
per  attinger  acqua,  la  vagheggiava,  ed  anco  l'aiu- 
tava ad  empir  le  secchie,  cotali  sue  sciocchezze  di- 
cendole. Onde,  vagheggiandola  spesso,  cominciò 
a  poco  a  poco  fieramente  ad  innamorarsi  di  lei, 
di  modo  che  mai  bene  o  riposo  non  aveva,  se  non 
quando  la  vedeva  e  parlava  con  lei.  Il  perchè, 
amorosamente  vagheggiandola,  destandosi  in  lui 
la  concupiscenza  carnale,  venne  in  desiderio,  se 
possibil  era,  di  ritrovarsi  in  luogo  segreto  con  lei, 
e  giacendo  seco  farla  parente  di  messer  Domened- 
dio,  ed  una  volta  provare  se  il  servir  a  Dio,  cac- 
ciando il  diavolo  nell'inferno,  era  co6Ì  dolce  cosa 
come  molti  affermano.  Perchè,  quando  Orsolina 
veniva  per  acqua,  se  senza  scandalo  poteva,  le  fa- 
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ce  va  vezzi,  cercandole  far  credere  ch'egli  era  tutto 
suo,  e  che  le  voleva  gran  bene. 

Ma  con  ciò  sia  che  ella  fosse  ancor  garzona,  e 
non  mostrava  accorgersi  del  fatto,  il  domine  non 
ardiva  scoprirle  apertamente  questo  suo  amorac- 
cio.  Egli  aspettava  pure  che  la  fanciulla  riuscisse 
fuor  d'alcun  motto,  sovra  il  quale  egli  potesse  fon- 
dar la  sua  intenzione,  e  farla  avveduta  come  per 
lei  si  struggeva.  Ma,  o  che  ella  fosse  sì  scaltrita, 
che  fingesse  non  se  n'accorgere  in  modo  che  si  sia, 
o  che  pure  in  effetto  la  sua  semplicità  l'adombrasse 
agli  occhi,  ella  sembianza  nessuna  faceva  che  di  lui 
le  calesse.  Del  che  messer  lo  prete,  che  averebbe 
voluto  6onar  la  piva,  se  ne  trovava  molto  mal  con- 
tento; e  tanto  più  si  disperava,  quanto  che  in  ef- 
fetto era  fieramente  di  lei  innamorato,  e  come  di 
cosa  più  da  lui  non  provata;  della  quale  con  per- 
sona non  ardiva  scoprirsi,  dava  dei  capo  nel  muro, 
farneticando  com'egli  di  questo  amore  potesse  ve- 
nir a  capo. 

Invescatosi  adunque  nella  pania  amorosa,  e  più 
di  passo  in  passo  invescandosi,  altro  mai  non  fa- 
ceva che  far  chimere  e  castella  in  aria  per  trovar 
il  mezzo  d'indur  Orsolina  a'  suoi  piaceri.  E  per- 
chè per  l'ordinario,  amore,  dove  s'appicca,  gli 
animi  rintuzzati  suol  assottigliare  e  mirabilmente 
aguzzargli,  ed  i  sopiti  destare  e  render  avveduti, 
cadde  un  nuovo  modo  nell'animo  del  prete,  col 
quale  a  lui  pareva  che  troppo  bene  gli  verrebbe 
fatto  d'ingannar  l' Orsolina  e  goder  dell'amor  di 
quella.  Onde  poiché  più  e  più  volte  su  v'ebbe  pen- 
sato e  ripensato,  ed  ogni  fiata  più  imaginandolo 
riuscibile,  si  deliberò  mandarlo  ad  esecuzione. 

Era  suo  costume,  come  già  vi  dissi,  le  domeni- 
che e  le  feste  principali,  o  nel  mezzo  della  messa 
o  dopo,  esporre  alcun  passo  del  Vangelo  al  popolo, 
e  secondo  i  propositi  occorrenti  quello  agramente 
riprendere  e  sgridare  dei  peccati  che  si  facevano, 
ed  ammaestrar  ciascuno  a  non  conturbar  le  donne 
in  chiesa  ed  a  non  lavorar  le  feste;  e  d'altre  cose 


—  131  — 
garriva  i  suoi  popolani,  come  è  costume  dei  ret- 
tori delle  chiese.  Il  perchè,  essendogli  nella  mente 
caduto  il  disegno  che  far  intendeva,  cominciò, 
quando  in  destro  gli  veniva,  acerbissimamente  a 
gridar  contra  tutti  quelli  che  in  chiesa  stavano  a 
vagheggiar  le  donne,  e  far  del  venerabile  tempio 
di  Dio  un  chiazzo  ed  una  taverna,  minacciando 
loro  da  parte  di  Dio  che  un  grandissimo  flagello 
aspettassero. 

—  Io  v'avviso,  figliuoli  miei,  —  diceva  egli,  — 
che  il  primo  che  in  chiesa  vedrò  con  gli  occhi  le- 
vati andar  di  qua  e  in  là  balestrando,  io  alla  pre- 
senza di  tutti  lo  svergognerò,  e  gli  trarrò  nel  capo 
o  messale  o  breviario  che  in  mano  averò.  Non  ri- 
sparmierò  la  croce,  non  candelieri,  ne  ciò  che  alle 
mani  mi  verrà  :  così  vi  veggio  scostumati  e  mal 
viventi  ! 

Continovò  don  Faustino  questo  suo  modo  di  ri- 
prender i  suoi  popolani  più  e  più  volte,  e  spesso 
anco  ne  parlò  privatamente  con  alcuni  dei  vecchi 
della  villa,  e  tanto  sgridò  e  spaventò  ciascuno,  che 
ai  giovanacci  e  fanciulle  aveva  fatto  tanta  paura, 
che  ogni  volta  che  alzavano  gli  occhi,  pareva  loro 
aver  don  Faustino  alle  spalle,  ed  esser  da  breviario 
o  candeliero  percossi. 

Non  molto  da  poi,  venuta  la  festa  della  6acra 
della  chiesa,  che  appo  tutto  il  popolo  era  in  gran- 
dissima riverenza,  perchè  quel  dì  tutti  gli  uomini 
e  donne,  grandi  e  piccioli,  sogliono  unitamente 
trovarsi  alla  messa,  deliberò  il  sere,  veggendo  la 
chiesa  più  che  mai  piena,  e  quivi  tra  l'altre  la  sua 
inzuccherata  Orsolina  che  gli  aveva  cavato  il 
cor  del  corpo,  colorir  ed  incarnar  il  suo  dissegno. 
Avendo  adunque  alquante  parole  dette  in  com- 
mendazione e  lode  della  santa  consacrazione  del 
tempio,  e  mostrato  loro  come  gli  antichi  profeti 
e  patriarchi  ebrei  con  tutto  il  popolo  Israelitico 
con  grandissima  ed  inestimabil  solennità  e  ìnara- 
vigliose  ceremonie  celebravano  la  dedicazione  del 
tempio,   ad  imitazione  dei  quali  la  santa  e  catto- 
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lica  Chiesa  fa  il  medesimo,  in  fine  così  disse  loro: 
—  Uomini  miei  e  donne,  nel  sangue  prezioso  di 
Cristo  da  me,  come  figliuoli,  diletti,  voi  ben  sa- 
pete che  io  infinite  volte,  come  era  ed  è  mio  uf- 
ficio e  debito,  v'ho  ripreso  e  fattovi  quella  amore- 
vole e  caritativa  correzione,  che  Iddio  m'ha  in- 
spirato, e  dettovi  che  questi  vostri  innamoramenti, 
e  cotesto  tanto  vagheggiare  che  voi  di  continovo 
in  chiesa  alle  messe  ed  agli  altri  divini  uffici  fate, 
è  in  grandissimo  dispiacere  a  nostro  signor  Iddio, 
perciò  che  egli  ha  detto  la  sua  santa  casa  esser 
luogo  d'orazione,  e  voi,  sciagurati  che  sete,  la  fate 
una  spelonca  di  ladri.  V'ho  medesimamente  detto 
che,  quando  Iddio  pazientemente  v'averà  per  al- 
cun tempo  sopportati,  e  che  vederà  la  sua  pa- 
zienza esser  da  voi  beffata,  perseverando  voi  nelle 
triste  e  sconce  opere  di  mal  in  peggio,  egli  contra 
voi  s'adirerà,  e  corruccioso,  messa  la  sua  pazienza 
da  canto,  adopererà  il  bastone  della  giustizia,  ed 
in  modo  vi  percoterà  che,  guai  guai  a  voi:  ma  il 
tutto  è  pur  stato  indarno  fin  qui,  e  dubito  di  peg- 
gio per  l'avvenire:  cotanto  vi  veggio  avvezzi  al 
male  !  Guai  a  voi  !  guai  a  voi  !  miseri,  meschini, 
che  ve  ne  state  ridendo  e  facendovi  beffe  del  mio 
dire,  e  non  sapete  il  castigo  ed  il  flagello  che  Id- 
dio già  v'ha  preparato.  E  che  mi  vale,  oimè  !  leg- 
gervi ogni  domenica,  l'acerbissima  passione  del  Sal- 
vator nostro,  benedir  così  sovente  le  case  e  campi 
vostri,  segnar  col  segno  del  barone  san  Bovo  le 
vostre  bestie,  e  tutto  il  dì  far  orazioni  per  voi,  ed 
in  digiuni  e  vigilie  la  notte,  quando  posar  dovrei, 
macerarmi,  pigliar  discipline,  far  altre  mie  divo- 
zioni, se  voi  uomini  e.  donne,  grandi  e  piccioli, 
pieni  d'ogni  sceler aggine,  fate  della  casa  di  Dio 
una  stalla?  E  chi  sarìa  di  voi  che  volesse  compor- 
tare che  un  vostro  vicino  od  altri  venissero  in  casa 
vostra  a  far  cotesti  vagheggiamenti,  ch'io  veggio 
far  qui  dentro  nel  cospetto  di  Dio  ?  Certo,  per 
quello  ch'io  me  ne  creda,  nessuno;  anzi  ciascun  di 
voi  piglierebbe  l'arme  in  mano,  e  vorrìa  ammazzar 
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qualunque  persona  ardisse  venirvi.  Ora  se  voi  noi 
comportereste  in  casa,  volete  che  Iddio  ve  lo  com- 
porti dentro  il  suo  santo  tempio,  che  è  la  casa 
6ua  propria,  nella  quale  si  deve  6tar  divotamente 
ai  6acri  e  divini  uffici? 

«  Attendete  bene  a  ciò  ch'io  vi  dico  ora,  ed 
aprite  ben  gli  orecchi,  gente  del  diavolo  che  voi 
sete.  Pigli  ciascuno  le  mie  parole  con  quel  buon 
animo,  che  io  le  dico:  guardate  ben  bene  che  non 
entrino  per  un'orecchia  e  se  n'escano  per  l'altra. 
Tenetele  a  mente,  e  fate,  che  vi  restino  scolpite 
nel  mezzo  del  core;  cercando  tuttavia  d'emendarvi 
e  far  penitenza  del  vostro  peccato,  altrimenti  guai 
a  voi  !  Io  vi  dico,  io  v'affermo,  io  ve  lo  annunzio, 
che  Iddio  per  i  peccati  vostri  è  tanto  adirato  con- 
tra  tutti  voi,  che  ha  deliberato,  non  vergendo  per 
l'avvenire  emenda  nei  fatti  vostri,  di  darvi  così 
fiero  ed  acerbo  castigo,  che  resterete  per  esempio 
a  tutto  il  paese  Bresciano  ed  a  tutta  Lombardia; 
ed  ovunque  anderete,  sarete  mostrati  a  dito  per  i 
più  tristi  e  scelerati  uomini  del  mondo.  E  questo 
castigo  apparterrà  a  tutti.  Questi  bravi,  che  hanno 
il  cervello  sovra  la  berretta,  e  non  stimano  ne  Dio 
ne  santi,  oh  come  saranno  puniti!  I  ladri,  che 
tanti  ladronecci  tutto  il  dì  fanno  per  le  possessioni 
e  case  di  questi  e  quelli,  pagheranno  amaramente 
i  furti  loro.  Alle  gavinelle  e  fraschette  di  queste 
donne  giovani,  che  quando  sono  in  chiesa  e  che 
deveriano  6tar  divotamente  agli  ufficii  divini  e 
dir  la  corona  ed  il  rosario,  stanno  a  frascheggiare, 
e  con  gli  occhi  alti  a  vagheggiar  i  lor  innamorati, 
e  veder  quante  mosche  volano  per  l'aria,  buon  prò 
li  sarà  se  non  perdano  gli  occhi.  E  voi  padri  e 
madri  e  voi  altri  uomini  vecchi,  che  vedete  tante 
lascivie  e  dissoluzioni  nei  figliuoli,  figliuole  e  pros- 
simi vostri,  e  non  gli  sgridate,  anzi  ve  ne  ridete, 
guai  a  voi!  perchè  tale  e  sì  fatta  punizione  vi  si 
prepara,  che  desidererete  mai  non  esser  nati.  Ed 
I  i  giocatori  e  bestemmiatori  di  Dio  e  de'  santi  come 
faranno  ?  come  staranno  i  mormoratori  e  maldicenti 
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che  al  prossimo  levano  la  fama  !  Guai  a  tutti  ! 
oimè  !  popolani  miei,  quanto  mi  rincresce  di  voi, 
^e  quanto  vie  maggior  sarebbe  il  dolor  mio,  se  in 
prima  non  ve  l'avessi  avvisato  !  Egli  è  pur  venuto 
il  tempo  che  toccherete  con  mano  ch'io  non  diceva 
bugia,  quando  vi  riprendeva  ed  emendava  dei  vo- 
stri peccati;  e  coloro  che  delle  mie  parole  si  ride- 
vano, come  se  io  da  gabbo  avessi  favoleggiato, 
oimè  !  quanto  amaramente  piangeranno  ! 

«  Silenzio,  popol  mio,  state  cheti  e  udite  ciò 
ch'io  vi  dico,  e  non  lo  pigliate  a  scherzo  ne  in 
beffa.  Avvertite  anco  che  questa  sia  l'ultima  volta 
che  io  più  ne  parli,  perciò  che  estrema  pazzia  sa- 
rebbe la  mia  parlare  ove  non  s'abbia  udienza,  e 
voler  far  bene  a  chi  noi  vuole,  anzi  a  sommo  stu- 
dio va  ricercando  il  male  ». 

Quivi  don  Faustino  stette  un  poco  senza  dir 
nulla,  con  gli  occhi  verso  il  cielo  rivolti  ;  poi  alzata 
alquanto  più  del  solito  la  voce,  quasi  lagrimando 
disse  : 

—  Signor  Iddio,  sempre  sia  lodata  la  tua  po- 
tenza; tu  vuoi  che  io  annunzi  ai  miei  parrocchiani 
ij  loro  apparecchiato  flagello,  e  quanto  contra  que- 
sto popolo  tu  sei  adirato;  ed  io  lo  farò  per  ub- 
bidirti, volentieri.  Iddio,  figliuoli  miei,  è  di  modo 
corrucciato  contra  voi  per  le  molte  sceleratezze  vo- 
stre e  peccati  enormi,  che  egli  senz' alcun  indugio, 
come  per  misericordia  sua  mi  ha  rivelato,  essendo 
io  in  orazione,  vuol  mandar  quello  spaventoso  e 
terribilissimo  augel  griffone,  il  quale  con  un  becco 
tanto  duro  e  forte,  che  smaglierebbe  diece  corazze 
d'acciaio,  a  tutti  quelli  che  immersi  nei  peccati 
sono,  e  che  si  sono  beffati  delle  mie  ammonizioni, 
beccherà  sì  fieramente  gli  occhi,  che  tutti,  senza 
speme  di  mai  più  poter  guarire,  resteranno  ciechi. 
Ne  crediate  di  provedergli  a  dire  :  io  non  uscirò 
di  casa,  io  fermerò  molto  ben  l'u6cio  e  le  finestre, 
quando  l'augello  griffone  anderà  a  torno  volando 
per  queste  contrade;  con  ciò  sia  cosa  che  Iddio  ha 
ordinato  che  invisibilmente  egli  voli,  acciò  che  non 
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sia  chi  possa  schifare  le  sue  amare  punture.  Gli  è 
ben  vero  che  io  tanto  ho  pregato  la  sua  Divina  Mae- 
stà, e  tanto  innanzi  a  quella  sono  stato  lacrimando, 
che  Iddio,  la  sua  mercè,  m'ha  per  speziai  grazia 
concesso  che  io  saperò  quando  il  crudel  augello  6Ì 
approssimerà  a  questa  villa,  ed  anco  lo  vedrò,  a 
fine  che  io  faccia  ogni  cosa  per  conoscer  se  vi  vo- 
lete emendare.  E  quando  siate  disposti  perseverar 
nel  male,  faccia  Iddio  la  6ua  volontà.  Or  ditemi, 
sete  voi  presti  a  far  il  voler  d'Iddio  e  lasciar  i 
peccati  ?  volete  voi  venire,  come  ai  buoni  cristiani 
appartiene,  a  far  vita  nuova,  servando  quello  che 
sete  obbligati  ad.  osservare  ? 

Era  don  Faustino  appo  coloro  in  buona  stima 
ed  in  ottimo  credito,  avendolo  tutti  sempre  cono- 
sciuto per  buono  ed  onesto  prete,  e  tutti  l'avevano 
in  grandissima  venerazione.  Il  perchè,  essendo  uo- 
mini di  montagna  e  grossolani,  non  fu  molto  dif- 
ficile che  egli  persuadesse  loro  cotesta  favola  sì 
maestrevolmente  ordita.  Onde  erano  tutti  sì  fie- 
ramente sbigottiti  ed  in  tanto  e  tale  spavento,  che 
già  pareva,  a  chiunque  l'udiva,  aver  dentro  gli 
occhi  l'adamantino  becco  del  mordace  e  fierissimo 
augello. 

Tutti  dunque,  uomini  e  donne,  quasi  lagri- 
mando, più  volte  gridarono  misericordia  a  Dio, 
dicendo  che  erano  disposti  di  voler  viver  cattolica- 
mente. Allora  don  Faustino,  comandando  che  cia- 
scuno tacesse,  fatto  subito  silenzio,  disse: 

—  Ed  io,  a  ciò  che  possiate  star  sicuri,  terrò 
questo  modo  che  da  me  ora  udirete.  Come  l'au- 
gello s'approssimi  a  noi,  io,  che  saperò  l'ora  e  lo 
vederò  volare,  subito  farò  toccar  la  campana  grossa 
dal  mio  chierico  a  botti  grossi  e  spessi.  Voi  allora, 
ovunque  sarete,  come  sentirete  il  suono,  ponetevi 
tutte  due  le  mani  sugli  occhi,  ed  avvertite  a 
non  levarle  via,  avvenga  ciò  che  si  voglia,  finche 
io  non  farò  cessar  la  campana;  perchè  questo  ra- 
pace animale  becca  solamente  gli  occhi  e  non  al- 
trove. Com'egli  abbia  corso  in  su  ed  in  giù  per  la 
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villa  quattro  o  cinque  poste,  egli,  non  veggendo 
ove  possa  beccare,  deposta  la  sua  fierezza,  se  n'an- 
derà,  e  più  per  quel  giorno  non  tornerà  a  voi.  Sì 
che  disponetevi  a  cangiar  costumi.  Altrimenti, 
quando  verrà  il  griffone,  io  non  vi  darò  segno  di 
campana  ne  d'altro,  ma  lascerò  che  la  divina  giu- 
stizia abbia  luogo. 

Finita  la  messa  e  la  predicazione,  tutti  pieni 
di  paura  andarono  a  casa,  ne  d'altro  si  parlava 
che  del  griffone. 

Ora,  passati  che  furono  cinque  dì,  facendo  mes- 
ser  lo  prete  dar  i  botti  della  campana,  vide  che 
in  un  tratto  ciascuno  si  pose  le  mani  agli  occhi, 
ed  andando  in  quello  egli  per  la  villa,  s'accorse, 
mentre  che  i  botti  durarono,  che  nessuno  si  mo- 
veva dal  luogo  ove  il  suono  colto  l'aveva,  stando 
di  continovo  con  gli  occhi  velati  dalle  mani.  Il 
perchè,  parendogli  che  il  suo  avviso  puntalmente 
avvenisse,  e  gli  succedesse  come  imaginato  aveva, 
un  giorno  nell'ora  del  merigge,  che  quasi  tutti 
eran  fuori  ai  lor  lavori,  avvenne  che  rOrsolina  con 
due  secchie  venne  a  pigliar  acqua  alla  fontana  in 
casa  di  don  Faustino,  sì  come  per  l'ordinario  ella 
era  usa  di  fare.  Il  che  veggendo  mes6er  lo  prete, 
e  sentendo,  alla  presenza  della  giovanetta,  che 
l'augello  griffone  cominciava  a  levar  la  testa,  su- 
bito mandò  il  suo  chierico  a  martellar  la  campana. 

L'Orsolina,  che  già  aveva  empito  una  secchia,  e 
l'altra  dentro  l'acqua  attuffava,  come  sentì  il 
suono,  così  di  subito  abbandonata  la  secchia  dentro 
la  fontana,  vide  colà  vicino  al  fonte  sotto  una  log- 
getta  un  pagliaro  di  strame,  che  don  Faustino 
aveva  fatto  raccogliere  e  là  sotto  ricoverare  per 
pascere  un  asinelio  che  in  casa  teneva  per  i  suoi 
bisogni.  Ella  con  le  mani  sugli  occhi  colà  n'andò, 
e  dato  del  capo  dentro  al  pagliaro,  6tava  aspet- 
tante che  i  botti  della  campana  cessassero. 

Don  Faustino,  che  vide  andar  la  bisogna  come 
desiderava,  serrato  l'uscio  dei  cortile  ove  la  fon- 
tana sorgeva,  pian  piano  alla  fanciulla  accostatosi, 
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destramente  i  panni  le  alzò  sulle  schiene,  ed  avendo 
già  il  griffone  drizzato  il  piuolo  col  quale  si  so- 
gliono piantar  gli  uomini,  prestamente  nel  debito 
solco  per  ciò  fatto  quello  ascose,  in  guisa  che  don 
Gianni  di  Bartolo  alla  cornar  Zita  attaccò  la  coda. 
E  benché  la  prima  beccata  dell? augello  fosse  con 
spargimento  di  sangue,  e  l' Orsolina  sentisse  al- 
quanto di  noia,  tuttavia  avendo  ella  a  mente  che 
il  sere  aveva  predicato,  che  solamente  agli  occhi 
l'augello  col  suo  becco  noceva,  sofferse  con  pazienza 
ed  alquanto  di  gioia  questa  prima  imbeccata. 

Era  don  Faustino  di  trentasei  anni  in  trenta- 
sette, gagliardo  e  di  forte  nerbo;  perchè,  prima 
che  levasse  il  becco  dalla  dolce  e  desiderata  pa- 
stura, con  suo  gran  diletto  e  dell' Orsolina  lasciò 
un'altra  volta  pascer  l'augello.  La  giovane,  che 
mai  più  simil  piacere  gustato  non  aveva,  mentre 
che  il  griffone  il  becco  quinci  e  quindi  dimenava, 
ingombrata  da  così  soave  e  rara  dolcezza,  non  le- 
vando mai  le  mani  dagli  occhi,  teneva  pur  con 
interrotta  voce  detto  : 

—  Becca  pur  lì  quanto  sai,  che  gli  occhi  non  mi 
beccherai  ! 

E  bramosa  che  l'augello  continovasse  il  dolce 
gioco  di  così  piacevol  beccamento,  replicava  le  già 
dette  parole. 

Messer  lo  prete,  corsi  questi  due  aringhi,  preso 
alquanto  di  lena,  e  ruzzando  intorno  al  pagliaro, 
tre  altre  volte  rimise  il  diavolo  nell'inferno,  ed  in 
parte  cavò  la  superbia  al  suo  buon  augello  con 
grandissima  contentezza  di  tutte  due  le  parti.  Do- 
poi,  lasciati  i  panni  dell'Orsolina  giù,  aprì  l'uscio 
del  cortile,  e  chetamente  essendo  entrato  in  casa, 
diede  il  segno  ordinato  al  suo  chierico,  il  quale  non 
toccando  più  la  campana,  fu  cagione  che  ciascuno 
ritornò  a  far  ciò  che  prima  faceva.  Se  ne  venne 
anco  l' Orsolina  alla  fontana,  e  preso  l'altra  sec- 
chia che  in  quella  aveva  abbandonata,  con  tutte 
due  piene  d'acqua  a  casa  se  ne  tornò,  seco  stessa 
più  volte  commendando  la  dolce  puntura  del  becco 
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del  griffone.  Don  Faustino,  parendogli  aver  tro- 
vata dolce  pastura,  fece  alcuna  volta  venire, 
quando  in  destro  gli  cadeva,  l'augello,  e  con  la 
sua  Orsolina  si  dava  il  meglio  tempo  del  mondo. 
Ella  molto  spesso  veniva  per  acqua,  e  sempre  che 
era  alla  fontana,  averebbe  voluto  che  il  griffone 
fosse  comparso,  per  sonar  ella  la  campana  a  dop- 
pio ;  e  quando  sentiva  i  botti,  subito  andava  di 
fitto  a  dar  della  testa  nel  pagliare 

Ora  dubitando  il  domine  che  il  giuoco  non  si 
scoprisse,  6Ì  seppe  i  ferri  suoi  adoperare,  che  fece 
dar  marito  air  Orsolina,  con  cui,  come  comodo  gli 
venne,  scoprì  il  fatto,  e  con  lei  destramente  lungo 
tempo  piacer  si  diede.  Tale  adunque  fu  l'astuzia 
di  don  Faustino,  il  quale,  dal  caldo  di  amore  de- 
stato, di  semplice  ed  ignorante,  divenne  astutis- 
simo, sì  come  da  me  inteso  avete. 

(Parte  seconda,  novella  2a). 


GIULIETTA  E  ROMEO. 

Furono  già  al  tempo  dei  signori  della  Scala  due 
famiglie  in  Verona  tra  l' altre  di  nobiltà  e  ricchezze 
molto  famose,  cioè  i  Montecchi  ed  i  Capelletti  ;  le 
quali  tra  loro,  che  che  se  ne  fosse  cagione,  eb- 
bero fiera  e  sanguinolenta  nemicizia,  di  modo  che 
in  diverse  mischie,  essendo  ciascuna  potente,  molti 
ci  morirono,  così  di  Montecchi  e  Capelletti,  come 
di  seguaci  che  a  quelli  s'accostarono;  il  che  di  più 
in  più  i  lor  odii  accrebbe. 

Era  allora  signor  di  Verona  Bartolommeo  Scala, 
il  quale  assai  s'affaticò  per  pacificar  queste  due 
schiatte,  ma  non  ci  fu  ordine  già  mai  :  tanto  era 
l'odio  abbarbicato  nei  petti  loro.  Tuttavia  gli  ri- 
dusse a  tale  che,  se  non  vi  pose  pace,  ne  levò 
almeno  le  continove  mischie  che  tra  loro  assai  so- 
vente con  morte  d'uomini  si  facevano:  di  maniera 
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che,  se  si  scontravano,  i  giovani  davano  luogo  ai 
più  vecchi  della  contraria  fazione. 

Avvenne  adunque  che  un  anno  dopo  Natale  si 
cominciarono  a  far  delle  feste,  ove  i  mascherati 
concorrevano.  Antonio  Capelletto,  capo  della  sua 
famiglia,  fece  una  bellissima  festa,  alla  quale  in- 
vitò gran  nobiltà  d'uomini  e  di  donne.  Quivi  si 
videro  per  la  maggior  parte  tutti  i  giovani  della 
città,  tra  i  quali  v'andò  Romeo  Montecchio,  che 
era  di  venti  in  ventun'anno,  il  più  bello  e  cortese 
di  tutta  la  gioventù  di  Verona.  Egli  era  masche- 
rato, e  con  gli  altri  entrò  nella  casa  del  Capelletto, 
essendo  già  notte. 

Si  trovava  Romeo  allora  fieramente  innamorato 
d'una  gentildonna,  alla  quale  passavano  circa  due 
anni  che  s'era  dato  in  preda;  ed  ancor  che  tutto 
il  dì,  ove  ella  a  chiese  od  altrove  andava,  sempre 
la  seguitasse,  nondimeno  ella  d'un  solo  sguardo 
mai  non  gli  era  stata  cortese.  Avevale  più  e  più 
volte  scritto  lettere  ed  ambasciate  mandato,  ma 
troppa  era  la  rigida  durezza  della  donna,  che  non 
sofferiva  di  far  un  buon  viso  all'appassionato  gio- 
vane. Il  che  a  lui  era  tanto  grave  e  molesto  a  po- 
ter comportare,  che  per  l'estremo  dolore  che  ne 
pativa,  dopo  l'essersi  infinite  volte  lamentato,  de- 
liberò da  Verona  partirsi,  e  star  fuori  uno  o  due 
anni,  e  con  varii  viaggi  per  l'Italia  macerar  que- 
sto suo  sfrenato  appetito.  Vinto  poi  dal  fervente 
amore  che  le  portava,  biasimava  6e  stesso  che  in 
così  folle  pensiero  fosse  caduto,  ed  a  modo  ve- 
runo partirsi  non  sapeva.  Ma  che?  Tutti  i  suoi 
pensieri  riuscivano  vani,  perciò  che  pareva,  quanto 
più  ella  ritrosa  si  mostrava,  e  che  ei  meno  di  spe- 
ranza aveva,  che  tanto  più  l'amor  verso  lei  cre- 
scesse, e  che  quel  dì  che  non  la  vedeva,  non  po- 
tesse aver  bene.  E  perseverando  più  costante  e  fer- 
vente in  questo  amore,  dubitarono  alcuni  amici 
suoi  che  egli  non  si  consumasse.  Onde  molte  fiate 
amorevolmente  l'ammonirono  e  pregarono  che  da 
tal  impresa  si  dÌ6togliesse.  Ma  così  poco  le  loro  vere 
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ammonizioni  e  salutiferi  consigli  curava,  come  la 
donna,  di  cosa  che  egli  facesse,  teneva  conto. 

Aveva  tra  gli  altri  Romeo  un  compagno,  al 
quale  troppo  altamente  incresceva  che  quello,  senza 
speranza  di  conseguir  guiderdone  alcuno,  dietro 
ad  essa  donna  andasse  perdendo  il  tempo  della 
sua  giovinezza  col  fior  degli  anni  suoi;  onde  tra 
molte  altre  volte,  una  così  gli  parlò: 

—  Romeo,  a  me,  che  come  fratello  t'amo,  troppo 
di  noia  dà  il  vederti  a  questo  modo  come  neve  al 
sole  consumare;  e  poiché  tu  vedi,  con  tutto  ciò 
che  fai  e  spendi,  e  senza  onor  e  profitto  spendi, 
che  tu  non  puoi  trar  colei  che  ad  amarti  si  pieghi, 
e  che  cosa  che  tu  adopri  non  ti  giova,  anzi,  più 
ritrosa  la  ritrovi,  a  che  più  indarno  affaticarti? 
Si  cominciano  a  far  delle  feste  e  delle  maschere 
per  la  terra:  va  a  tutte  le  feste;  e  se  per  sorte  vi 
vedrai  quella  che  tanto  tempo  indarno  hai  servito, 
non  guardar  lei,  ma  mira  nello  specchio  dell'amor 
che  portato  l'hai,  e  senza  dubio  troverai  com- 
penso a  tanto  male  quanto  soffri;  perchè  giusto 
e  ragionevol  sdegno  in  te  di  tal  maniera  6' accen- 
derà, che  af frenerà  questo  tuo  poco  regolato  appe- 
tito, e  ti  metterà  in  libertà. 

Con  molte  altre  ragioni,  che  ora  non  dico,  esortò 
il  fedel  compagno  il  suo  Romeo  a  distorsi  dalla 
mal  cominciata  impresa.  Romeo  ascoltò  paziente- 
mente quanto  detto  gli  fu,  e  si  deliberò  il  savio 
consiglio  metter  in  opra.  Il  perchè  cominciò  an- 
dar su  le  feste,  e  dove  vedeva  la  ritrosa  donna, 
mai  non  volgeva  la  vista;  ma  andava  mirando  e 
considerando  l'altre,  per  sceglier  quella  che  più 
gli  fosse  a  grado,  come  se  fosse  andato  ad  un  mer- 
cato per  comprar  cavalli  o  panni. 

Avvenne  in  quei  dì,  come  s'è  detto,  che  Romeo 
mascherato  andò  sulla  festa  del  Capelletto,  e  ben- 
one fossero  poco  amici,  pur  non  s'offendevano. 
Quivi  stato  Romeo  buona  pezza  con  la  maschera 
sul  viso,  quella  si  cavò,  ed  in  un  canto  se  n'andò 
a  sedere,  ove  agiatamente  vedeva  quanti  in  sala 
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erano,  la  quale,  allumata  da  molti  torchi,  era 
chiara  come  se  fosse  stato  di  giorno.  Ciascuno  guar- 
dava Romeo,  e  massimamente  le  donne;  e  tutti  si 
meravigliavano  ch'egli  sì  liberamente  in  quella 
casa  dimorasse.  Tuttavia,  perchè  Romeo,  oltra  che 
era  bellissimo,  era  anco  giovinetto  molto  costumato 
e  gentile,  era  generalmente  da  tutti  amato.  I  suoi 
nemici  poi  non  gli  ponevano  così  la  mente,  come 
forse  averebbero  fatto  s'egli  fosse  stato  di  maggior 
e tate. 

Quivi  era  divenuto  Romeo  consideratola  delle 
bellezze  delle  donne  che  erano  sulla  festa  ;  e  questa 
e  quella  più  o  meno,  secondo  l'appetito,  commen- 
dava, e  6enza  danzare  s'andava  in  cotal  maniera 
diportando;  quando  gli  venne  veduta  una  fuor  di 
misura  bellissima  garzona,  che  egli  non  conosceva. 
Questa  infinitamente  gli  piacque,  e  giudicò  che 
la  più  bella  ed  aggraziata  giovane  non  aveva  ve- 
duta già  mai.  Pareva  a  Romeo,  quanto  più  inten- 
tamente la  mirava,  che  tanto  più  le  bellezze  di 
quella  divenissero  belle,  e  che  le  grazie  più  grate 
si  facessero.  Onde  cominciò  a  vagheggiarla  molto 
amorosamente,  non  sapendo  dalla  di  lei  vista  le- 
varsi; e  sentendo  gioia  inusitata  in  contemplarla, 
tra  se  propose  far  ogni  suo  sforzo  per  acquistar 
la  grazia  e  l'amor  di  quella.  E  così  l'amore  che 
all'altra  donna  portava,  vinto  da  questo  nuovo, 
diede  luogo  a  queste  fiamme,  che  mai  più  da  poi, 
se  non  per  morte,  si  spensero. 

Entrato  Romeo  in  questo  vago  laberinto,  non 
avendo  ardire  di  spiare  chi  la  giovane  si  fosse, 
attendeva  della  vaga  di  lei  vista  a  pascer  gli  oc- 
chi, e  di  quella  tutti  gli  atti  minutamente  consi- 
derando, beveva  il  dolce  amoroso  veleno,  ogni 
parte  ed  ogni  gesto  di  quella  meravigliosamente 
lodando.  Egli,  come  già  dissi,  era  in  un  canto 
assiso,  nel  qual  luogo,  quando  si  ballava,  tutti 
gli  passavano  per  dinanzi.  Giulietta,  che  così  aveva 
nome  la  garzona  che  cotanto  a  Romeo  piaceva,  era 
figliuola  del  padrone  della  casa  e  della  festa  :  non 
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conoscendo  anco  ella  Romeo,  ma  parendole  pure 
il  più  bello  e  leggiadro  giovine  che  trovar  si  po- 
tesse, meravigliosamente  della  vista  s'appagava,  e 
dolcemente  e  furtivamente  talora  così  sott' oc- 
chio mirandolo,  sentiva  non  so  che  dolcezza  al 
core,  che  tutto  di  gioioso  ed  estremo  piacere  T in- 
gombrava. Desiderava  molto  forte  la  giovane  che 
Romeo  si  mettesse  in  ballo,  a  ciò  che  meglio  ve- 
der si  potesse,  e  l'udisse  parlare,  parendole  che 
altrettanta  dolcezza  dovesse  dal  parlar  di  quello 
uscire,  quanta  dagli  occhi  di  lui  le  pareva,  tut- 
tavia che  il  mirava,  senza  fine  gustare.  Ma  egli 
tutto  solo  se  ne  sedeva,  ne  di  ballar  aver  voglia 
dimostrava.  Tutto  il  suo  studio  era  in  vagheg- 
giar la  bella  giovanetta;  e  quella  ad  altro  non 
metteva  il  pensiero  che  a  mirar  lui.  E  di  tal  ma- 
niera si  guardavano,  che  riscontrandosi  talora  gli 
occhi  loro,  ed  insieme  mescolandosi  i  focosi  raggi 
della  vista  dell'uno  e  dell'altra,  di  leggero  s'av- 
videro che  amorosamente  si  miravano;  perciò  che 
ogni  volta  che  le  viste  si  scontravano,  tutti  due 
empivano  l'aria  d'amorosi  sospiri,  e  pareva  che 
per  allora  altro  non  desiderassero  che  di  potere, 
insieme  parlando,  il  lor  nuovo  fuoco  scoprire. 

Ora  stando  eglino  in  questo  vagheggiamento, 
venne  il  fine  della  festa  del  ballare,  e  si  cominciò 
a  far  la  danza  o  sia  il  ballo  del  torchio,  che  altri  di- 
cono il  ballo  del  cappello.  Facendosi  questo  giuoco, 
fu  Romeo  levato  da  una  donna  ;  il  quale  entrato 
in  ballo,  fece  il  dover  suo,  e  dato  il  torchio  ad 
una  donna,  andò  presso  a  Giulietta,  che  così  ri- 
chiedeva l'ordine,  e  quella  prese  per  mano  con 
piacere  inestimabile  di  tutte  due  le  parti.  Re- 
stava Giulietta  in  mezzo  a  Romeo,  e  ad  uno,  chia- 
mato Marcuccio  il  guercio,  che  era  uomo  di  corte 
molto  piacevole,  e  generalmente  molto  ben  viso 
per  i  suoi  motti  festevoli  e  per  le  piacevolezze 
ch'egli  sapeva  fare,  perciò  che  sempre  aveva  al- 
cuna novelluccia  per  le  mani  da  far  ridere  la  bri- 
gata, e  troppo  volentieri  senza  danno  di  nessuno 
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si  sollazzava.  Aveva  poi  sempre,  il  verno  e  la 
state  e  da  tutti  i  tempi,  le  mani  vie  più  fredde 
e  più  gelate  che  un  freddissimo  ghiaccio  alpino. 
E  tutto  che  buona  pezza  scaldandole  al  fuoco  se 
ne  stesse,  restavano  perciò  sempre  freddissime. 

Giulietta  che  dalla  sinistra  aveva  Romeo  e  Mar- 
cuccio  dalla  destra,  come  dall'amante  si  sentì  pi- 
gliar per  mano,  forse  vaga  di  sentirlo  ragionare, 
con  lieto  viso  alquanto  verso  lui  rivoltata,  con  tre- 
ni ante  voce  gli  disse  : 

—  Benedetta  sia  la  venuta  vostra  a  lato  a  me  ! 
—  e  così  dicendo,  amorosamente  gli  strinse  la 
mano. 

Il  giovane,  che  era  avveduto  e  punto  non  te- 
neva dello  scemo,  dolcemente  a  lei  stringendo  la 
mano,  in  questa  maniera  le  rispose: 

—  Madonna,  e  che  benedizione  è  cotesta  che 
mi  date?  —  e  guardandola  con  occhio  gridante 
pietà,  dalla  bocca  di  lei  sospirando  se  ne  stava 
pendente . 

Ella  allora,  dolce  ridendo,    rispose: 

—  Non  vi  meravigliate,  gentil  giovane,  che  io 
benedica  il  vostro  venir  qui;  perciò  che  messer 
Marcuccio  già  buona  pezza  con  il  gelo  della  sua 
fredda  mano  tutta  m'agghiaccia;  e  voi,  la  vostra 
mercè,  con  la  dilicato  mano  vostra  mi  scaldate. 

A  questo  subito  soggiunse  Romeo  : 

—  Madonna,  che  io  in  qual  si  sia  modo  servigio 
vi  faccia,  m'è  sommamente  caro,  ed  altro  al 
mondo  non  bramo  che  potervi  servire;  ed  allora 
beato  mi  terrò  quando  degnerete  di  comandarmi 
come  a  vostro  minimo  servidore.  Ben  vi  dico  che, 
se  la  mia  mano  vi  scalda,  voi  con  il  fuoco  dei 
begli  occhi  vostri  tutto  m'ardete,  assicurandovi 
che,  se  aita  non  mi  porgete,  a  ciò  possa  tanto 
incendio  sofferire,  non  passerà  troppo  che  mi  ve- 
drete tutto  abbruciare  e  divenire  cenere. 

A  pena  potè  egli  finir  di  dire  l'ultime  parole, 
che  il  giuoco  del  torchio  ebbe  fine.  Onde  Giulietta, 
che  tutta  d'amor  ardeva,  sospirando  e  stringendo 
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la  mano,  non  ebbe  tempo  di  fargli  altra  risposta, 
se  non  che  disse: 

—  Ohimè  !  che  posso  io  dirvi,  se  non  ch'io 
sono  assai  più  vostra  che  mia? 

Romeo,  partendosi  ciascuno,  aspettava,  per  ve- 
dere ove  la  giovinetta  s'inviasse.  Ma  guari  non 
stette,  che  egli  chiaramente  conobbe  che  era  fi- 
gliuola del  padrone  della  casa;  ed  anco  se  ne  cer- 
tificò da  un  suo  benevogliente,  dimandandogli 
di  molte  donne.  Di  questo  si  trovò  di  mala  voglia, 
stimando  cosa  perigliosa  e  molto  difficile  a  poter 
conseguir  il  desiderato  fine  di  questo  suo  amore. 
Ma  già  la  piaga  era  aperta,  e  l'amoroso  veleno 
molto  a  dentro  entrato. 

Dall'altra  banda  Giulietta,  bramosa  di  saper 
chi  fosse  il  giovine,  in  preda  di  cui  già  sentiva 
e66er  tutta,  chiamata  una  6ua  vecchia  che  nodrita 
l'aveva,  entrò  in  una  camera;  e  fattasi  alla  fine- 
stra, che  per  la  strada  da  molti  accesi  torchi  era 
fatta  chiara,  cominciò  a  domandarla  chi  fosse  il 
tale  che  così  fatto  abito  aveva,  e  chi  quello  che 
la  spada  aveva  in  mano,  e  chi  quell'altro,  ed  anco 
le  richiese  chi  fosse  il  bel  giovine  che  la  maschera 
teneva  in  mano.  La  buona  vecchia,  che  quasi 
tutti  conosceva,  le  nominava  questi  e  quelli;  ed 
ottimamente  conosciuto  Romeo,  le  disse  chi  fosse. 

Al  cognome  del  Montecchio  rimase  mezza  stor- 
dita la  giovane,  disperando  di  poter  ottener  per 
sposo  il  suo  Romeo,  per  la  nemiche  voi  gara  che 
era  tra  le  due  famiglie;  nondimeno  segno  alcuno 
di  mala  contentezza  non  dimostrò.  Andata  poi  a 
dormire,  nulla  o  poco  quella  notte  dormì,  varii 
pensieri  per  la  mente  rivolgendo.  Ma  distorsi  d'a- 
mar il  suo  Romeo  ne  poteva  ne  voleva:  sì  fiera- 
mente di  lui  accesa  si  trovava!  E  combattendo  in 
lei  l'incredibil  bellezza  dell'amante,  quanto  più 
difficile  e  perigliosa  la  cosa  sua  vedeva,  tanto  più 
pareva  che  in  lei,  mancando  la  speranza,  cre- 
scesse il  disio.  Così  combattuta  da  due  contrarli 
pensieri,  dei  quali  l'uno  le  dava  animo  di  conse- 
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guir   l'intento   suo,    l'altro   del   tutto   ogni    via   le 
troncava,  diceva  bene  spesso  tra  sé  : 

—  Ove  mi  lascio  io  dalle  mie  mal  regolate  vo- 
glie trasportare  1  che  so  io,  sciocca  che  sono,  che 
Romeo  m'ami?  Ora  poniamo  che  veramente,  come 
mi  fo  a  credere,  m'ami,  e  per  sua  legittima  mo- 
glie mi  voglia,  non  debb'io  ragionevolmente  pen- 
sare che  mio  padre  noi  consentirà  già  mai?  Ma 
chi  sa  che  per  mezzo  di  questo  parentado  non  si 
possa  sperare  che  segua  tra  queste  due  famiglie 
una  perpetua  concordia  e  ferma  pace?  Io  forse 
quella  sarò  che  con  questa  occasione  metterò  tran- 
quilla pace  in  queste  due  casate. 

Ed  in  questo  pensiero  fermata,  ogni  volta  che 
Romeo  passar  per  la  contrada  poteva  vedere,  sem- 
pre tutta  lieta  se  gli  mostrava.  Dal  che  egli  pia- 
cer grandissimo  riceveva.  Ed  ancor  che  non  meno 
di  lei  coi  6U0Ì  pensieri  avesse  continova  guerra, 
ed  or  sperasse  ed  or  disperasse,  tuttavia  perciò 
passava  dinanzi  alla  casa  dell'amata  giovane,  così 
di  giorno  come  di  notte  con  grandissimo  periglio. 
Ma  le  buone  viste  che  gli  faceva  Giulietta,  di  più 
in  più  infiammandolo,  io  tiravano  a  quelle  con- 
trade. 

Aveva  la  camera  di  Giulietta  le  finestre  suso 
una  vietta  assai  stretta,  cui  di  rimpetto  era  un 
casale;  e  passando  Romeo  per  la  strada  grande, 
quando  arrivava  al  capo  della  vietta,  vedeva  as- 
sai sovente  la  giovane  alla  finestra,  e  quantun- 
que volte  la  vedeva,  ella  gli  faceva  buon  viso  e 
mostrava  vederlo  più  che  volentieri.  Andava 
spesso  di  notte  Romeo,  ed  in  quella  vietta  si 
fermava,  sì  perchè  quel  cammino  non  era  fre- 
quentato, ed  altresì  perchè  stando  per  iscontro 
alla  finestra,  sentiva  pur  talora  la  sua  innamorata 
parlare.  Avvenne  che,  essendo  egli  una  notte  in 
quel  luogo,  o  che  Giulietta  il  sentisse,  o  qual  se 
ne  fosse  la  cagione,  ella  aprì  la  finestra.  Romeo 
si  ritirò  dentro  il  casale,  ma  non  sì  tosto,  ch'ella 
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noi   conoscesse  ;   perciò  che  la  luna  col  suo  splen- 
dore  chiara    la   vietta   rendeva. 

Ella,  che  sola  in  camera  si  trovava,  soavemente 
l'appellò  e  disse  : 

—  Romeo,  che  fate  voi  qui  a  quest'ore  così 
6olo  ?  Se  voi  ci  foste  còlto,  misero  voi  !  che  sarebbe 
della  vita  vostra?  Non  sapete  voi  la  crudel  ne- 
mistà che  regna  tra  i  vostri  ed  i  nostri,  e  quanti 
già  morti  ne  sono?  Certamente  voi  sareste  cru- 
delmente ucciso  ;  del  che  a  voi  danno  ed  a  me 
poeo  onore  ne  seguirebbe. 

—  Signora  mia,  —  rispose  Romeo,  —  l'amor 
ch'io  vi  porto,  è  cagione  ch'io  a  quest'ora  qui 
venga  ;  e  non  dubito  punto  che,  se  dai  vostri 
fossi  trovato,  essi  non  cercassero  di  ammazzarmi. 
Ma  io  mi  sforzerei,  per  quanto  le  mie  debole 
forze  vagliano,  di  far  il  debito  mio;  e  quando 
pure  da  soverchie  forze  mi  vedessi  avanzare,  m'in- 
gegnerei non  morir  solo.  E  dovendo  io  ad  ogni 
modo  morire  in  questa  amorosa  impresa,  qual 
più  fortunata  morte  mi  può  avvenire,  che  a  voi 
vicino  restar  morto  ?  Che  io  mai  debba  esser 
cagione  di  macchiar  in  minimissima  parte  l'onor 
vostro,  questo  non  credo  che  avverrà  già  mai; 
perchè  io  per  conservarlo  chiaro  e  famoso  com'è, 
mi  ci  affaticherei  col  sangue  proprio.  Ma  se  in 
voi  tanto  potesse  l'amor  di  me,  come  in  me  di  voi 
può  il  vostro,  e  tanto  vi  calesse  della  vita  mia, 
quanto  a  me  della  vostra  cale,  voi  levereste  via 
tutte  queste  occasioni,  e  fareste  di  modo  che  io 
vive  rei  il  più  contento  uomo   che  oggidì  sia. 

—  E  che  vorreste  voi  che  io  facessi?  —  disse 
Giulietta. 

—  Vorrei,  —  rispose  Romeo,  —  che  voi  ama- 
ste me  coni' io  amo  voi,  e  che  mi  lasciaste  venir 
nella  camera  vostra,  a  ciò  che  più  agiatamente 
e  con  minor  pericolo  io  potessi  manifestarvi  la 
grandezza  dell'amor  mio,  e  le  pene  acerbissime 
che   di  continovo  per  voi  soffro. 
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A  questo  Giulietta,  alquanto  d'ira  accesa  e  tur- 
bata, gli  disse: 

—  Romeo,  voi  sapete  l'amor  vostro,  ed  io  eo 
il  mio,  e  so  che  v'amo  quanto  si  possa  persona 
amare,  e  forse  più  di  quello  che  all'onor  mio  si 
conviene.  Ma  ben  vi  dico  che,  se  voi  pensate  di 
me  goder  oltre  il  convenevole  nodo  di  matrimonio, 
voi  vivete  in  grandissimo  errore,  e  meeo  punto 
non  sarete  d'accordo.  Se  mi  sposerete,  io  sempre 
sarò  presta  a  venir  in  ogni  parte,  ove  più  a  grado 
vi  fia.  Avendo  altra  fantasia  in  capo,  attendete  a 
fare  i  fatti  vostri,  e  me  lasciate  nel  grado  mio 
vivere  in  pace. 

Romeo,  che  altro  non  bramava,  udendo  queste 
parole,  lietamente  le  rispose,  che  questo  era  tutto 
il  suo  disio,  e  che  ogni  volta  che  le  piacesse,  la 
sposerìa  in  quel  modo  che  ella  ordinasse. 

—  Ora  sta  bene,  —  soggiunse  Giulietta,  —  ma 
perchè  le  cose  nostre  ordinatamente  si  facciano, 
io  vorrei  che  il  nostro  sposalizio  alla  presenza  del 
reverendo  frate  Lorenzo  da  Reggio  mio  padre 
spirituale  si  facesse. 

A  questo  s'accordarono,  e  si  conchiuse  che  Ro- 
meo con  lui  il  seguente  giorno  del  fatto  parlasse, 
essendo  egli  molto  di  quello  domestico.  Era  que- 
sto messer  lo  frate  dell'ordine  dei  Minori,  mae- 
stro in  teologia,  gran  filosofo,  ed  esperto  in  molte 
cose,  e  dÌ6tillator  mirabile,  e  pratico  dell'arte  ma- 
gica. E  perchè  voleva  il  buon  frate  mantenersi  in 
buona  openione  del  volgo,  ed  anco  goder  di  quei  di- 
letti che  gli  capivano  nella  mente,  si  sforzava  far  i 
fatti  suoi  più  cautamente  che  poteva;  e  per  ogni 
caso  che  potesse  occorrere,  cercava  sempre  appog- 
giarsi ad  alcuna  persona  nobile  e  di  riputazione. 
Aveva,  tra  gli  altri  amici  che  in  Verona  il  favo- 
rivano, il  padre  di  Romeo,  ch'era  gentiluomo  di 
gran  credito  ed  in  buona  stima  appo  tutti,  il 
quale  portava  ferma  openione  esso  frate  esser 
santissimo.  Romeo  medesimamente  molto  l'amava, 
ed  era  dal  frate  sommamente  amato,  conoscendolo 
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giovine  prudente  ed  animoso.  Ne  solamente  pra- 
ticava in  casa  dei  Montecchi,  ma  anco  con  i  Ca- 
pelletti  teneva  stretta  domestichezza  ;  ed  in  con- 
fessione udiva  la  più  parte  della  nobiltà  della 
città,  così  d'uomini  come  di  donne. 

Preso  adunque  Romeo  congedo  con  Pordine 
detto,  da  Giulietta  si  partì,  ed  andò  a  casa  ;  e 
venuto  il  giorno,  si  trasferì  a  San  Francesco,  ed 
a  mes6er  lo  frate  narrò  tutto  il  successo  del  suo 
amore  e  la  conchiusione  fatta  con  Giulietta.  Fra 
Lorenzo,  udito  questo,  promise  far  tutto  ciò  che 
Romeo  voleva,  6Ì  perchè  a  quello  non  poteva  cosa 
veruna  negare,  ed  altresì  che  con  questo  mezzo 
si  persuadeva  poter  pacificare  insieme  i  Capel- 
letti  e  i  Montecchi,  ed  acquistarsi  di  più  in  più 
la  grazia  del  signor  Bartolomeo,  che  infinitamente 
desiderava  che  queste  due  casate  facessero  pace, 
per  levar  tutti  i  tumulti  della  6ua  città. 

Aspettavano  i  due  amanti  l'occasione  del  con- 
fessarsi, per  dar  effetto  a  quanto  avevano  ordi- 
nato. Venne  il  tempo  della  quadragesima;  e  per 
più  sicurezza  dei  casi  6Uoi,  Giulietta  si  deliberò 
fidarsi  d'una  sua  vecchia,  che  seco  in  camera 
dormiva;  e  pigliata  l'opportunità,  tutta  l'isto- 
ria del  suo  amore  alla  buona  vecchia  scoperse.  E 
quantunque  la  vecchia  assai  la  sgridasse  e  dissua- 
desse da  cotal  impresa  ;  nondimeno  nessun  profitto 
facendo,  condiscese  al  voler  di  Giulietta  ;  la  quale 
tanto  seppe  dire,  che  indusse  quella  a  portar  una 
lettera  a  Romeo. 

L'amante,  veduto  quanto  gli  era  scritto,  si  ri- 
trovò il  più  lieto  uomo  del  mondo,  per  ciò  che 
quella  gli  scriveva  che  alle  cinque  ore  della  notte 
egli  venisse  a  parlar  alla  finestra  per  iscontro 
il  casale,  e  portasse  seco  una  scala  di  corda.  Aveva 
Romeo  un  suo  fidatissimo  servidore,  del  quale  in 
cose  di  molta  importanza  più  volte  s'era  fidato, 
e  trovatolo  sempre  presto  e  leale.  A  costui,  det- 
toli ciò  che  far  intendeva,  diede  la  cura  di  trovar 
la  scala  di  corda;  e  messo  ordine  al  tutto,  all'ora 
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determinata  6e  n'andò  con  Pietro,  che  così  il  ser- 
vidore aveva  nome,  al  luogo,  ove  trovò  Giulietta 
che  l'aspettava,  la  quale,  come  il  conobbe,  mandò 
giù  lo  spago  che  apprestato  aveva,  e  su  tirò  la 
scala  a  quello  attaccata,  e  con  l'aita  della  vecchia, 
che  6eco  era,  la  scala  alla  ferrata  fermamente 
accomandata,  attendeva  la  salita  dell'amante. 
Egli  su  arditamente  salì,  e  Pietro  dentro  al  casale 
si  ricoverò. 

Salito  Romeo  sulla  finestra,  che  la  ferrata 
a\^eva  molto  spessa  e  forte,  di  modo  che  una  mano 
difficilmente  passar  vi  poteva,  si  mise  a  parlar 
con  Giulietta.  E  date  e  ricevute  l'amorose  salu- 
tazioni,  così   Giulietta   al   suo   amante   disse: 

—  Signor  mio,  a  me  vie  più  caro  che  la  luce 
degli  occhi  miei,  io  vi  ci  ho  fatto  venire  per  ciò 
che  con  mia  madre  ho  posto  ordine  andarmi  a 
confessare  venerdì  prossimo  nell'ora  della  predi- 
cazione. Avvisatene  fra  Lorenzo,  che  provveda 
del  tutte. 

Romeo  disse  che  già  il  frate  era  avvertito,  e 
disposto  di  far  quanto  essi  volevano.  E  ragionato 
buona  pezza  tra  loro  dei  loro  amori,  quando  tempo 
li  parve,  Romeo  discese  giù,  e  distaccata  la  fune 
dalla  corda,   e   quella  presa,   con   Pietro  si  partì. 

Rimase  Giulietta  molto  allegra,  parendole  una 
ora  mill'anni,  che  il  suo  Romeo  sposasse.  Dall'al- 
tra banda  Romeo,  col  6U0  servidore  ragionando, 
era  tanto  lieto,  che  non  capiva  nella  pelle.  Ve- 
nuto il  venerdì,  come  dato  era  l'ordine,  madama 
Giovanna,  che  era  madre  di  Giulietta,  presa  la 
figliuola  e  le  sue  donne,  andò  a  San  Francesco, 
che  allora  era  in  cittadella,  ed  entrata  in  chiesa 
fece  domandar  fra  Lorenzo.  Egli,  che  del  tutto 
avvertito  era,  e  già  aveva  nella  cella  del  suo 
confessionario  fatto  entrar  Romeo  e  chiavatelo 
dentro,  venne  alla  donna  ;  la  quale  gli  disse  : 

—  Padre  mio,  io  son  venuta  a  buon'ora  a  con- 
fessarmi, e  così  anco   ho  condotto   Giulietta,   per- 
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che  so  che  voi  sarete  tutto  iì  dì  occupatissimo  per 
le  molte  confessioni  dei  vostri  figliuoli  spirituali. 

Disse  il  frate  che  in  nome  di  Dio  fosse;  e  data 
loro  la  benedizione,  andò  dentro  il  convento,  ed 
entrò  nel  confessionario,  ove  Romeo  era.  Dall'al- 
tra parte  Giulietta  prima  fu  che  si  presentò  in- 
nanzi a  ni  esser  lo  frate.  Quivi  entrata,  chiusa  la 
porta,  diede  ai  frate  il  segno  che  era  dentro. 
Egli,  levata  via  la  graticola,  dopo  i  convenevoli 
saluti,  disse  a  Giulietta: 

—  Figliuola  mia,  per  quello  che  mi  riferisce 
Romeo,  tu  seco  accordata  ti  sei  di  prenderlo  per 
marito,  ed  egli  è  disposto  prender  te  per  moglie. 
Sete  voi  ora  di  questa   disposizione? 

Risposero  gli  amanti  che  altro  non  desidera- 
vano. Messer  lo  frate,  udita  la  volontà  d'ambidue, 
poiché  alcune  cose  ebbe  detto  in  commendazione 
del  santo  matrimonio,  dette  quelle  parole  che  si 
costumano  secondo  l'ordine  della  Chiesa  dir  negli 
sposalizi,  Romeo  diede  l'anello  alla  sua  cara  Giu- 
lietta con  grandissimo  piacere  di  tutti  dui.  Preso 
poi  seco  ordine  d'andar  la  seguente  notte  a  tro- 
varla, e  per  il  buco  della  finestrella  basciatisi, 
se  n'uscì  cautamente  Romeo  della  cella  e  del  con- 
vento,  e  lieto  andò  a  far  i  fatti  suoi.  Il  frate,  ri- 
messa  la  graticola  alla  finestra,  e  quella  in  modo 
acconciata,  che  nessuno  accorger  si  potesse  che 
fosse  stata  rimossa,  udì  la  confessione  della  con- 
tenta giovane,  e  poi  della  madre  e  dell'altre 
donne. 

Venuta  poi  la  notte  all'ora  statuita,  Romeo  con 
Pietro  se  n'andò  a  certo  muro  d'un  giardino,  ed 
aiutato  dal  servidore  salì  il  muro  e  nel  giardino 
discese,  ove  trovò  la  moglie,  che  insieme  con  la 
vecchia  l'attendeva.  Come  egli  vide  Giulietta,  in 
contra  l'andò  con  le  braccia  aperte.  Il  medesimo 
fece  Giulietta  a  lui;  ed  avvinghiatogli  il  collo, 
stette  buona  pezza  da  soverchia  dolcezza  ingom- 
brata, che  nulla  dir  poteva.  Era  al  medesimo  se- 
gno  l'infiammato  amante,  parendogli  simil  piacer 


—  151  — 
non  aver  gustato  già  mai.  Cominciarono  poi  a  ba- 
sciarsi  Tun  l'altro  con  infinito  diletto  ed  indicibil 
gioia  di  tutte  due  le  parti.  Ritiratisi  poi  in  uno 
dei  canti  del  giardino,  quivi  sovra  certa  banca 
che  ci  era,  amorosamente  insieme  giacendo,  con- 
sumarono il  santo  matrimonio.  Ed  essendo  Romeo 
giovine  di  forte  nerbo  e  molto  innamorato,  più  e 
più  volte  a  diletto  con  la  sua  bella  sposa  si  ri- 
dusse. 

Poi  messo  ordine  di  trovarsi  dell'altre  volte 
insieme,  ed  in  questo  mezzo  far  praticar  messer 
Antonio  per  far  la  pace  ed  il  parentado.  Romeo, 
basciata  mille  e  mille  fiate  la  moglie,  se  n'uscì 
del   giardino,   seco  stesso  pieno   di   gioia   dicendo  : 

—  Qual  uomo  oggidì  al  mondo  si  trova,  che 
di  me  più  felice  viva  ?  Qual  sarà  che  meco  in 
amor  6Ì  agguagli?  Qual,  sì  bella  e  sì  leggiadra 
giovanetta,    come  io  ho,   ebbe   già   mai  ? 

Ne  meno  fra  se  medesima  Giulietta  si  prezzava 
e  si  teneva  beata,  parendole  pure  che  impossibil 
fosse  che  si  potesse  trovar  un  giovane,  che  di  bel- 
lezza, di  belle  maniere,  di  cortesia,  di  gentilezza 
e  di  miir altre  care  e  belle  doti  al  suo  Romeo  fosse 
uguale.  Aspettava  adunque  con  il  maggior  desi- 
derio del  mondo  che  le  cose  in  modo  si  adattas- 
sero, che  senza  sospetto  ella  potesse  Romeo  godere. 

Così  avvenne  che  alcuni  dì  gli  sposi  insieme  si 
ritrovarono,  ed  alcuni  no.  Fra  Lorenzo  tuttavia 
praticava,  quanto  poteva,  la  pace  tra'  Montecchi 
ed  :  Capelletti,  ed  aveva  ridutto  le  cose  ad  assai 
buon  termine,  di  tal  maniera  che  sperava  con- 
chiuder il  parentado  degli  amanti  con  buona  so- 
disf azione  di  tutte  due  le  parti. 

Erano  le  feste  della  pasqua  della  resurrezione, 
quando  avvenne  che  sul  corso  vicino  alla  porta 
dei  Borsari,  verso  Castel  vecchio,  molti  di  quelli 
dei  Capelletti  incontrarono  alcuni  dei  Montecchi, 
e  con  Tarme  fieramente  gli  assalirono.  Era  tra 
i  Capelletti,  Tebaldo,  primo  cugino  di  Giulietta, 
giovine  molto  prode  della  persona,   il  quale  eeor- 
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tava  i  suoi  a  menar  le  mani  animosamente  contra 
i  Montecchi,  e  non  risguardar  in  viso  a  persona. 
Cresceva  la  mischia,  e  tuttavia  all'una  ed  all'al- 
tra parte  venendo  aita  di  gente  e  d'arme,  erano 
gli  azzuffati  in  modo  accesi,  che  senza  risguardo 
veruno  si  davano  di  molte  ferite. 

Ora  ecco  che  a  caso  vi  sovraggiunse  Romeo, 
il  quale  oltra  i  servidori  suoi  aveva  anco  seco 
alcuni  giovani  suoi  compagni,  ed  andavano  per  la 
città  a  diporto.  Egli,  veduti  i  suoi  parenti  esser 
alle  mani  con  i  Capelletti,  si  turbò  forte,  per  ciò 
che  sapendo  la  pratica  che  era  della  pace,  che 
maneggiava  messer  lo  frate,  non  averebbe  voluto 
che  questione  si  fosse  fatta.  E  per  acquetar  il 
romore,  ai  suoi  compagni  e  servidori  altamente 
disse,  e  fu  da  molti  nella   contrada  sentito  : 

—  Fratelli,  entriamo  in  mezzo  a  costoro,  e  ve- 
diamo per  ogni  modo  che  la  zuffa  non  vada  più 
innanzi,   ma  sforziamoci  a  fargli  por  giù  Tarme. 

E  così  cominciò  egli  a  ributtar  i  6Uoi  e  gli  al- 
tri, ed  essendo  dai  compagni  seguitato,  animosa- 
mente provò  con  fatti  e  con  parole  far  di  modo, 
che  la  zuffa  non  procedesse  più  avanti.  Ma  nulla 
potè  operare,  per  ciò  che  il  furore  dall'una  e 
l'altra  parte  era  tanto  cresciuto,  che  ad  altro  non 
attendevano  che  a  menar  le  mani.  Già  erano  per 
terra  due  o  tre  per  banda  caduti,  quando  in- 
darno affaticandosi  Romeo  per  far  a  dietro  ritirar 
i  suoi,  venne  Tebaldo  per  traverso,  e  diede  una 
gagliarda  stoccata  a  Romeo  in  un  fianco.  Ma  per- 
chè egli  aveva  la  corazzina  della  maglia,  non  fu 
ferito:  che  lo  stocco  non  potè  passar  la  corazza. 
Onde  rivoltato  verso  Tebaldo,  con  parole  amiche- 
voli gli  disse: 

—  Tebaldo,  tu  sei  grandemente  errato,  se  tu 
credi  che  io  qui  sia  venuto  per  far  questione  né 
teco  né  con  i  tuoi.  Io  a  caso  mi  ci  son  abbattuto, 
e  venni  per  levar  via  i  miei,  bramando  che  oramai 
viviamo  insieme  da  buoni  cittadini,  e  così  t'esorto 
e  prego  che  tu   faccia  con  i  tuoi,   a  ciò  che  più 
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scandalo  veruno  non  segua  ;  che  pur  troppo  san- 
gue s'è  sparso. 

Queste  parole  furono  quasi  da  tutti  udite;  ma 
Tebaldo,  o  non  intendesse  ciò  che  Romeo  diceva, 
o  facesse  vista  di  non  intenderlo,  rispose: 

—  Ah,  traditore,  tu  sei  morto  !  —  e  con  furia 
a  dosso  se  gli  avventò  per  ferirlo  sulla  testa. 

Romeo,  che  aveva  le  maniche  della  maglia  che 
sempre  portava,  ed  al  braccio  sinistro  avvolta  la 
cappa,  se  la  pose  sovra  il  capo;  e  rivoltata  la 
punta  della  spada  yereo  il  nemico,  quello  diritta- 
mente ferì  nella  gola,  e  gliela  passò  di  banda  in 
banda;  di  modo  che  Tebaldo  subito  si  lasciò  ca- 
scar boccone  in  terra  morto. 

Il  romore  si  levò  grandissimo;  ed  arrivando 
la  corte  del  podestà,  dei  combattenti  chi  andò  in 
qua,  chi  in  là.  Romeo,  fuor  di  misura  dolente 
che  Tebaldo  avesse  morto,  accompagnato  da  molti 
dei  suoi,  se  n'andò  a  San  Francesco  a  ricoverarsi 
nella  camera  di  fra  Lorenzo.  Il  buon  frate, 
udendo  il  caso  intervenuto  della  morte  del  giovine 
Tebaldo,  restò  molto  disperato,  stimando  che  or- 
dine più  non  ci  fosse  di  levar  la  nemicizia  tra  le 
due  famiglie.  I  Capelletti  uniti  insieme  andarono 
a  querelarsi  al  signor  Bartolomeo.  Dall'altra  parte 
il  padre  dell'ascoso  Romeo  con  i  primi  dei  Mon- 
tecchi  provarono  che,  andando  Romeo  per  la  città 
a  diporto  con  i  suoi  compagni,  a  caso  abbatten- 
dosi ove  i  Montecchi  erano  stati  assaliti  dai  Ca- 
pelletti, entrò  nella  zuffa,  per  levar  i  romori  ed 
acquetar  la  questione,  ma  che,  ferito  di  traverso 
da  Tebaldo,  lo  pregò  che  volesse  far  ritirar  i  6Uoi 
e  depor  l'armi,  e  che  Tebaldo  ritornò  a  ferirlo,  ed 
il  caso  com'era  successo.  E  così  l'un  l'altro  accu- 
sando, e  tutti  scusandosi,  innanzi  al  signor  Barto- 
lomeo fieramente  tenzonavano.  Tuttavia,  essendo 
assai  manifesto  i  Capelletti  esser  stati  gli  assali- 
tori, e  provatosi  per  molti  testimoni  degni  di 
fede  ciò  che  Romeo  prima  ai  suoi  compagni  detto 
aveva,  e  le  parole  verso  Tebaldo  usate,   il  signor 
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Bartolomeo,  fatto  deporre  a  tutti  Tarme,  fece 
bandir  Romeo. 

Era  nella  casa  dei  Capelletti  un  grandissimo 
pianto  per  la  morte  del  loro  Tebaldo.  Giulietta, 
allargate  le  vene  al  lagrimare,  a  quello  punto 
non  metteva  sosta,  ma  dirottamente  piangendo, 
non  la  morte  del  cugino  piangeva,  ma  della  per- 
duta speranza  del  parentado  oltra  modo  s'attri- 
stava e  miseramente  s'affliggeva,  non  sapendo 
a  che  fine  la  cosa  riuscisse  imaginarsi.  Avendo  poi 
per  via  di  fra  Lorenzo  inteso,  ove  Romeo  si  tro- 
vava, gli  scrisse  una  lettera  tutta  piena  di  la- 
grime, e  per  mano  della  vecchia  al  frate  la  mandò. 
Sapeva  ella  Romeo  esser  bandito,  e  che  forza  era 
che  da  Verona  si  partisse.  Onde  affettuosissima- 
mente lo  pregava  che  le  volesse  dar  il  modo  di 
partirsi  seco. 

Romeo  le  6crÌ66e  che  si  desse  pace,  che  col  tempo 
al  tutto  provederìa,  e  che  ancor  non  era  risoluto, 
ove  ricoverar  si  dovesse,  ma  che  più  vicino  che 
fosse  possibile  anderìa  a  stare,  e  che  innanzi  che 
partisse  farebbe  ogni  sforzo  di  ritrovarsi  con  lei 
a  parlamento,  ove  più  comodo  a  quella  fosse. 
Elesse  ella  per  men  periglioso  luogo  il  giardino, 
ove  le  nozze  del  suo  matrimonio  già,  fatte  aveva. 
E  determinata  la  precisa  notte  ch'insieme  esser 
dovevano,  Romeo,  prese  le  sue  arme,  del  con- 
vento con  aita  di  fra  Lorenzo  uscì,  ed  accompa- 
gnato dal  suo  fidatissimo  Pietro,  alla  moglie  si 
condusse. 

Entrato  nel  giardino,  fu  da  Giulietta  con  infi- 
nite lagrime  raccolto.  Stettero  buona  pezza  tutti 
due  senza  poter  formar  parola,  bevendo  insieme- 
mente,  basciandosi,  l'un  dell'altro  le  stillanti  la- 
grime, che  in  abbondanza  grandissima  distilla- 
vano. Poi  condolendosi  che  sì  tosto  divider  si  do- 
vessero, altro  non  sapevano  fare  che  lagrimare  e 
lamentarsi  della  contraria  fortuna  ai  lor  amori, 
ed  abbracciandosi  e  basciandosi  insieme  più  volte, 
amorosamente    insieme    presero    piacere.     Appro- 
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pìnquandosi   poi   l'ora    del   partire,    Giulietta   con 
quelle   preghiere    che    potè   le    maggiori,    supplicò 
il  marito  che  seco  condur  la  volesse  : 

—  Io,  —  diceva  ella,  —  caro  il  mio  signore, 
mi  raccorcerò  la  lunga  chioma,  e  vestirommi  da 
ragazzo,  ed  ovunque  più  vi  piacerà  andare,  sem- 
pre ne  verrò  vosco,  ed  amorevolmente  vi  servirò. 
E  qual  più  fidato  servidore  di  me  potreste  voi 
avere?  Deh,  caro  il  mio  marito,  fatemi  questa 
grazia,  e  lasciatemi  correr  una  medesima  fortuna 
con  voi,  a  ciò  che  quello  che  sarà  di  voi,  sia 
di  me! 

Romeo,  quanto  più  poteva,  con  dolcissime  pa- 
role la  confortava,  e  si  sforzava  consolarla,  assi- 
curandola che  portava  ferma  openione  che  in 
breve  il  suo  bando  sarìa  rivocato,  per  ciò  che  di 
già  il  principe  n'aveva  data  alcuna  speranza  a 
suo  padre.  E  che,  quando  condurla  seco  volesse, 
non  in  abito  di  paggio  la  menerebbe,  ma,  come 
sua  moglie  e  signora,  vorrebbe  che  onoratamente 
e  da  sua  pari  accompagnata  andasse.  L'affermava 
poi  che  il  bando  più  d'un  anno  non  durerìa,  per- 
chè se  in  questo  mezzo  la  pace  tra  i  parenti  loro 
non  si  faceva  amicabilmente,  che  il  signore  vi 
metterla  poi  la  mano,  ed  a  mal  grado  di  chi  non 
volesse,  gli  farla  pacificare.  Avvenisse  poi  ciò 
che  si  volesse,  che  veggendo  le  cose  andar  i:] 
lungo,  egli  prenderla  altro  partito,  essendogli 
impossibil  che  senza  lei  lungo  tempo  vivesse.  Die- 
dero poi  ordine  di  darsi  nuova  con  lettere.  Molte 
cose  disse  Romeo  a  sua  moglie  per  lasciarla  con- 
solata, ma  la  sconsolata  giovane  altro  non  faceva 
che  piangere.  Alla  fine  cominciando  l'aurora  a 
voler  uscire,  si  basciarono  e  strettamente  abbrac- 
ciarono gli  amanti,  e  pieni  di  lagrime  e  sospiri  si 
dissero  addio. 

Romeo  a  San  Francesco  se  ne  tornò,  e  Giu- 
lietta in  camera.  Indi  poi  a  due  o  tre  giorni, 
avendo  già  Romeo  disposto  il  modo  che  voleva 
tenere  a  partirsi,  celatamente,  in  abito  di  merca- 
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dante  straniero,  di  Verona  uscito,  trovò  buona 
e  fidata  compagnia  all'ordine,  ed  a  Mantova  si- 
curamente si  condusse.  Quivi  presa  una  casa,  non 
gli  lasciando  suo  padre  mancar  danari,  onorata- 
mente e  ben  accompagnato  se  ne  stava. 

Giulietta  tutto  il  dì  altro  non  faceva  che  pian- 
gere e  sospirare,  e  poco  mangiava  e  meno  dor- 
miva menando  le  notti  uguali  ai  giorni.  La  ma- 
dre, veggendo  il  pianger  della  figliuola,  più  e  più 
volte  le  domandò  la  cagione  di  quella  6ua  mala 
contentezza,  e  che  cosa  si  sentisse,  dicendole  che 
oggimai  era  tempo  di  por  fine  a  tante  lagrime, 
e  che  pur  troppo  la  morte  del  suo  cugino  pianto 
aveva.  Giulietta  rispondeva  non  saper  che  cosa 
s'avesse.  Tuttavia,  come  dalla  compagnia  involar 
si  poteva,  si  dava  in  preda  al  dolore  ed  alle  la- 
grime. Il  che  fu  cagione  che  ella  ne  divenne  ma- 
gra e  tutta  malinconica;  di  modo  che  più  quella 
bella  Giulietta,  che  prima  era,  quasi  non  assem- 
brava. Romeo  con  lettere  la  teneva  visitata  e 
confortata,  dandole  sempre  speranza  che  in  breve 
sarebbero  insieme.  La  pregava  anco  caldamente  a 
star  allegra  e  trastullarsi  e  non  si  prender  tanta 
malinconia  :  che  al  tutto  si  prenderebbe  il  miglior 
modo  che  si  potesse.  Ma  il  tutto  era  indarno,  per 
ciò  che  ella  non  poteva  senza  Romeo  pigliar  alle 
sue  pene  rimedio  alcuno.  Pensò  sua  madre  che  la 
tristezza  della  giovane  fosse,  che  per  essere  state 
maritate  alcune  compagne  di  quella,  ella  altresì 
volesse  marito. 

In  questo  tempo  fu  messo  per  le  mani  a  messer 
Antonio  il  conte  Paris  di  Lodrone,  giovine  di 
ventiquattro  in  venticinque  anni,  molto  bello  e 
ricco.  E  praticandosi  questo  partito  con  non  poca 
speranza  di  buon  fine,  messer  Antonio  lo  disse 
alla  moglie,  ed  ella,  parendole  cosa  buona  e  molto 
onorata,  lo  disse  alla  figliuola  ;  del  che  Giulietta 
se  ne  mostrò  fuor  di  modo  dolente  e  trista.  Ma- 
dama Giovanna,  ciò  veggendo,  si  trovò  pur  troppo 
di  mala  voglia,  non  potendo  indovinare  di  questo 


—  157  — 
la  cagione.  E  poiché  molti  ragionamenti  ebbe  con 
Giulietta  fatti,   le  disse: 

—  Adunque,  figliuola  mia,  a  quello  che  io 
sento,   tu   non  vuoi  marito. 

—  Io  non  vo*  altrimenti  maritarmi,  —  rispose 
ella  alla  madre:  —  soggiungendo  che  se  punto 
Tarnava  e  di  lei  le  caleva,  non  le  favellasse  di 
marito. 

La  madre,  udendo  la  risposta  della  figliuola, 
a  quella  disse: 

—  Che  vuoi  tu  adunque  essere,  se  non  vuoi 
marito  ?  Vuoi  tu  farti  pinzochera,  o  diventar  mo- 
naca?   Dimmi    l'animo    tuo. 

Giulietta  allora  le  rispose  che  non  voleva  es- 
ser pinzochera  ne  monaca,  e  che  non  sapeva  ciò 
che  si  volesse,  se  non  morire. 

Restò  la  madre  a  queste  risposte  piena  d'am- 
mirazione e  dispiacere,  e  non  sapeva  che  dirsi 
e  meno  che  farsi.  Tutti  quei  di  casa  altro  non  sa- 
pevano che  dire,  se  non  che  Giulietta  dopo  la 
morte  del  cugino  sempre  era  stata  di  malissima 
voglia,  e  che  non  cessava  mai  di  piangere,  ne 
dopoi  alle  finestre  era  stata  veduta. 

Riferì  ogni  cosa  madama  Giovanna  a  messer 
Antonio.  Egli,  chiamata  a  se  la  figliuola,  dopo 
alcuni  ragionamenti,    le   disse: 

—  Figliuola  mia,  veggendoti  oggimai  d'età  da 
marito,  t'ho  ritrovato  uno  sposo  molto  nobile, 
ricco  e  bello,  il  quale  è  signor  e  conte  di  Lodrone. 
Perciò  disponi  a  prenderlo,  e  far  quanto  io  vo- 
glio; che  simili  onorevoli  partiti  si  trovano  di 
rado. 

A  questo  Giulietta,  con  maggior  animo  che  ad 
una  fanciulla  non  conveniva,  liberamente  rispose 
che  ella  non  voleva  maritarsi.  Il  padre  si  turbò 
forte,  e  salito  in  collera,  fu  vicino  a  batterla.  Ben 
la  minacciò  rigidamente  con  agre  parole,  ed  alla 
fine  le  conchiuse  che,  volesse  o  no,  fra  tre  o  quat- 
tro giorni  ella  deliberasse  andar  con  la  madre  ed 
altre  parenti  a  Villafranca,  per  ciò  che  quivi  do- 
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veva  venir  il  conte  Paris  con  sua  compagnia  a  ve- 
derla ;  e  che  a  questo  non  facesse  ne  replica,  ne 
resistenza,  se  non  voleva  che  le  rompesse  il  capo, 
e  la  facesse  la  più  trista  figliuola  che  mai  fosse 
nata. 

Qual  fosse  T animo  di  Giulietta,  quali  i  pen- 
sieri, pensilo  chi  mai  provò  le  fiamme  amorose. 
Ella  restò  sì  stordita ,  che  proprio  pareva  tocca 
dalla  saetta  del  folgorante  tuono.  In  se  poi  rive- 
nuta, avvisò  del  tutto  Romeo  per  via  di  fra  Lo- 
renzo. Romeo  le  riscrisse  che  facesse  buon  animo, 
perchè  verrìa  in  breve  a  levarla  della  casa  del 
padre  e  condurla  a  Mantova.  Or  fu  pur  forza 
che  andasse  a  Villafranca,  ove  il  padre  aveva  un 
bellissimo  podere.  Ella  v'andò  con  quel  piacere, 
che  vanno  i  condannati  alla  morte  sulle  forche  ad 
esser  impiccati  per  la  gola. 

Era  quivi  il  conte  Paris,  il  quale  nella  chiesa 
a  messa  la  vide  ;  e  benché  fosse  magra,  pallida  e 
malinconica,  gli  piacque  ;  e  venne  a  Verona,  ove 
con  messer  Antonio  conchiuse  il  matrimonio.  Ri- 
tornò anco  Giulietta  a  Verona,  a  cui  il  padre 
disse  come  il  matrimonio  del  conte  Paris  e  di  lei 
era  conchiuso,  esortandola  a  star  di  buona  voglia 
e  rallegrarsi.  Ella,  fatto  forte  animo,  ritenne  le 
lagrime,  delle  quali  gli  occhi  aveva  colmi,  e  niente 
al  padre  rispose. 

Certificata  poi  che  le  nozze  s'apprestavano  per 
mezzo  settembre  venente,  e  non  sapendo  trovar 
compenso  in  così  forzato  bisogno  ai  casi  suoi,  de- 
liberò andar  ella  stessa  a  parlar  con  fra  Lorenzo, 
e  seco  consigliarsi  del  modo  che  tener  doveva  a 
liberarsi  dal  già  promesso  matrimonio.  Era  vicina 
la  festa  della  gloriosa  Assunzione  della  sempre 
beatissima  Vergine  madre  del  nostro  Redentore. 
Onde  Giulietta,  presa  questa  occasione,  trovata 
sua  madre,  così  le  disse: 

—  Madre  mia  cara,  io  non  so  ne  posso  imagi- 
narmi,  onde  6Ìa  nasciuta  questa  mia  fiera  malin- 
conia che  tanto  m'affligge,  perchè  da  poi  che  Te- 
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baldo  fu  morto,  inai  non  ho  potuto  rallegrarmi, 
e  par  che  di  continovo  io  vada  di  mal  in  peggio, 
ne  trovi  cosa  che  mi  giovi.  E  perciò  ho  pensato, 
a  questa  benedetta  e  santa  festa  dell'Assunzione 
della  nostra  avvocata  Vergine  Maria,  confessarmi; 
che  forse  con  questo  mezzo  io  riceverò  alcun  com- 
penso alle  mie  tabulazioni.  Che  ne  dite  voi,  ma- 
dre mia  dolce?  parvi  egli  ch'io  faccia  quanto 
m'è  caduto  in  mente?  Se  altra  via  vi  pare  che 
prender  si  debbia,  insegnatemela,  che  io  per  me 
non  so  dove  mi  dia  del  capo. 

Madama  Giovanna,  che  era  buona  donna  e 
molto  religiosa,  ebbe  caro  intender  l'intenzion 
della  figliuola,  e  l'esortò  a  seguir  il  suo  proposito, 
commendandole  molto  cotal  pensiero.  E  così  di 
brigata  se  n'andarono  a  San  Francesco,  e  fecero 
chiamar  fra  Lorenzo,  al  quale,  venuto  e  nel  con- 
fessionario entrato,  Giulietta  dall'altra  banda  se 
gli  andava  a  porsi  dinanzi,  ed  in  questo  modo  gli 
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disse  : 


—  Padre  mio,  non  è  persona  al  mondo  che  me- 
glio di  voi  sappia  quello  che  tra  mio  marito  e  me 
è  passato,  e  perciò  non  fa  mestieri  che  io  altri- 
menti ve  lo  ridica.  Doveva  anco  ricordarvi  d'aver 
ietta  la  lettera,  che  io  vi  mandai  che  leggessi,  e 
poi  la  mandassi  al  mio  Romeo,  ove  scriveva  come 
mio  padre  m'aveva  promessa  per  moglie  al  conte 
Paris  di  Lodrone.  Romeo  mi  riscrisse  che  verrà 
e  che  farà:  ma  Dio  sa  quando.  Ora  il  fatto  sta 
che  tra  loro  hanno  conchiuso,  questo  mese  di  set- 
tembre che  viene,  che  le  nozze  si  facciano,  ed  io 
sia  condotta  all'ordine.  E  perchè  il  tempo  s'ap- 
pressa, ed  io  non  veggio  via  da  svilupparmi  da 
questo  Lodrone,  che  ladrone  ed  assassino  mi  pare, 
volendo  le  cose  altrui  rubare,  son  qui  venuta  per 
consiglio  ed  aita.  Io  non  vorrei  con  questo  verrò 
e  ben  farò  che  Romeo  mi  scrive,  restar  avvilup- 
pata, per  ciò  che  io  son  moglie  di  Romeo,  e  con- 
sumato ho  il  matrimonio,  ne  d'altri  che  di  lui  esser 
posso;  ed  ancora  che  io  potessi,  non  voglio,  perchè 
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di  lui  solo  eternamente  esser  intendo.  Mi  bisogna 
mo  l'aita  vostra  ed  il  consiglio. 

Era  il  frate  un  grandissimo  esperimentatore, 
che  ai  suoi  dì  aveva  cercati  assai  paesi,  ed  erasi 
dilettato  di  provare  e  saper  cose  diverse,  e  sopra 
il  tutto  conosceva  la  virtù  dell'erbe  e  delle  pie- 
tre, ed  era  uno  dei  gran  distillatori  che  a  quei 
tempi  si  trovassero.  E  tra  l'altre  sue  cose  egli 
componeva  alcuni  sonniferi  semplici  insieme,  ed 
una  pasta  ne  faceva  che  poi  riduceva  in  minutis- 
sima polvere,  che  era  di  meravigliosa  virtù.  Ella, 
poiché  era  con  un  poco  d'acqua  bevuta,  in  uno 
o  dui  quarti  d'ora  di  modo  faceva  dormire  chi  be- 
vuta l'avesse,  e  sì  gli  stordiva  gli  spiriti  e  di 
maniera  l'acconciava,  che  non  c'era  medico,  per 
eccellentissimo  che  fosse  e  ben  pratico,  che  non 
giudicasse  colui  esser  morto.  Teneva  poi  in  così 
dolce  morte  il  bevitore,  circa  quaranta  ore  almeno, 
e  talora  più,  secondo  la  quantità  che  si  beveva, 
e  secondo  il  temperamento  degli  umori  del  corpo 
di  chi  la  beveva.  Fatta  che  aveva  la  polvere  la 
sua  operazione,  svegliavasi  l'uomo  o  donna,  ne 
più  ne  meno  come  6e  lungo  sonno  dolcemente 
avesse  dormito,   ne  altro   disturbo  o  male  faceva. 

—  Figliuola  mia,  —  diceva  messer  lo  frate,  — 
questa  mia  polvere  è  tanto  preziosa  e  di  sì  gran 
valore,  che  senza  nocumento  ti  farà  dormire 
quanto  t'ho  detto,  ed  in  quel  mezzo  che  tu  quie- 
tissimamente riposerai,  se  Galeno,  Ippocrate, 
Messue,  Avicenna,  e  tutta  la  scola  dei  più  eccel- 
lenti medici  che  sono  o  furono  già  mai,  ti  vedes- 
sero e  ti  toccassero  il  polso,  tutti  ad  una  voce 
morta  ti  giudicherìano.  E  come  tu  l'aver  ai  dige- 
rita, da  quell'artificiato  dormire  così  6ana  e  bella 
ti  desterai,  come  suoli,  quando  il  mattino  fuor 
del  tuo  letto  ti  levi.  Sì  che  bevendo  quest'acqua 
là  nell' apparir  dell'alba,  poco  di  poi  ti  addormen- 
terai, ed  all'ora  del  levare,  veggendo  i  tuoi  che 
tu  dormi,  ti  vorranno  svegliare  e  non  potranno. 
Tu   resterai  senza  polso  e   fredda  come   ghiaccio. 
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Chiameransi  i  medici  ed  i  parenti,  ed  in  somma 
tutti  ti  giudicheranno  morta  :  e  C06Ì  sulla  sera 
ti  faranno  seppellire,  e  ti  metteranno  dentro  l'arca 
dei  tuoi  Capelletti.  Quivi  a  tuo  bell'agio  ripo- 
serai la  notte  ed  il  dì.  La  notte  poi  seguente,  Ro- 
meo ed  io  verremo  a  levarti  fuori,  per  ciò  che 
io  del  caso  per  messo  a  posta  avviserò  Romeo. 
E  così  egli  con  segreta  maniera  ti  menerà  a  Man- 
tova, ed  ivi  celatamente  ti  terrà,  fin  che  questa 
benedetta  pace  tra  i  suoi  ed  i  tuoi  si  faccia,  che 
a  me  dà  l'animo  agevolmente  di  farla.  Se  questa 
via  non  prendi,  io  non  so  con  che  altro  poterti 
dar  soccorso.  Ma  vedi:  come  ti  ho  detto,  egli  ti 
convien  esser  segreta  e  ritener  questa  cesa  in  te, 
altrimenti  guasteresti  i  fatti  tuoi  ed  i  miei. 

Giulietta,  che  dentro  una  fornace  ardente  per 
trovar  Romeo  andata  sarìa,  non  che  in  una  se- 
poltura, diede  intiera  credenza  alle  parole  del 
frate,  e  6enza  altrimenti  pensarvi,  vi  s'accordò, 
e  gli  disse  : 

—  Padre,  io  farò  il  tutto  che  voi  mi  dite,  e 
così  nelle  mani  vostre  mi  rimetto:  ch'io  dica 
questa  cosa  a  persona,  non  dubitate  :  che  io  sarò 
segretissima. 

Corse  subito  il  frate  alla  camera,  ed  alla  gio- 
vane recò  tanta  polvere,  quanta  capirebbe  in  un 
cucchiaio,  involta  in  un  poco  di  carta.  Presa 
Giulietta  la  polvere,  la  mise  in  una  sua  borsa,  e 
molto  ringraziò  fra  Lorenzo. 

Tornò  Giulietta  alla  madre  tutta  lieta,  e  nel- 
l'andar  verso   la   casa,   le  disse: 

—  Madre  mia,  io  vi  dico  per  certo  che  fra 
Lorenzo  è  un  santissimo  uomo.  Egli  m'ha  di  modo 
con  le  sue  dolci  e  sante  parole  consolata,  che  quasi 
m'ha  tratto  fuora  della  sì  fiera  malinconia  che  io 
pativa.  Egli  m'ha  fatto  una  predichetta  tanto  di- 
vota ed  a  proposito  del  mìo  male,  quanto  si  po- 
tesse ima  gin  are. 

Madonna  Giovanna,  che  vedeva  la  figliuola  as- 
sai più  del  solito  allegra,  e  udiva  quanto  diceva, 
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non  capiva  in  se  per  l'allegrezza  che  sentiva  del 
piacer  e  conforto  della  figliuola,  e  le  rispose: 

— ■  Cara  figliuola  mia,  che  Dio  ti  benedica,  io 
mi  trovo  molto  di  buona  voglia,  poiché  tu  cominci 
a  rallegrarti,  e  restiamo  pur  assai  obbligate  a 
questo  nostro  padre  spirituale.  Egli  si  vuol  aver 
caro,  e  soccorrerlo  con  le  nostre  elemosine;  per  ciò 
che  il  monastero  è  povero,  ed  ogni  dì  prega  Dio 
per  noi.  Ricordati  spesso  di  lui,  e  mandagli  al- 
cuna buona  pietanza. 

Venuta  la  notte,  che  il  dì  seguente,  che  era  do- 
menica, doveva  pubicamente  esser  sposata,  essa 
giovane  senza  far  motto  a  persona,  apprestò  un 
bicchiero  con  acqua  dentro,  e  senza  che  la  vecchia 
se  n'avvedesse,  al  capo  del  letto  se  lo  mise.  Ella 
nulla  o  ben  poco  quella  notte  dormì,  varii  pen- 
sieri per  T'animo  ravvolgendo.  Cominciandosi  poi 
ad  appressar  l'ora  dell'alba,  nella  quale  ella  do- 
veva ber  l'acqua  con  la  polvere,  poiché  buona 
pezza  ebbe  chimerizzato,  spinta  del  vivace  e  fer- 
vente amore  del  suo  Romeo,  che  negli  affanni  cre- 
sceva, nell'ora  che  già  l'aurora  aveva  comincia  co 
a  porre  il  capo  fuor  del  balcone  dell'oriente,  ella, 
in  un  sorso,  cacciati  i  contrarli  pensieri,  la  pol- 
vere con  l'acqua  animosamente  bevendo,  a  ripo- 
sare cominciò,  e  guari  non  stette  che  s'addor- 
mentò. 

La  vecchia  che  seco  dormiva,  ancor  che  tutta 
la  notte  avesse  compreso  che  la  giovane  nulla  o 
poco  dormiva,  non  pertanto  del  beveraggio  da 
quella  bevuto  s'accorse,  e  di  letto  levatasi,  attese 
a  far  suoi  bisogni  per  casa,  come  era  usata.  Ve- 
nuta poi  l'ora  del  levarsi  della  giovane,  tornò  la 
vecchia  alla  camera,  dicendo,  come  fu  dentro  : 

—  Su,  su,  dormigliona,  levati! 

Ma  la  buona  vecchia  cantava  a'  6ordi. 

Cominciò  a  scuoterla  fortemente,  e  dimenarla 
quanto  poteva,  e  poi  tirarle  il  naso  e  punzec- 
chiarla; ma  ogni  fatica  era  nulla. 

Ella  aveva  di  modo  legati  gli  spiriti  vitali,  che 
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i  più  orrendi  e  strepitosi  tuoni  del  mondo  non 
laverebbero,  con  il  tremendo  romore  che  fanno, 
destata.  Del  che  la  povera  vecchia  fieramente 
spaventata,  veggendo  che  ne  più  ne  meno  faceva 
sembiante  di  sentire,  come  averebbe  fato  un  corpo 
morto,  tenne  per  fermo  Giulietta  esser  morta. 
Onde  fuor  di  misura  dolente  e  trista,  amarissima- 
mente piangendo,  se  ne  corse  a  trovar  madonna 
Giovanna:  alla  quale,  dal  soverchio  dolor  impe- 
dita, a  pena  potè  dire,  ansando: 

—  Madonna,  vostra  figliuola  è  morta! 

Corse  la  madre  con  frettoloso  passo,  tuttavia  la- 
grimando  ;  e  trovata  la  figliuola  acconcia  del  modo 
che  udito  avete,  se  fu  dolente  e  da  estremo  cor- 
doglio ingombrata,  non  è  da  domandare.  Ella 
mandando  le  pietose  voci  fino  alle  stelle,  averebbe 
mosso  a  compassione  le  pietre  ed  addolcite  le  tigri, 
quando  per  la  perdita  dei  figliuoli  più  irate  sono. 
Il  pianto  ed  il  grido  della  madre  e  della  vecchia, 
udito  per  tutta  la  casa,  fu  cagione  che  ciascuno 
quivi  corresse,  ove  il  romor  si  faceva.  Vi  corse 
il  padre,  e  trovata  la  figliuola  più  fredda  che 
ghiaccio,  e  che  sentimento  alcuno  non  mostrava, 
fu  vicino  a  morir  di  doglia.  Divolgatosi  il  caso, 
di  mano  in  mano  tutta  la  città  ne  fu  piena.  Vi 
vennero  parenti  ed  amici,  e  quanto  più  crescevano 
le  genti  nella  casa,  il  pianto  vie  più  si  faceva  mag- 
giore. 

Fu  subito  mandato  per  i  più  famosi  medici  della 
città;  i  quali,  usati  tutti  quegli  argomenti  che 
seppero  i  più  convenevoli  e  salutiferi,  e  nulla  con 
l'arte  loro  di  profittevole  aita  operando,  e  la  vita 
intesa  della  giovane,  che  già  molti  dì  era  consueta 
di  fare,  che  altro  non  faceva  che  pianger  e  so- 
spirare, tutti  concorsero  in  questa  opinione,  che 
ella  veramente,  da  soverchio  dolor  soffocata,  fosse 
morta.  A  questo  6Ì  raddoppiò  il  pianto  senza  fine; 
e  per:tutta  Verona  generalmente  ciascuno  di  così 
acerba  ed  impensata  morte  si  dolse;  ma  sovra 
tutti  la  dolente  madre  era  quella  che  acerbissima- 
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mente  piangeva  e  si  lamentava,  e  non  voleva  ri- 
cever consolazion  veruna.  Tre  volte,  abbracciando 
la  figliuola,  svenne,  e  tanto  morta  quanto  quella 
pareva.  Il  che  doglia  a  doglia  accresceva,  e  pianto 
a  pianto.  L'erano  a  torno  di  molte  donne,  che 
tutte  si  sforzavano,  alla  meglio  che  si  poteva,  di 
consolarla.  Ella  aveva  di  modo  allentate  le  redini 
al  dolore,  e  così  in  poter  di  quello  s'era  lasciata 
trascorrere,  che  quasi  in  disperazione  caduta,  non 
intendeva  cosa  che  se  le  dicesse,  ed  altro  non  fa- 
ceva che  pianger  e  sospirare,  e  mandar  ad  ora 
per  ora  le  strida  sino  al  cielo,  e  scapigliarsi  come 
forsennata.  Messer  Antonio,  non  meno  di  lei  do- 
lente, quanto  meno  con  lagrime  sfogava  il  suo 
cordoglio,  tanto  più  a  dentro  quello  maggior  di- 
veniva. Tuttavia  egli,  che  teneramente  la  figliuola 
amava,  sentiva  dolor  grandissimo,  ma  come  più 
prudente,  meglio  sapeva  temperarlo. 

Fra  Lorenzo  quella  mattina  scrisse  a  lungo  a 
Romeo  l'ordine  dato  della  polvere,  e  quanto  era 
seguito,  e  che  egli  la  seguente  notte  anderìa  a 
cavar  Giulietta  fuor  della  sepoltura,  e  la  porterìa 
alla  sua  camera.  E  perciò,  che  egli  studiasse  ve- 
nirsene travestito  a  Verona,  che  lo  attenderìa  fino 
a  mezza  notte  del  seguente  giorno,  e  che  si  terrìa 
poi  quel  modo  che  meglio  lor  fosse  paruto. 

Scritta  la  lettera  e  suggellata,  la  diede  ad  un 
suo  fidato  frate,  e  strettissimamente  gli  commise 
che  quel  dì  andasse  a  Mantova,  e  trovasse  Ro- 
meo Montecchio,  ed  a  lui  desse  la  lettera,  e  non 
ad  altra  persona,  fosse  chi  si  volesse.  Andò  il 
frate,  ed  arrivò  a  Mantova  assai  a  buon'ora,  e 
smontò  al  convento  di  San  Francesco.  Messo  giù 
il  cavallo,  mentre  che  egli  cercava  il  padre  guar- 
diano per  farsi  dar  un  compagno,  per  poter  ac- 
compagnato andar  per  la  città  a  far  sue  bisogne, 
trovò  che  molto  poco  innanzi  era  morto  uno  dei 
frati  di  quel  convento.  E  perchè  era  un  poco  di 
sospetto  di  peste,  fu  giudicato  dai  deputati  della 
sanità   il   detto   frate  esser  senza   dubio  morto  di 


—  165  — 

pestilenza  ;  e  tanto  più  che  se  gli  ritrovò  un  ga- 
vocciolo assai  più  grosso  d'un  ovo  nell'anguinaia, 
che  era  certo  ed  evidentissimo  indizio  di  quel  pe- 
stifero morbo.  Or  ecco  che  in  quell'ora  a  punto 
che  il  frate  veronese  domandava  il  compagno,  so- 
vravvennero i  sergenti  della  sanità,  che  al  padre 
guardiano  comandarono  sotto  pene  gravissime,  per 
parte  del  signor  della  città,  che  egli,  per  quanto 
aveva  cara  la  grazia  del  principe,  a  modo  veruno 
non  lasciasse  uscir  persona  fuor  del  monastero. 
Il  frate  venuto  da  Verona  voleva  pure  allegare 
che  allora  allora  era  arrivato,  ne  s'era  mescolato 
con  nessuno;  ma  in  vano  s'affaticò,  che  a  mal  6UO 
grado  gli  convenne  rimanere  con  gli  altri  frati 
nel  convento.  Onde  non  diede  quella  benedetta 
lettera  a  Romeo  :  ne  altrimenti  gli  mandò  a  dir 
cosa  alcuna.  Il  che  fu  di  grandissimo  male  e  scan- 
dalo cagione,  come  a  mano  a  mano  intenderete. 

Fra  questo  mezzo  in  Verona  s'apparecchiavano 
le  solennissime  essequie  della  giovane  che  si  te- 
neva per  morta,  e  si  deliberò  farle  quel  dì  stesso 
nell'ora  tarda  della  sera.  Pietro,  servidor  di  Ro- 
meo, sentendo  dire  che  Giulietta  era  morta,  tutto 
sbigottì,  e  deliberò  fra  se  d'andar  a  Mantova, 
ma  prima  aspettar  l'ora  della  sepoltura  della  gio- 
vane, e  vederla  portar  alla  sepoltura,  per  poter 
dir  al  suo  padrone  che  veduta  morta  l'aveva,  che 
pur  ch'egli  potesse  di  Verona  uscire,  faceva  pen- 
siero cavalcar  di  notte,  ed  all'aprir  della  porta 
entrar  in  Mantova. 

Fu  adunque  sul  tardi  con  universal  dispiacere 
di  tutta  Verona  levata  la  bara  funebre  con  Giu- 
lietta dentro,  e  con  la  pompa  di  tutti  i  chierici 
e  frati  della  città  indirizzata  verso  San  Francesco. 
Pietro  era  così  stordito,  e  per  la  compassione  de] 
suo  padrone,  il  quale  sapeva  che  unicamente  la 
giovane  amava,  così  fuor  di  se,  che  mai  non  ebbe 
avviso  d'anelar  a  veder  fra  Lorenzo,  e  parlar  seco, 
come  l'altre  volte  era  solito  di  fare.  Che  se  egli 
andava  a  trovar  il  frate,  averebbe  intesa  l'isto 
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delia  polvere;   e  dicendola   a   Romeo,    non  succe- 
devano gli  scandali  che  successero. 

Ora,  vista  che  egli  ebbe  Giulietta  in  bara,  e 
quella  manifestamente  conosciuta,  montò  a  ca- 
vallo; ed  andato  di  buon  passo  a  Villaf ranca, 
quivi  a  rifrescar  il  suo  cavallo  e  dormir  una 
pezza  attese.  Levatosi  poi  di  più  di  due  ore  in- 
nanzi giorno,  nel  levar  del  sole  entrò  in  Mantova, 
ed  andò  alla  casa  del  padrone. 

Ma  torniamo  a  Verona.  Portata  la  giovane  alla 
chiesa  e  cantati  solennemente  gli  ufficii  dei  morti, 
come  è  il  costume  in  simili  essequie  di  farsi,  fu 
circa  mezz'ora  di  notte  messa  nell' avello.  Era 
l'avello  di  marmo,  molto  grande,  fuor  della  chiesa 
sovra  il  cimitero  ;  e  da  un  lato  era  attaccato  ad  un 
muro,  che  in  un  altro  cimitero  aveva  da  tre  in 
quattro  braccia  di  luogo  murato;  ove,  quando 
alcun  corpo  dentro  l'arca  si  metteva,  si  gettavano 
l'ossa  di  quelli  che  ivi  primieramente  erano  sep- 
pelliti, ed  aveva  alcuni  spiragli  assai  alti  dalla 
terra.  Come  l'arca  fu  aperta,  fra  Lorenzo  fece 
tantosto  in  una  delle  bande  dell'avello  ritirar  il 
corpo  di  Tebaldo,  il  quale,  perchè  di  natura  era 
stato  molto  magro,  ed  alla  morte  aveva  perduto 
tutto  il  sangue,  poco  era  marcito,  e  non  molto  pu- 
tiva. Fatta  poi  spazzar  l'arca  e  nettare,  avendo 
egli  la  cura  di  far  la  giovane  seppellire,  dentro 
ve  la  fece,  quanto  più  soavemente  si  puotè,  di- 
stendere e  porle  un  origliero  sotto  il  capo.  Indi  6Ì 
fece  riserrar  l'arca. 

Pietro,  entrato  in  casa,  trovò  Romeo  che  an- 
cora era  in  letto,  e  come  gli  fu  innanzi,  da  infi- 
niti singhiozzi  e  lagrime  impedito,  non  poteva 
formar  parole.  Del  che  Romeo  grandemente  mera- 
vigliato, e  pensando  non  ciò  che  avvenuto  era, 
ma  altri  mali,   gli  teneva  pur  detto: 

—  Pietro,  che  cosa  hai?  che  novelle  mi  rechi 
da  Verona?  come  6ta  mio  padre  ed  il  resto  dei 
nostri?  di',    non   mi   tener  più  sospeso;   che  cosa 
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può  egli  essere,  che  tu  sei  così  afflitto?  orsù,  spedi- 
sciti. 

Pietro  alla  fine,  fatto  violenza  al  suo  dolore, 
con  debole  voce  e  con  parole  interrotte,  gli  disse 
la  morte  di  Giulietta,  e  che  egli  l'aveva  veduta 
portar  a  seppellire,  e  che  si  diceva  che  di  doglia 
era  morta. 

A  questo  così  dolente  e  fiero  annunzio  restò 
Romeo  per  buona  pezza  quasi  fuor  di  se  stesso: 
poi  come  forsennanto  saltò  fuor  di  letto,  e  disse  : 

—  Ahi  !  traditor  Romeo,  disleale,  perfido,  e 
di  tutti  gl'ingrati  ingratissimo  !  Non  è  il  dolore, 
che  abbia  la  tua  donna  morta  ;  che  non  si  muor 
di  doglia;  ma  tu,  crudele,  sei  stato  il  manigoldo, 
sei  stato  il  micidiale.  Tu  quello  sei,  che  morta 
l'hai.  Ella  ti  scriveva  pure  che  prima  voleva  mo- 
rire, che  lasciarsi  da  nessun  altro  sposare,  e  che 
tu  andassi  per  ogni  modo  a  levarla  della  casa  del 
padre.  E  tu  sconoscente,  tu  pigro,  tu  poco  amo- 
revole, tu  can  mastino  le  davi  parole  che  ben  an- 
deresti,  che  faresti,  e  che  stesse  di  buona  voglia, 
ed  andavi  indugiando  di  dì  in  dì,  non  ti  sapendo 
risolvere  a  quanto  ella  voleva.  Ora  tu  sei  stato 
con  le  mani  a  cintola,  e  Giulietta  è  morta.  Giu- 
lietta è  morta,  e  tu  sei  vivo.  Ahi  traditore  !  quante 
volte  le  hai  scritto  ed  a  bocca  detto  che  senza  lei 
non  potevi  vivere!  e  pur  tu  sei  vivo  ancora.  Ove 
pensi  che  ella  6Ìa  ?  Ella  qui  dentro  se  ne  va  er- 
rando ed  aspetta  pure  che  tu  la  segua,  e  tra  se 
dice  :  «  Ecco  bugiardo,  ecco  fallace  amante  e  ma- 
rito infedele,  che  alla  nuova  ch'io  son  morta,  so- 
stiene di  vivere  ».  Perdonami,  perdonami,  mo- 
glie mia  carissima,  che  io  confesso  il  gravissimo 
mio  peccato.  Ma  poiché  il  dolor  ch'io  provo  fuor 
di  misura  penosissimo  non  è  bastante  a  tonni  la 
vita,  io  stesso  farò  quell'ufficio  che  il  dolore  do- 
verebbe  fare.  Io,  mal  grado  di  lui  e  di  morte,  che 
non  mi  vogliono  ancidere,  a  me  stesso  darò  morte. 

Questo  dicendo,  diede  di  mano  alla  spada  che 
al  capo  del  suo   letto  era,   e   quella  subito  tratta 
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del  fodro,  verso  il  suo  petto  contorse,  mettendo 
la  punta  alla  parte  del  core.  Ma  il  buon  servidore 
Pietro  fu  tanto  presto,  che  egli  non  si  potè  ferire, 
ed  in  un  tratto  Tarme  gli  levò  di  mano.  Gli  disse 
poi  quelle  parole,  che  in  simil  caso  ogni  fedel  ser- 
vidore al  suo  padrone  deve  dire;  ed  onestamente 
di  tanta  follia  quello  ripigliando,  lo  confortò 
quanto  seppe  e  puotè  il  meglio,  esortandolo  a  do- 
ver vivere,  poiché  con  soccorso  umano  alla  morta 
giovane  aita  dar  non  si  poteva.  Era  sì  a  dentro 
Romeo  delia  crudelissima  nuova  di  così  impen- 
sato caso  stordito  e  quasi  impietrato  e  divenuto 
marmo,  che  lagrima  degli  occhi  non  gli  poteva 
uscire.  E  chi  l'avesse  in  faccia  guardato,  averìa 
detto  che  più  a  statua  che  ad  uomo  assembrasse. 
Ma  guari  non  stette,  che  le  lagrime  cominciarono 
a  stillare  in  tanta  abbondanza,  che  pareva  un  vivo 
fonte  che  con  sorgente  vena  acqua  versasse.  Le 
parole  che  piangendo  e  sospirando  disse,  avreb- 
bero mosso  a  pietà  i  più  duri  e  adamantini  cori 
che  mai  tra  barbari  fossero.  Come  poi  il  dolor  in- 
terno si  cominciò  a  sfogare,  così  cominciò  Romeo, 
varie  cose  tra  se  pensando,  a  lasciarsi  vincer  dalle 
sue  acerbe  passioni,  e  dar  luogo  ai  malvagi  e  di- 
sperati pensieri,  e  deliberò,  poiché  la  sua  cara 
Giulietta  era  morta,  non  voler  a  modo  veruno 
più  vivere.  Ma  di  questo  suo  fiero  proponimento 
non  ne  fece  sembiante  alcuno,  ne  motto  disse, 
anzi  T animo  suo  dissimulò,  acciò  che  un'altra 
volta  dal  servidore,  o  da  chi  fosse,  non  ricevesse 
impedimento  a  far  quanto  in  animo  caduto  gli 
era  di  mandar  ad  esecuzione.  Impose  adunque  a 
Pietro,  che  solo  era  in  camera,  che  della  morte 
della  moglie  niente  a  persona  dicesse,  e  meno  pa- 
lesasse Terrore,  in  che  quasi  era  caduto  di  voler 
uccider  se  stesso  :  poi  gli  disse  che  mettesse  ad  or- 
dine dui  cavalli  freschi,  perchè  voleva  che  andas- 
sero a  Verona. 

—  Io  vo',  —  diceva,  —  che  a  mano  a  mano  tu 
ti  parta,  senza  far  motto   a   nessuno  ;   e   come  tu 
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sei  a  Verona,  senza  dir  nulla  a  mio  padre  che  io 
sia  per  venire,  fa  che  tu  trovi  quei  ferramenti  che 
bisognano  per  aprir  l'avello  ove  mia  moglie  è  se- 
polta, e  puntelli  da  puntellarlo,  perchè  io  questa 
sera  al  tardi  entrerò  in  Verona,  e  me  ne  verrò 
tutto  dritto  alla  casetta  che  tu  tieni  dietro  al  no- 
stro orto,  e  tra  le  tre  e  le  quattro  ore  anderemo 
al  cimitero  ;  perciò  che  io  vo'  veder  la  sfortunata 
mia  moglie,  così  morta  come  giace,  ancora  una 
volta.  Poi  di  buon  mattino  io  sconosciuto  uscirò 
fuor  di  Verona,  e  tu  mi  verrai  un  poco  dietro,  e 
ce  ne  torneremo  qui. 

2sè  guari  stette,  che  rimandò  Pietro  indietro. 
Partito  che  fu  Pietro,  scrisse  Romeo  una  lettera 
a  suo  padre,  e  gli  domandò  perdono,  se  senza  sua 
licenza  s'era  maritato,  narrandogli  a  pieno  tutto 
il  suo  amore  ed  il  successo  del  matrimonio.  Prega- 
valo  poi  molto  affettuosamente  che  alla  sepoltura 
di  Giulietta,  come  di  sua  nuora  che  era,  volesse 
far  celebrare  un  ufficio  da  morti  solenne,  e  que- 
sto ordinasse  delle  sue  entrate,  che  fosse  perpetuo. 
Aveva  Romeo  alcune  possessioni,  che  una  sua  zia 
morendo  gli  lasciò  per  testamento,  instituendolo 
suo  erede.  A  Pietro  ancor  provide  di  modo,  che 
senza  6tar  a  mercede  altrui  poteva  comodamente 
vivere.  E  di  queste  due  cose  ne  fece  al  padre 
istanza  grandissima,  affermando  questa  esser  l'ul- 
tima sua  volontà  ;  e  perchè  di  pochi  giorni  avanti 
quella  sua  zia  era  morta,  pregava  il  padre  che  i 
primi  frutti  che  delle  sue  possessioni  si  cavassero, 
tutti  gli  facesse  dar  ai  poveri  per  amor  di  Dio. 

Scritta  la  lettera  e  suggellata,  se  la  pose  in  seno. 
Prese  poi  un'ampolletta  piena  d'acqua  velenosis- 
sima, e  vestito  da  Tedesco,  montò  a  cavallo,  dando 
ad  intender  ai  suoi  che  nella  casa  restavano,  che 
il  giorno  seguente  a  buon'ora  tornerebbe,  e  non 
volle  da  persona  esser  accompagnato. 

Camminando  adunque  con  diligenza,  egli  nel- 
l'ora dell'Ave  Maria  entrò  in  Verona,  e  se  n'andò 
di  lungo  a  trovar  Pietro,  e  trovollo  in  casa,  che 
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il  tutto  che  gli  era  6tato  imposto  aveva  apprestato  : 
onde  così  là  circa  le  quattr'ore,  con  quegli  stru- 
menti e  ferramenti  che  giudicarono  esser  al  biso- 
gno, se  ne  andarono  verso  la  cittadella,  e  senza 
trovar  impedimento  veruno,  giunsero  al  cimitero 
della  chiesa  di  San  Francesco.  Quivi  trovato  l'a- 
vello ov'era  Giulietta,  quello  con  lor  ordine  de- 
stramente apersero,  ed  il  coperchio  con  fermi  pun- 
telli puntellarono. 

Aveva  Pietro  per  commissione  di  Romeo  portato 
seco  una  piccola  lanternetta,  che  altri  chiamano 
ceca,  altri  sorda;  la  quale,  scoperta,  diede  loro 
aita  ad  aprir  l'arca  e  ben  puntellarla.  Entrò  den- 
tro Romeo,  e  vide  la  carissima  moglie,  che  in 
vero  pareva  morta.  Cadette  subito  Romeo  tutto 
svenuto  a  lato  a  Giulietta,  di  quella  assai  più 
morto;  ed  un  pezzo  stette  fuor  di  sé,  tanto  dal 
dolore  oppresso,  che  fu  vicino  a-  morire.  In  se 
poi  rivenuto,  la  carissima  moglie  abbracciò,  e  più 
volte  basciandola,  di  caldissime  lagrime  lo  smorto 
viso  le  bagnava,  e  dal  dirotto  pianto  impedito,  non 
poteva  formar  parola.  Egli  pianse  assai,  e  poi 
disse  di  molte  parole,  che  averebbero  commosso 
a  pietà  i  più  ferrigni  animi  del  mondo.  Alla  fine, 
avendo  tra  se  deliberato  di  non  voler  più  vivere, 
presa  la  picciola  ampolletta  che  recata  aveva,  l'ac- 
qua del  veleno  che  dentro  v'era  postasi  alla  bocca, 
tutta  in  un  sorso  mandò  giù  per  la  gola. 

Fatto  questo,  chiamò  Pietro,  che  in  uno  dei 
canti  del  cimitero  stava,  e  gli  disse  che  su  salisse. 
Salito  che  fu,  ed  all'orlo  dell'arca  appoggiato, 
Romeo  in  questo  modo  gli  parlò  : 

—  Eccoti,  o  Pietro,  mia  moglie,  la  quale  se 
io  amava  ed  amo,  tu  in  parte  lo  sai.  Io  conosco 
che  tanto  m'era  possibil  vivere  senza  lei,  quanto 
senza  anima  può  vivere  un  corpo  ;  e  perciò  por- 
tai meno  l'acqua  del  serpe,  che  sai  che  in  meno 
di  un'ora  ammazza  l'uomo;  e  quella  ho  bevuta  lie- 
tamente e  volentieri,  per  restar  morto  qui  a  canto 
a  quella  che  in  vita  tanto  amai,  a  ciò  che  se  vi- 
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vendo  non  m'è  lecito  di  starmene  6eco,  morto  al- 
meno con  lei  resti  sepolto.  Iddio  per  sua  miseri- 
cordia ed  infinita  bontà  mi  perdoni;  perciò  che 
me  ste660  non  ho  io  ucciso  per  offenderlo,  ma  per 
non  rimanere  in  vita  senza  la  cara  mia  consorte. 
Darai  questa  mia  lettera  a  mio  padre,  al  quale 
ho  scritto  quanto  desidero  che  faccia  dopo  la  morte- 
mia,  così  circa  questa  sepoltura,  come  circa  i  miei 
servidori  che  sono  in  Mantova.  A  te,  che  sempre 
m'hai  fedelmente  servito,  ho  fatto  tal  parte,  che 
non  averai  mestieri  servir  altrui.  Io  son  certo  che 
mio  padre  darà  esecuzione  integramente  a  quanto 
gli  scrivo.  Or  via,  io  sento  la  vicina  morte,  per- 
ciò che  conosco  che  il  veleno  dell'acqua  mortifera, 
già  tutte  le  membra  avvelenando,  m'ingombra. 
Dispuntella  l'arca,  e  qui  mi  lascia  appresso  alla 
mia  donna  morire. 

Pietro  per  le  già  dette  cose  era  in  tal  modo  do- 
lente, che  pareva  che  dentro  al  petto  il  core  se 
gli  schiantasse  per  l'infinito  cordoglio  che  sentiva. 
Le  parole  furono  assai  che  egli  al  padrone  disse, 
ma  tutte  indarno;  perciò  che  alla  velenosa  acqua 
rimedio  alcuno  giovar  più  non  poteva,  avendo  ella 
già  tutte  le  parti  dell'infetto  corpo  occupate. 

Romeo,  presa  Giulietta  in  braccio,  e  quella  di 
continovo  basciando,  attendeva  la  vicina  ed  ine- 
vitabil  morte,  tuttavia  dicendo  a  Pietro  che  l'arca 
dispuntellasse.  Giulietta,  che  già  la  vertù  della 
polvere  consumata  e  digesta  aveva,  in  quel  tempo 
si  destò,  e  sentendosi  basciare,  dubitò  che  il  frate, 
venuto  per  levarla  o  averla  a  portar  in  camera,  la 
tenesse  in  braccio,  ed  incitato  dal  concupiscibile 
appetito  la  basciasse,  e  disse  : 

—  Ahi  padre  Lorenzo,  è  questa  la  fede  che  Ro- 
meo aveva  in  voi!  fatevi  in  costà;  —  e  scotendosi 
per  uscirli  delle  braccia,  aperse  gli  occhi,  e  si  vide 
esser  in  braccio  a  Romeo,  che  ben  lo  conobbe,  an- 
cor che  avesse  vestimenti  da  Tedesco  e  disse  : 

—  Ohimè,    voi  sete    qui,    vita    mia?    ove    è    fra 
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Lorenzo  ?   Che   non  mi  levate  voi   fuor  di  questa 
sepoltura?  Andiamo  via,  per  amor  di  Dio. 

Romeo,  come  vide  aprir  gli  occhi  a  Giulietta, 
e  quella  sentì  parlare,  e  s'avvide  sensibilmente 
che  morta  non  era  ma  viva,  ebbe  in  un  tratto  al- 
legrezza e  doglia,  fuor  d'ogni  credenza,  inestima- 
bile, e  lagrimando,  e  la  sua  carissima  moglie  al 
petto  stringendosi,  disse: 

—  Ahi  vita  della  mia  vita  e  cor  del  corpo  mio, 
qual  uomo  al  mondo  ebbe  mai  tanta  gioia,  quanta 
io  in  questo  punto  provo;  che  portando  ferma 
openione  che  voi  foste  morta,  viva  e  sana  nelle 
mie  braccia  vi  tengo.  Ma  qual  mai  fu  dolor  al  mio 
dolore  eguale,  e  qual  più  penosa  pena  il  mio  cor- 
doglio agguaglia;  poiché  io  mi  sento  esser  giunto 
al  fine  dei  miei  infelicissimi  giorni,  e  mancar  la 
vita  mia,  quando  più  che  mai  doveva  giovarmi 
di  vivere!  Che  s'io  vivo  mezz'ora  ancora,  questo 
è  tutto  il  tempo  che  io  restar  in  vita  posso. 

Giulietta,  sentendo  ciò  che  Romeo  diceva,  es- 
sendosi già  alquanto  rilevata,  gli  disse: 

—  Che  parole  6on  coteste,  signor  mio,  che  voi 
ora  mi  dite  ?  questa  è  la  consolazione  che  volete 
darmi,  e  da  Mantova  qui  sete  venuto  a  portarmi 
sì  fatta  nuova?  che  cosa  vi  sentite  voi? 

Narrolle  allora  lo  sventurato  Romeo  il  caso  del 
veleno  che  bevuto  aveva. 

—  Oimè,  oimè  !  —  disse  Giulietta,  —  che  sento 
io  ?  che  mi  dite  voi  ?  Lassa  me  !  adunque,  a  quello 
che  io  odo,  non  v'ha  fra  Lorenzo  scritto  l'ordine 
che  egli  ed  io  insieme  avevamo  messo  ?  che  pur  mi 
promise  che  il  tutto  vi  scriverla. 

Così  la  sconsolata  giovane,  piena  d'amarissimo 
cordoglio,  lagrimando,  gridando,  sospirando  e 
quasi  di  smania  fuor  di  se  andando,  contò  minu- 
tamente ciò  che  il  frate  ed  ella  ordinato  avevano, 
a  ciò  che  ella  non  fosse  astretta  a  sposar  il  ma- 
rito che  il  padre  voleva  darle.  Il  che,  udendo  Ro- 
meo, accrebbe  infinitamente  dolore  agli  affanni 
che  sofferiva.  E  mentre  che  Giulietta  fieramente 
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del  loro  infortunio  6Ì  querelava,  e  chiamava  il 
cielo  e  le  stelle,  con  tutti  gli  elementi,  crudelissimi, 
vide  Romeo  quivi  il  corpo  del  morto  Tebaldo, 
che  alcuni  mesi  innanzi  egli  nella  zuffa,  come  già 
intendeste,  aveva  ucciso,  e  riconosciutolo,  verso 
quello  rivolto,   disse: 

—  Tebaldo,  ovunque  tu  ti  sia,  tu  dèi  sapere 
che  io  non  cercava  d'offenderti.  Se  tu  brami  da 
me  vendetta,  ecco  che  conseguita  l'hai.  E  qual 
vendetta  maggiore  potevi  tu  desiderare,  che  sa- 
pere che  colui  che  t'uccise  si  sia  da  6e  stesso  alla 
presenza  tua  avvelenato,  ed  a  te  dinanzi  volonta- 
riamente se  ne  muoia,  a  te  ancora  accanto  re- 
stando seppellito.  Se  in  vita  guerreggiammo,  in 
morte  in  uno  stesso  sepolcro  resteremo  senza  lite. 

Pietro,  a  questi  pietosi  ragionamenti  del  marito 
ed  al  pianto  della  moglie,  se  ne  stava  come  una 
statua  di  marmo  ;  e  non  sapeva  se  era  vero  ciò 
che  vedeva  e  udiva,  o  veramente  se  si  sognava,  e 
non  sapeva  che  dirsi  ne  che  farsi;  così  era  stor- 
dito ! 

La  povera  Giulietta,  più  che  altra  donna,  do- 
lente, poiché  senza  fine  si  dolse,  a  Romeo  disse: 

—  Da  poi  che  a  Dio  non  è  piaciuto  che  insieme 
viviamo,  piacciagli  almeno  che  io  con  voi  resti 
sepolta.  E  siate  pur  sicuro,  avvenga  mo  ciò  che 
si  voglia,   che  quindi  senza  voi  non  mi  dipartirò 


già  mai. 


Romeo,  presala  di  nuovo  in  braccio,  la  comin- 
ciò lusinghevolmente  a  pregare  che  ella  si  con- 
solasse e  attendesse  a  vivere;  per  ciò  che  egli  se 
n'anderebbe  consolato,  quando  fosse  certo  che 
ella  restasse  in  vita;  ed  a  questo  proposito  molte 
cose  le  disse.  Egli  si  sentiva  a  poco  a  poco  venir 
meno,  e  già  quasi  gli  era  in  buona  parte  offu- 
scata la  vista;  e  l'altre  forze  del  corpo  sì  erano 
deboli  divenute,  che  più  dritto  tener  non  si  po- 
teva. Onde  abbandonandosi,  si  lasciò  andar  giù,  e 
pietosamente  nel  volto  della  dolente  moglie  guar- 
dando, disse: 
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—  Ohimè  !  vita  mia,  che  io  mi  muoio. 

Fra  Lorenzo,  che  che  fosse  la  cagione,  non  volle 
Giulietta  portar  alla  camera  quella  notte  che  fu 
seppellita.  La  seguente  notte  poi,  veggendo  che 
Romeo  non  compariva,  preso  un  suo  fidato  frate, 
se  ne  venne  con  suoi  ferramenti  per  aprir  l'arca, 
ed  arrivò  in  quella  che  Romeo  6'abbandonò;  e  veg- 
gendo aperta  l'arca,  e  riconosciuto  Pietro,  disse: 

—  Buona  vita,   ov'è  Romeo? 

Giulietta,  udita  la  voce  e  conosciuto  il  frate,  al- 
zando il  capo,  disse  : 

—  Dio  vel  perdoni  :  voi  mandaste  ben  la  lettera 
a  Romeo  ! 

—  Io  la  mandai,  —  rispose  il  frate,  —  e  la 
portò  frate  Anselmo,  che  pur  tu  conosci.  E  per- 
chè mi  dici  tu  cotesto  ? 

Piangendo    acerbamente,    Giulietta: 

—  Salite  su,  —  disse,  —  e  lo  vedrete. 

Salì  il  frate,  e  vide  Romeo  giacersi,  che  poco 
più  di  vita  aveva,  e  disse: 

—  Romeo,  figliuol  mio,  che  hai  ? 

Romeo,  aperti  i  languidi  occhi,  lo  conobbe,  e 
piano  disse  che  gli  raccomandava  Giulietta,  e  che 
a  lui  non  accadeva  più  ne  aita  ne  consiglio,  e  che 
pentito  dei  suoi  mali,  a  lui  ed  a  Dio  ne  doman- 
dava perdono. 

Puotè  a  gran  pena  l'infelice  amante  proferire 
queste  ultime  parole,  e  percuotersi  lievemente  il 
petto;  che,  perduto  ogni  vigore,  e  chiusi  gli  occhi, 
se  ne  morì. 

Quanto  questo  fosse  grave,  noioso  e  quasi  in- 
sopportabile alla  sconsolata  moglie,  non  mi  dà  il 
core  di  poterlo  dimostrare:  ma  pensilo  chi  vera- 
mente ama,  e  s'imagini  a  sì  orrendo  spettacolo  ri- 
trovarsi. Ella  miseramente  e  senza  prò  affliggen- 
dosi, il  pianse  assai:  e  molte  fiate  l'amato  nome 
invano  chiamando,  piena  d'angoscia,  sovra  il  corpo 
del  marito  si  lasciò  tramortita  cadere,  e  buona 
pezza  svenuta  stette.  Il  frate  e  Pietro,  oltra  modo 
dolenti,    tanto   fecero    che   ella  rivenne.    Rivenuta 
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che  fu,  s'aggrappò  in  una  le  mani,  ed  allargato  il 
freno  alle  lagrime,  tante  e  tante  ne  versò,  quante 
mai  femina  spargesse  ;  e  basciando  il  morto  corpo, 
diceva  : 

—  Ahi,  dolcissimo  albergo  di  tutti  i  miei  pen- 
sieri e  di  quanti  piaceri  mai  abbia  goduto,  caro 
ed  unico  mio  signore,  come,  di  dolce,  fatto  mi  sei 
amaro  !  Tu  sul  fiore  della  tua  bella  e  leggiadra 
giovinezza  hai  il  tuo  corso  finito,  nulla  curando 
la  vita,  che  tanto  da  tutti  viene  stimata.  Tu  sei 
voluto  morire,  quando  altrui  il  vivere  più  diletta, 
ed  a  quel  fine  giunto  sei,  ove  a  tutti  o  tardi  o  per 
tempo  arrivar  conviene.  Tu,  signor  mio,  in  grembo 
di  colei  sei  venuto  a  finir  i  giorni  tuoi,  che  sovra 
ogni  cosa  amasti,  e  dalla  quale  unicamente  sei 
amato  ;  ed  ove  quella  morta  e  seppellita  esser  cre- 
devi, volontariamente  sei  venuto  a  seppellirti.  Già 
mai  tu  non  hai  pensato  aver  queste  mie  amaris- 
sime  e  veracissime  lagrime.  Già  non  ti  persuadevi 
andar  all'altro  mondo,  e  non  mi  vi  ritrovare.  Io 
son  certissima  che,  non  mi  ritrovando,  tu  qui  tor- 
nato sei  a  veder  se  io  ti  vengo  dietro.  Non  sento 
io  che  lo  spirito  tuo  qui  d'intorno  vagando  se  ne 
va,  e  già  si  meraviglia,  anzi  si  duole  che  io  tanto 
tardi?  Signor  mio,  io  ti  veggio,  io  ti  sento,  io  ti 
conosco,  e  so  che  altro  non  attendi,  se  non  la  ve- 
nuta mia.  Non  temere,  signor  mio,  non  dubitare 
che  io  voglia  qui  senza  la  compagnia  tua  rima- 
nere ;  conciosia  che  senza  te  la  vita  assai  più  dura 
e  vie  più  angosciosa  mi  sarebbe,  che  ogni  6orte 
di  morire  che  l'uomo  imaginar  si  possa.  Che  senza 
te  io  non  viverei;  e  se  pur  paresse  altrui  che  io 
vivessi,  quel  vivere  mi  sarebbe  un  contino vo  e 
tormentoso  morire.  Sì  che,  signor  mio  caro,  sta 
sicuro  che  io  tantosto  verrò  a  starmi  sempre  teco. 
E  con  qual  compagnia  posso  io  andar  fuora  di 
questa  misera  e  travagliata  vita,  che  più  cara  e 
più  fidata  mi  sia,  che  venirti  dietro  e  seguitar  i 
tuoi  vestigi?  Certo,  che  io  mi  creda,  nessuna. 

Il  frate  e  Pietro,  che  attorno  l'erano,  vinti  da 
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infinita  compassione,   piangevano,   e  come  meglio 
sapevano,  s'ingegnavano  di  darle  alcun  conforto; 
ma  il  tutto  fu  invano.  Le  diceva  fra  Lorenzo: 

—  Figliuola  mia,  le  cose  fatte  esser  non  può 
che  fatte  non  siano.  Se  per  lagrime  Romeo  su- 
scitar si  potesse,  noi  ci  risolveremmo  tutti  in  la- 
grime per  aiutarlo,  ma  non  ci  è  rimedio.  Con- 
fortati e  attendi  a  vivere,  e  se  non  vuoi  tornar 
a  casa  tua,  a  me  dà  il  cuore  metterti  in  un  san- 
tissimo monastero,  ove  potrai,  servendo  a  Dio,  pre- 
gar per  T anima  del  tuo  Romeo. 

Ella  a  modo  veruno  non  voleva  ascoltarlo,  ma 
nel  suo  fiero  proponimento  perseverando,  si  do- 
leva che  non  potesse  con  la  vita  sua  ricuperar 
quella  del  suo  Romeo,  ed  in  tutto  si  dispose  voler 
morire.  Ristretti  adunque  in  se  gli  spiriti,  con  il 
suo  Romeo  in  grembo,  senza  dir  nulla,  se  ne  morì. 

Or  ecco,  mentre  che  i  due  frati  e  Pietro  s'affa- 
ticavano intorno  alla  morta  giovane,  credendo  che 
fosse  svenuta,  che  i  sergenti  della  corte,  a  caso 
quindi  passando,  videro  il  lume  nell'arca,  e  tutti 
vi  corsero.  Quivi  giunti,  presero  i  frati  e  Pietro; 
ed  inteso  il  pietoso  caso  degli  sfortunati  amanti, 
lasciati  i  frati  con  buona  guardia,  condussero  Pie- 
tro al  signor  Bartolomeo,  e  gli  fecero  intendere 
del  modo  che  trovato  l'avevano. 

Il  signor  Bartolomeo,  fattosi  minutamente  con- 
tar tutta  l'istoria  dei  dui  amanti,  essendo  già  ve- 
nuta l'alba,  si  levò  e  volle  veder  i  dui  cadaveri. 
Si  sparse  la  voce  di  questo  accidente  per  tutta  Ve- 
rona, di  modo  che  grandi  e  piccioli  vi  concorsero. 
Fu  perdonato  a'  frati  ed  a  Pietro,  e  con  partico- 
lare dolore  dei  Montecchi  e  Capelletti  e  generale 
di  tutta  la  città,  furono  fatte  l'esequie  con  pompa 
grandissima  ;  e  volle  il  signore  che  in  quello  stesso 
avello  gli  amanti  restassero  sepolti.  Il  che  fu  ca- 
gione che  tra  i  Montecchi  e  Capelletti  si  fece  la 
pace,  benché  non  molto  da  poi  durasse.  Il  padre 
di  Romeo,  letta  la  lettera  del  figliuolo,  dopo 
l'essersi  estremamente  doluto,  sodisfece  pienamente 
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al  voler  di  quello.  Fu  sopra  la  sepoltura  dei  dui 
amanti   il   seguente   epitaffio    intagliato,    il   quale 
in  questo  modo  diceva: 

Credea  Romeo,  che  la  sua  sposa  bella 
Già  morta  fosse,  e  viver  più  non  volse, 
Ch'a  se  la  vita  in  grembo  a  lei  si  tolse 
Con    l'acqua   che   del   serpe   Tuoni' appella. 

Come  conobbe  il   fiero   caso,    quella 
Al  suo  signor  piangendo  si  rivolse, 
E  quanto  puotè,  sovra  quel  si  dolse, 
Chiamando   il  ciel  iniquo   ed   ogni  stella. 

Veggendol  poi  la  vita,  oimè  !  finire, 
Più  di  lui  morta,  a  pena  disse:   o  Dio, 
Dammi  ch'io  possa  il  mio  signor  seguire. 

Questo  sol  prego,   cerco,  e  sol  desìo, 

C1T ovunque  ei  vada,  io  possa  6eco  gire; 
E  ciò  dicendo  allor  di  duol  morìo. 

(Parte  seconda,  novella  9S). 


LA   CENA  DEI   TRE   AMANTI. 

Avvenne  che  un  Bresciano,  uomo  di  poca  le- 
vatura, ma  che  si  pensa  esser  Salomone,  avendo 
imborsato,  sotto  l'ombra  di  certo  signore  a  cui 
serviva  sulle  guerre,  qualche  centinaia  di  ducati, 
entrò  in  umore  di  voler  arricchire.  Egli  non  aveva 
casa  ne  bene  alcuno  stabile  in  questo  mondo,  e  si 
trovava  con  moglie  e  figliuoli  alle  spalle:  e  con 
il  salario  che  aveva  dal  padrone,  e  facendo  traf- 
ficar i  suoi  danari,  poteva  assai  scarsamente  vi- 
vere. Ma  entratogli  in  capo  questo  ghiribizzo  di 
prender  un  grande  affitto,  non  essendo  mai  più 
stato  in  così  fatti  maneggi,  s'accordò  con  i  signori 
d'una  grandissima  possessione,  che  è  vicina  ad 
Adda,  e  quivi  condusse  la  moglie  e  i  figliuoli. 

Egli  aveva  a  Vinegia  presa  questa  sua  moglie 
fuor  del  chiazzo,   essendosi  di   quella  innamorato, 
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la  quale  per  un  marchette*  la  volta  dava  da  bec- 
car a  chi  ne  voleva.  Ella  era  assai  appariscente, 
con  un  viso  molto  lieto,  e  proprio  da  donna  alle- 
vata tra  meretrici.  Ella  era  fin  da  fanciulla  av- 
vezza molto  liberale  a  compiacer  del  corpo  suo  a 
chiunque  la  ricercava:  onde  non  volendo  in  quel 
luogo  starsi  con  le  mani  a  cintola,  trovò  in  breve 
chi  benissimo  conobbe  la  volontà  sua,  e  che  co- 
minciò a  scoterle  stranamente  il  pelliccione.  E  que- 
sto fu  un  dei  servidori  dei  signori  del  luogo:  il 
quale,  sì  come  avviene,  dicendo  ciò  che  faceva 
con  lei  ad  uno  dei  padroni,  giovine  e  volonteroso, 
gliene  fece  venir  appetito. 

Il  giovine  non  diede  indugio  al  fatto,  ma  tro- 
vatola tutta  sola  dentro  all'orto,  che  raccoglieva 
erbe  per  cena,  se  le  accostò,  e  dopo  averla  salutata 
e  dettole  dieci  parole  amorose,  la  richiese  aperta- 
mente d'amore.  La  donna,  anzi  cattiva  femina, 
che  a  tutti  che  la  ricercavano  diceva  di  sì,  non 
volse  al  padrone  dir  di  no;  ma  tutta  ridente  se 
gli  offerse  sempre  pronta  a  fargli  piacere  ogni 
volta  che  la  comodità  ci  fosse.  E  così  molto  vo- 
lentieri si  recò,  trovata  l'opportunità,  a  trastul- 
larsi con  quello,  e  più  e  più  volte  a  quello  si  sot- 
tomise; e  si  riputava  un  gran  favore,  che  uno  dei 
padroni  6eco  si  giacesse. 

Ella  era  ardita  e  baldanzosa  molto,  e  poco  te- 
meva il  marito,  veggendolo  che  non  era  buono  se 
non  di  dir  parole  spolverizzate,  e  mostrar  il 
grande  ed  il  ben  agiato,  e  dir  male  di  qualunque 
persona  gli  veniva  in  bocca;  e  poi  nel  letto  faceva 
più  del  dormiglione  che  dell'uomo,  ed  ella  lave- 
rebbe voluto  vigilante  e  di  duro  nerbo. 

Avvenne  che  il  padrone  del  luogo,  che  seco  si 
giaceva  molto  spesso,  si  partì  e  stette  fuori  alcuni 
mesi.  Il  che  piacque  a  certi  compagni,  che  servi- 
dori di  casa  erano,  i  quali  per  riverenza  del 
padrone  non  ardivano  trescar  con  la  donna.  Ma 
come  egli  fu  partito,  uno  di  loro,  chiamato  il 
Lodigiano,  giovine  bruno,  e  molto  gagliardo,  fece 
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di  modo  che  con  la  donna  si  domesticò,  ed  amoro- 
samente la  godeva.  Medesimamente  un  altro  ser- 
vidore Milanese  divenne  anco  egli  in  poco  tempo 
di  quella  possessore,  e  con  lei  di  modo  s'accordò, 
che  l'altro  punto  non  se  n'avvide.  Ed  ancor  che 
di  lei  non  so  che  6Ì  buccinasse,  ella,  a  cui  piaceva 
troppo  menar  le  calcole,  punto  non  si  turbò,  pur 
che  l'orto  6UO  fosse  ben  innacquato  ;  ed  ora  il  Mi- 
lanese, ora  il  Lodigiano,  secondo  che  l'agio  v'era. 
a  dosso  si  tirava. 

E  dandosi  costoro  il  meglior  tempo  del  mondo 
con  lei,  avvenne  che  un  prete  della  contrada,  a 
cui  ella  piaceva,  cominciò  anche  egli  a  domesti- 
carsi seco  e  prender  il  possesso  della  donna.  Era 
il  prete  di  pel  rosso,  giovane  e  nei  servigi  delle 
femine  gagliardo,  e  molto  alla  donna  piaceva,  di 
modo  che  ad  ogni  ora  ci  era  chi  lavorava.  E  per- 
chè tutti  erano  del  Bresciano  ben  voglienti  e  co- 
noscenti, praticavano  domesticamente  per  casa  ;  e 
tanto  più  che  i  dui  servidori  albergavano  nell'i- 
stesso  palazzo,  ove  albergava  la  donna. 

Andava  spesso  il  Bresciano  a  Milano  per  suoi 
affari;  il  che  dava  comodità  agli  adulteri  di  far 
i  fatti  loro.  Un  dì  montò  a  cavallo  esso  Bresciano 
con  un  suo  fratello;  e  l'ora  era  molto  tarda.  La 
moglie  gli  chiese  ove  andava  ;  alla  quale  egli  disse  : 

—  Moglie,  a  me  conviene  esser  domattina  a 
Milano;  per  questo  cavalcheremo  tutta  notte. 

—  Or  sia  con  Dio  ;  —  disse  ella. 

Venne  voglia  alla  donna  di  giacersi  quella  notte 
col  prete,  perchè  era  gagliardo  lavoratore,  e  l'in- 
vitò a  cena  ed  a  letto  ;  e  per  meglio  cenare  ella 
ordinò  una  buona  torta. 

Aveva  quella  mattina  dato  da  desinare  il  Bre- 
sciano a  certi  soldati  suoi  conoscenti,  che  erano 
quindi  passati  ;  e  per  mostrarsi  ben  onorevole  aveva 
messo  sulla  tavola  un  gran  tapeto  dei  signori  di 
casa,  e  fatto  da  desinare  molto  bene:  onde  era 
avanzato  roba  as6ai. 

Come  fu  sera,  ella  diede  a  buon'ora  cena  al  la- 
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voratore  e  figliuoli,  e  ebrattatasi  da  tutti,  attese 
il  prete,  che  all'ora  debita  venne;  e  per  meglio 
porsi  in  appetito,  si  dispose  correr  con  la  donna 
due  o  tre  miglia,  e  scaricar  lo  stomaco  innanzi 
cena.  Ma  a  pena  aveva  egli  corso  un  buon  miglio, 
che  il  Milanese  arrivò  alla  porta;  e  forte  pic- 
chiando, disse  chi  era. 

Ella  allora,  fatto  entrar  il  prete  nella  cantina 
del  vino,  lo  fece  appiattar  dietro  una  botte;  e 
andando  ad  aprir  al  Milanese,  gli  disse  che  fosse 
il  ben  venuto. 

—  E  voi  la  ben  trovata,  anima  mia;  —  rispose 
egli. 

Serrato  poi  l'uscio,  cominciò  suso  una  panca 
con  lei  il  Milanese  a  trastullarsi;  ed  avendo  il 
corso  suo  compito,  eccoti  che  il  Lodigiano  diede 
di  piedi  nell'uscio;  che  era  venuto  per  parlar  al 
marito  della  donna. 

Il  Milanese,  che  non  voleva  dal  Lodigiano  esser 
visto,  disse: 

—  Ohimè  !  come  faremo  ? 

—  Noi  la  faremo  bene,  —  disse  la  donna;  — 
e  lo  fece  nasconder  dentro  il  luogo  del  necessario, 
che  in  camera  rispondeva.  Poi  aprì  al  Lodigiano, 
il  quale  subito  domandò  che  era  del  marito. 

—  A  Milano  se  n'è  egli  ito;  —  soggiunse  la 
donna. 

—  Adunque  sete  voi  sola;  —  rispose  egli. 

—  E  come  sono  io  6ola,  —  diss'ella,  —  se  voi 
sete  meco? 

—  Poiché  vostro  marito  non  ci  è,  —  disse  il 
Lodigiano,  —  io  starò  una  pezza  a  diportarmi  con 
voi,  e  non  perderò  in  tutto  i  passi;  che  forse  non 
averò  bella  comodità  un'altra  volta  fin  a  molti 
dì,  come  ora  m'è  data. 

Ed  entrando  in  ballo,  con  lei  fece  una  danza; 
la  quale  fornita,  sentirono  cavalli  nel  cortile. 

Ed  ecco  il  Bresciano,  che  indietro  era  tori, 
il   quale  cominciò   a  chiamar   la  moglie. 

La  donna,  sentito  il  marito,  disse: 
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—  Ohimè,  io  son  morta;  ecco  il  mio  marito, 
che  Dio  lo  faccia  tristo,  che  è  tornato  e  non  so 
come,  ne  so  ciò  che  voglia  dire. 

Ma  pur  volendo  celar  il  Lodigiano,  e  non 
avendo  accorgimento  di  mandarlo  o  di  farlo  na- 
sconder  altrove,  lo  fece  ricoverare  sotto  il  tapeto 
della  tavola,  che  tanto  largo  era,  che  d'ogni  banda 
toccava  terra. 

Ora,  aiutata  da  subito  consiglio,  andò  ad  aprir 
al  marito,  e  gli  disse: 

—  Voi  siate  il  ben  tornato;  e  che  vuol  dir 
cotesto?  Almeno  fosse  il  ritorno  vostro  stato  di 
mezza  ora  prima,  perchè  Morgante  è  corso  fin  qui 
dietro  al  nostro  prete  con  una  spada  in  mano,  ed 
io  non  so  ove  il  prete  sia.  Morgante  perciò  m'ebbe 
tanto  rispetto,  che  non  gli  diede.  Ma  sete  venuto 
a  tempo  di  cena,  e  ci  è  una  buona  torta. 

—  Or  bene,  —  disse  il  Bresciano,  —  egli  mi 
rincresce  del  sere,  che  non  vorrei  che  avesse  male; 
e  tu  lo  dovevi  ritener  qui,  che  non  s'incontrasse 
in  quel  pazzerone.  Ma  sai  che  è?  Manda  la  fante 
a  metter  a  letto  mio  fratello,  che  è  cascato  in 
Adda,  e  penso  abbia  un  poco  di  febbre,  e  non  vo' 
che  mangi  questa  sera. 

—  Sia  con  Dio,  —  disse  la  donna;  —  e  data 
una  voce  alla  fante,  che  ad  imitazione  di  madonna 
si  dava  buon  tempo,  quando  ci  era  alcuno  che 
seco  giacesse,  le  commise  che  conducesse  il  cognato 
a  letto. 

In  questo,  avendo  voglia  il  Bresciano  di  scaricar 
la  vescica,  se  n'andò  diritto  al  destro,  ove  il  Mila- 
nese era  nascosto;  il  quale  sentendo  aprir  l'uscio, 
ed  udita  la  voce  del  marito  della  donna,  non  sa- 
peva che  farsi;  tuttavia  stette  cheto. 

Egli  era  buio,  ed  il  Bresciano  fece  il  suo  biso- 
gno, e  lavò  il  volto  al  Milanese  d'altro  che  d'ac- 
qua rosata,  ma  non  s'avvide  che  persona  quivi 
fosse  ascosa.  Dopoi  domandò  la  moglie,  perchè 
non  accendeva  fuoco  in  camera. 

—  Io   6ono  stata    in    cucina,    —   disse   ella,    — 
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e   pur  mo,    quando   arrivaste,    io   era   partita  dal 
fuoco,  e  venuta  qui  a  far  non  60  che;  ma  io  su- 
bito T  allumerò. 

E  pigliata  la  lucerna,  che  ardeva,  e  posto  delle 
legne  sul  focolare,  facendo  vista  d'accender  il 
fuoco,  ammorzò  la  lucerna  a  sommo  studio,  vo- 
lendo dar  fine  a  quanto  Fera  accaduto  nell'animo. 

Il  marito  allora,  entrato  in  collera,  voile  dar 
d'un  piede  alla  moglie,  e  diede  nel  tapeto  della 
tavola  e  nei  fianchi  del  Lodigiano,  il  quale  fu 
vicino  a  gridare  e  manifestarsi:  pur  si  ritenne. 
E  pensando  il  Bresciano  che  fosse  uno  dei  mastini 
de'  massari,  lo  sgridò  ;  e  la  donna  altresì,  che  era 
dall'altra  parte  della  tavola,  diede  delle  mani  sotto 
il  tappeto,  e  preso  il  Lodigiano,  gli  disse  forte, 
mostrando  con  i  piedi  di  percoterlo  : 

—  Tira   fuori,   tira  fuori,   mastinaccio  ! 

Il  Lodigiano,  comprendendo  l'intenzione  della 
donna,  carpone,  essendo  nel  luogo  buio  che  niente 
vi  si  poteva  vedere,  se  n'uscì  fuori,  che  di  lui  il 
Bresciano  punto  non  s'accorse,  e  si  fermò  in 
sala. 

Il  marito,  bestemmiando  e  garrendo  la  moglie, 
e  minacciandola  di  darle  delle  busse,  teneva  detto 
che  allumasse  il  fuoco. 

Ella  si  levò  di  camera,  e  serrando  tosto  l'uscio, 
chiavò  dentro  il  marito.  Il  Lodigiano,  recatasela 
in  braccio,  in  capo  d'una  panca  diede  un  pasto 
al  suo  cavallo.  Gridava  il  marito  che  aprisse,  e 
mostrando  ella  aver  di  lui  paura  attendeva  pure 
a  pascer  il  cavallo  del  Lodigiano.  Ne  contenta 
di  dargli  una  provenda,  volle  che  due  ne  bec- 
casse ;  di  modo  che  il  buon  compagno  in  poco 
d'ora  si  trovò  aver  messo  il  diavolo  nell'inferno 
tre  volte. 

Fatto  questo,   gli  disse  la  donna: 

—  Voi  ve  n'uscirete  per  la  porta  della  strada: 
«ed  indi  a  poco  tornate  con  scusa  di  parlar  a  mio 
marito,  e  ceneremo  insieme. 

Il  Bresciano  pieno  di  mai  talento  tuttavia  gri- 
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dava,  minacciando  la  moglie;  e  diceva  ella  non 
volergli  aprire,  se  non  le  giurava  di  non  batterla 
Egli,  che  era  tutto  veleno  e  collera  contro  la  mo- 
glie, salito  suso  una  scaletta  che  andava  di  sopra, 
donde  poi  si  scendeva  nel  cortile,  andava  ad  alta 
voce  gridando  : 

—  Al   corpo   del  giusto   Dio,   io  ti   coglierò. 
Ella,   che  era   certa  l'uscio   che  dava   adito   nel 

cortile  esser  chiavato,  come  sentì  il  marito  esser 
in  solaio,  aperse  l'uscio  della  camera;  ed  entrata 
dentro,  chiavò  quello,  per  cui  il  bestione  era  ito 
di  sopra,  di  modo  che  ser  capocchio  si  trovò  con- 
finato là  su,  e  non  poteva  entrar  nel  cortile,  ne 
tornar   in    camera. 

Ora  egli  sarebbe  tempo  perduto  a  voler  dir  le 
braverie  del  Bresciano,  il  quale  la  buona  moglie 
lasciando  bravare  e  maledir  quanto  voleva,  cavò 
il  Milanese  di  prigione  ;  ed  ancor  che  fosse  tutto 
innacquato  e  ben  molle  d'orina,  se  lo  tolse  ad- 
dosso, e  cominciò  a  macinare.  Macinato  ch'ebbe 
il  Milanese  quanto  volle,  la  donna  gli  disse: 

—  Tu  n'andrai  a  casa  per  la  via  dell'orto,  e 
ti  caverai  questo  saione,  perchè  tu  putì  fiera- 
mente. Poi  fa  che  torni  a  cenar  con  noi,  che  io 
voglio  che  godiamo  di  brigata  la  buona  torta  che 
ho  fatto  fare,  e  molte  altre  vivande  che  ci  sono, 
alla  barba  di  quel  castronaccio  di  mio  marito,  che 
fa  professione  di  saper  governar  col  suo  senno 
tutta  Italia. 

Era  a  pena  partito  il  Milanese,  quando  il  Lodi- 
giano  entrò  nel  cortile,  e  disse  ad  alta  voce,  chia- 
mando il  Bresciano  : 

—  Non  ho  io   udito  dire  che  voi  sete  tornato  ? 
Egli  che  era  in  palco  rispose: 

—  Tu  sia  il  ben  venuto  :  io  son  qui  a  noverar 
le  stelle  e  divenire  astrologo. 

In  questo  la  donna  venne  nella  corte,   e  disse: 

—  Voi   sete    venuto    a    tempo,    Lodigiano. 

—  E  che  vuol  dir  questa  comedia,  —  disse  al- 
lora   il    Lodigiano,    —   che   messer    è    in    palco,    e 
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voi  sete  qui?  e'  mi  par  proprio  veder  un  atto  di 
comedia. 

—  Io  vi  dirò,  —  rispose  la  donna;  —  volendo 
io  accender  il  fuoco,  essendo  mio  marito  tornato 
a  casa,  per  mala  disgrazia  spensi  il  lume  che  in 
mano  aveva.  Onde  egli,  fieramente  meco  adira- 
tosi, mi  volle  battere;  ma,  la  Dio  mercè,  mi  son 
pure  finora  salvata,  perciò  che  io  lo  rinchiusi  in 
camera,  e  volendo  egli  riuscirne  per  disopra  alla 
via  del  cortile,  gli  fermai  l'uscio  dietro;  di  modo 
che  egli  ancora  è  in  alto,  e  non  fa  se  non  gar- 
rirmi e  minacciarmi  di  darmi  tante  busse,  che 
mi  fiaccherà  Tosso  del  collo.  Onde  io  voglio,  prima 
che  possa  discender  giù,  che  mi  perdoni  e  mi 
prometta  non  battermi,  perchè  alla  croce  di  Dio 
io  non  ammorzai  volentieri  il  lume. 

—  Al  corpo  di  Dio,  —  disse  allora  il  Bresciano, 
■ —  che  io  te  ne  darò  un  giorno  tante,  che  tu  ti  ri- 
corderai per  parecchi  dì  del  fatto  mio,  e  ti  scar- 
mignerò  di  tal  modo  senza  pettine,  che  una  pa- 
gherà tutte. 

—  Orsù,  messere,  —  disse  il  Lodigiano,  —  co- 
testo è  picciol  fallo  :  io  vo'  che  per  amor  mio  per- 
doniate a  madonna,  e  che  mettiate  giù  questa  vo- 
stra collera,  e  più  non  ne  sia  altro.  Orsù  fate, 
madonna,  recar  del  lume,  che  io  aprirò  a  messere. 

Arrivò  in  questo,  cantando,  il  Milanese,  e  sen- 
tendo ciò  che  dicevano,  disse  : 

—  Olà,  che  ora  è  questa  da  far  romore?  Al 
corpo  del  vermo  can,  che  sarìa  meglio  bever  un 
tratto  e  andar  a  dormire. 

Frattanto  la  donna  andò  alla  cucina,  e  fece 
che  la  fante  recò  del  lume.  Il  Bresciano  così  bor- 
bottando venne  giù,  e  iratamente  disse: 

—  Moglie,  ringrazia  Dio,  e  costoro  che  ci  sono 
venuti.  Altrimenti  io  t'insegnava  a  scherzar  meco; 
affrettati  ed  alluma  il  fuoco,  che  io  mi  muoio  di 
freddo,  ed  ordina  tosto  da  cena. 

La  donna   accese   il  fuoco,   e   mise   la   fante   in 


—  185  — 
faccende;  e  mentre  distendeva   la   tovaglia,   disse 
il   Bresciano: 

—  Amici  miei,  voi  cenerete  meco,  e  mangerete 
della  torta. 

Il  Milanese  rispose  che  cenato  aveva,  ma  che 
nondimeno  piglierìa  dui  bocconi. 

—  Or  sia  con  Dio,  —  disse  il  Bresciano;  —  che 
se  questa  pazza  non  mi  faceva  entrar  in  collera, 
io  averei  cenato,  e  voi  non  avereste  mangiato  della 
torta.  Moglie,  va  per  vino,  e  cava  del  raspato 
della  possessione  di  San  Pietro.  Che  a  dirti  il 
vero,  la  maggior  paura  che  io  avessi,  era  che  tu 
non  trangugiassi  la  torta  senza  me. 

Ella,  facendo  vista  di  prender  animo,  gli  ri- 
spose : 

—  Io  lo  doveva  ben  fare,  perchè  avendo  io  a 
caso  spento  il  lume,  faceste  tanto  romore. 

Detto  questo,  ella  andò  per  vino,  e  trovò  den- 
tro il  rivòlto  il  prete,  che  aspettava  per  uscir  fuori. 
Ma  ella  volle  che  entrasse  dentro,  e  desse  bere  al 
suo  stallone;  gli  disse  poi  quanto  voleva  che  fa- 
cesse. Indi  tratto  un  grandissimo  strido  e  lasciato 
il  vaso  in  terra,  se  ne  venne  fuggendo  ove  il  ma- 
rito era;  il  quale  avendola  sentita  gridare,  con  i 
due  che  seco  erano,  andò  ad  incontrarla. 

Ella,  tutta  tremando,  disse  loro  che  dentro  il 
vólto  aveva  visto  uno,  e  che  non  sapeva  chi  si 
fosse.   Il  Bresciano,  crollando  il  capo  : 

—  Io  veggo  bene,  —  disse,  —  che  tu  hai  be- 
vuto. 

Aveva  una  virtù  la  donna,  oltra  Tesser  putta- 
nissima,  che  assai  spesso  6Ì  inebriava. 

—  Ma  sì,  —  rispose  ella,  —  io  ho  bevuto;  an- 
datevi voi,  che  io  per  me  non  sono  per  venirci. 

Andarono  tutti  tre,  e  trovarono  il  messere  che 
faceva  la  gatta  morta;  il  quale  come  gli  vide, 
disse   loro: 

—  Lodato  Dio,  che  io  veggio  qui  tre  miei  amici  ! 

—  E  che  cosa  è  questa?  —  disse  il  Bresciano. 

—  Io  ve  lo  dirò,  —  soggiunse  il  prete.  —  Que- 
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sta  sera,  essendo  partito  di  casa  di  Mondarello,  qui 
vicino  fui  assalito  da  non  so  chi  ;  il  quale,  sfo- 
drata  la  spada,  mi  disse:  ahi  traditore,  tu  sei 
morto  !  e  mi  corse  addosso  ;  ed  io  fuggendo  me  ne 
venni  qui  in  casa,  dove  la  madonna  sgridò  colui 
che  mi  perseguitava.  Ora  venendo  qui  non  so  chi 
per  cavar  vino,  io  volli  uscire  ch'io  era  dietro  ad 
una  botte;  ma  quella  donna  gridando  se  ne  fuggì, 
ed  alla  voce  io  la  conobbi  donna. 

—  Orsù,  siate  pure  il  ben  trovato,  domine,  — 
disse  il  Bresciano  ;  —  andiamo  a  cena  ;  ma  ditemi, 
che  avete  voi  a  far  con  quella  bestia  di  Morgante? 
che  mia  moglie  mi  disse  che  Morgante  era  colui, 
che  vi  venne  dietro  con  la  spada  in  mano. 

—  Nulla  ho  io  da  far  con  Morgante,  ne  chi  mi 
assalì  fu  egli,  perciò  che,  come  sapete,  Morgante 
è  grande  e  grosso,  e  per  questo  gli  hanno  messo  co- 
tal  nome,  e  colui  che  mi  voleva  ammazzare  è  pic- 
ciolo,  proprio   della  vostra  statura. 

E  così  parlando,  vennero  di  brigata  alla  camera, 
ove  la  cena  era  in  ordine. 

Come  la  donna  vide  il  domine: 

—  Ecco,  —  disse  ella,  —  che  io  non  era 
ubriaca  ! 

Si  scaldarono,  e  poi  si  diede  l'acqua  alle  mani, 
e  tutti  di  compagnia  lietamente  cenarono.  La 
donna,  ancorché  molto  bene  fosse  pasciuta  di  dol- 
citudine, nondimeno  ella  mangiò  molto  bene,  e 
bevette,  secondo  l'usanza  sua,  meglio.  E  ser*  ca- 
stronaccio,  dopo  che  molte  ciance  ebbe  dette,  rin- 
graziò Iddio  che  sì  bella  e  buona  compagnia  gli 
aveva  dato  a  cena. 

(Parte    seconda,    novella    11"). 
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STORIA  DI  UN  PAZZO  E  DI  UN  ASTORE. 

Fu  in  queste  parti  di  Guascogna,  non  molto 
lontano  da  questo  luogo,  un  gentiluomo  di  Fran- 
cia, che  per  ora  chiameremo  Gian  Cornelio  Sai- 
vinco,  il  quale  ridottosi  in  Guascogna,  essendo 
uomo  di  grande  spirito  e  di  elevato  ingegno,  prese 
la  pratica  d'una  bellissima  gentildonna,  moglie 
d'un  barone,  il  quale  si  dilettava  molto  della  caccia 
d'augelli  di  rapina.  E  tra  gli  altri  augelli  aveva  un 
astore,  il  megliore  di  tutta  la  contrada,  col  quale 
prendeva  gran  piacere  ad  uccellare. 

Egli  aveva  un  suo  fratello,  di  tal  6orte  impaz- 
zito, che  il  più  delle  volte  albergava  tra'  boschi, 
e  secondo  che  il  grillo  gli  montava,  se  ne  veniva 
talora  da  mezza  notte  a  casa,  e  bisognava  che  il 
palazzo  gli  fosse  aperto  a  tutte  quell'ore  che  vo- 
leva ;  altrimenti  entrava  in  tanta  furia,  e  di  tal 
maniera  urlava,  strideva  ed  imperversava,  che 
pareva  un  diavolo  d'inferno,  facendo  tanto  di 
male  per  le  case  dei  vicini,  che  era  cosa  incredi- 
bile. S'era  provato  di  volerlo  tener  serrato  den- 
tro una  camera,  ma  egli  s'infuriava  di  modo,  che 
da  se  stesso  si  rodeva  le  mani;  e  sarebbesi  tutto 
roso,  se  non  se  gli  fosse  aperto.  Per  questo  aveva 
libertà  giorno  e  notte  d'andare,  venire  e  stare, 
secondo  che  più  gli  piaceva.  Il  giorno  al  sole,  e 
la  notte  al  lume  della  luna,  combatteva  con  la 
sua  ombra,  facendo  le  più  belle  scaramucce  del 
mondo,  ed  assai  volte  all'ombra  istessa  dava  bere; 
e  veggendo  che  l'ombra  non  beveva,  ma  si  moveva, 
secondo  i  movimenti  che  egli  faceva,  le  gittava  il 
vino  addosso,  e  poi  si  metteva  smascellatamente 
a  ridere,  e  far  cotali  sue  sciocchezze,  che  davano 
gran  piacere  a  cui  vedeva  quegli  atti.  Il  giorno,  se 


—  188  — 
non  era  molestato,  non  dava  molestia  ne  impaccio 
a  nessuno,  ma  la  notte,  con  tutti  che  incontrava, 
menava  le  mani,   e  dava  di  matte  bastonate,  ed 
anco  ne  riceveva. 

Ora,  andando  spesso  Gian  Cornelio  a  caccia  col 
barone,  prese  tanta  domestichezza  in  casa,  che  con 
il  lungo  praticare  quivi  dentro,  s'innamorò  della 
gentildonna;  ed  ebbe  la  fortuna  così  favorevole, 
che  ella  altresì  di  lui  s'innamorò.  E  perchè,  ove 
gli  animi  sono  d'un  medesimo  volere,  avvien  di 
rado  che  l'effetto  non  consegua  conforme  al  vo- 
ler loro,  non  passò  molto  che  l'uno  e  l'altro  pre- 
sero insieme  amorosamente  piacere.  Il  che  punto 
non  estinse  le  fiamme  amorose  dei  disiosi  amanti, 
ma  più  l'accrebbe;  di  modo  che  averebbero  voluto 
poter  esser  insieme  la  notte  ;  e  questo  non  poteva 
essere,  se  non  quando  il  barone  andava  altrove  ; 
il  che  assai  sovente  faceva.  Ma  la  moltitudine  delle 
genti  che  in  casa  albergavano,  era  di  grande  im- 
pedimento. 

Aveva  la  dama  una  sua  fidata  cameriera,  che 
già  aveva  fatta  consapevole  dei  suoi  amori,  e  d'al- 
tra persona  del  mondo  non  si  voleva  fidare,  e  la 
detta  cameriera,  quando  il  barone  non  ci  era,  dor- 
miva con  lei.  Stando  la  bisogna  di  questo  modo, 
Giovan  Cornelio,  avendo  varii  modi  pensati  per 
potersi  trovar  con  la  sua  donna,  e  non  gli  parendo 
che  nessuno  gli  dovesse  riuscire,  pensò  che  ogni 
volta  che  avesse  trovato  il  modo  d'entrar  la  notte 
in  casa,  che  il  resto  di  leggero  gli  sarebbe  successo, 
per  ciò  che  vi  sarebbe  ito  da  quell'ore,  che  la  fa- 
miglia era  a  letto  ;  e  dei  cani  non  gli  accadeva  te- 
mere, essendo  da  quelli  ben  conosciuto,  che  alla 
caccia  se  gli  aveva  fatti  domestichi. 

Disse  questo  suo  pensiero  alla  donna,  che  non 
le  spiacque,  e  di  più  le  comunicò,  come  voleva 
farsi  far  le  vestimenta  del  medesimo  colore  ed 
abito,  che  erano  quelle  del  pazzo,  a  ciò  che  avesse 
più  libertà  d'andar  la  notte  a  torno.  Ebbe  poi 
per  sorte  il  modo  di  far  improntar  una  chiave  di 
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certo  uscio,  che  pur  dava  adito  in  casa,  ma  non 
era  molto  frequentato  ;  onde  fece  f abricar  una 
simil  chiave  che  gli  riuscì  molto  bene.  Fece  anco 
farsi  in  un  altro  castello  le  vestimenta  simili  a 
quelle  del  pazzo  -3  il  quale  era  quasi  pari  di  gran- 
dezza e  d'ogni  altra  abitudine  corporale  a  Gian 
Cornelio. 

Ora,  andando  esso  Gian  Cornelio  la  notte  at- 
torno, s'incontrava  bene  spesso  nel  pazzo;  e  biso- 
gnava, come  s'incontravano,  venir  alla  mischia  e 
menar  le  mani.  Il  pazzo  era  gagliardo,  ma  senza 
arte  combatteva,  e  dava  mazzate  da  orbo.  Gian 
Cornelio  era  prode  molto  della  persona,  di  forte 
nerbo,  e  nell'arme  lungamente  esercitato,  e  gio- 
cava di  piatto,  per  non  ferir  il  pazzo,  attendendo 
per  lo  più  a  schermirsi  e  riparar  i  colpi  del  pazza- 
rone;  pur  talvolta  gli  dava  qualche  ferita,  perchè 
le  botte  non  si  ponno  così  dar  a  misura.  Doman- 
dato poi  il  pazzo  con  chi  aveva  combattuto,  ri- 
spondeva che  seco  stesso,  parendogli  che  fosse  co- 
lui, per  la  simiglianza  delle  vesti  :  diceva  di  gran 
pappolate,  ridendo  senza  fine,  quando  contava  che 
aveva  fatto  fuggir  la  sua  ombra. 

Venne  più  volte  a  Gian  Cornelio  fatto,  vestito 
da  pazzo,  di  trovarsi  con  la  sua  donna,  ed  alcune 
volte  no.  Ora  avvenne  che,  stando  egli  su  queste 
pratiche,  uno  di  casa,  avendo  l'astore  in  pugno, 
disse  alla  presenza  del  pazzo: 

—  Per  la  mia  fede,  cotesto  augello  è  grasso  come 
un  ghiro,  e  sarebbe,  chi  lo  mettesse  arrosto,  un 
buon  pasto. 

Il  pazzo,  udendo  questo,  disse  ridendo: 

—  Al  corpo  di  Cristo,  io  lo  mangerò  ! 
Pure,  non  fece  altro  movimento. 

Quella  notte,  venuta  l'ora  consueta,  Gian  Cor- 
nelio entrò  in  casa,  e  gli  parve  di  sentir  alcuno 
dentro  la  cucina.  Il  perchè  pian  piano  se  n'andò 
verso  il  luogo,  per  veder  chi  a  quell'ora  fosse  in 
piede.  Giunto  pianamente  all'uscio  della  cucina, 
vide  che   il   pazzo  metteva  nello  schidone  un   au- 
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gello  ;  e  stette  tanto  a  mettervi  mente,  che  conobbe 
che  aveva  ammazzato  l'astore,  perchè  sull'uscio 
v'era  il  capo.  E  così  vide  che  cominciò  ad  arro- 
stirlo, essendosi  spogliata  la  gazacca,  e  rimaso  in 
giubbone.  Non  si  potrìa  dire  se  Gian  Cornelio  si 
meravigliò  e  tutto  a  un  tratto  se  gli  venne  voglia 
di  ridere,  veggendo  sì  fatta  pazzia. 

Ora,  accortosi  poi  che  altri  non  era  per  casa 
se  non  il  pazzo,  se  n'andò  alla  camera  della  donna; 
e  quivi,  spogliatosi,  con  quella  nel  letto  si  corcò, 
e  seco,  secondo  il  consueto,  cominciò  amorosamente 
a  trastullarsi. 

Il  falconiere,  che  aveva  un  falcone  infermo,  e 
la  sera  gli  era  convenuto  dargli  una  purgagione, 
così  là  circa  mezza  notte  6Ì  levò,  per  vedere  come 
il  falcone  si  portava,  e  ciò  che  aveva  smaltito  ;  e 
per  veder  il  tutto,  andò  con  la  candela  alla  cucina 
per  allumarla  ;  ove  giunto,  vide  il"  pazzo  che  me- 
nava lo  spedo,  e  nell 'entrar  in  cucina  die  dei 
piedi  nel  capo  dell'astore:  e  presolo  in  mano: 

—  Oimè  !  - —  disse,  —  chi  ha  ammazzato  l'a- 
store ? 

Il  pazzo,  come  s'accorse  che  il  falconiere  era 
in  cucina,  subito  entrò  in  gelosia,  e  sospettò  che 
fosse  venuto  per  levargli  l'astore.  Onde  si  levò 
furiosamente  da  sedere,  e  con  l'astore  inspedato 
se  ne  venne  incontro  al  falconiere,  il  quale,  dato 
di  mano  ad  una  stanga  che  a  caso  ritrovò,  comin- 
ciò una  gran  mischia  col  pazzo. 

Gridava  il  pazzo  ad  alta  voce,  facendo  il  mag- 
gior romor  del  mondo,  e  non  meno  gridava  il  fal- 
coniere, chiedendo  aiuto.  Come  la  donna  sentì  il 
menar  delle  mani,  ed  il  gridar  che  si  faceva,  fece 
levar  l'amante,  il  quale,  subito  messosi  le  calze  ed 
il  giubbone,  non  si  ricordò  di  pigliare  la  gazacca, 
che  era  suso  un  forziero  a'  piedi  del  letto,  ma  così 
in  giubbone  uscì  per  un  uscio,  che  era  verso  un 
giardino,  e  se  ne  andò  nella  strada,  ove,  accortosi 
che  era  senza  gazacca,  stette  per  sentire,  se  po- 
teva comprender  che  rumor  fosse  quello. 
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Ora  fece  la  dama  dalla  sua  cameriera  aprir  l'u- 
scio della  camera,  in  quello  appunto  che  il  falco- 
niere, non  potendo  resistere  al  pazzo,  via  se  ne 
fuggiva.  E  sentendo  la  dama  che  gridava:  «  che 
cosa  è  questa?  »,  entrò  in  camera;  e  dietro,  il  fu- 
rioso con  lo  spedo  in  mano. 

Ardeva  in  camera  della  dama  di  continovo  il 
lume.  Ebbe  pur  tanto  rispetto,  come  vide  la  co- 
gnata, il  pazzo,  che  non  diede  altro  impaccio  al 
falconiero,  ma  disse  che  era  ito  per  arrostire  l'au- 
gello, e  che  il  falconiero  era  ito  per  levarglielo. 

La  donna  vide  in  quello  la  gazacca,  e  molto  si 
smarrì;  ma  il  pazzo  come  la  vide,  pensando  che 
fosse  la  sua,  senza  dir  altro,  se  la  prese,  e  di  ca- 
mera uscì.  Il  falconiero,  veggendo  finita  la  que- 
stione, e  che  il  pazzo  se  n'era  andato  in  sala  a 
mangiarsi  l'astore  mezzo  arrosto,  se  n'andò  per 
veder  il  falcone  infermo,  e  trovò  la  gazacca  del 
pazzo  :  e  meravigliandosi  pur  assai,  disse  tra  se  : 
a  Come  sta  questa  cosa  ?  Io  ho  pur  visto  che  il 
pazzo  nel  partir  di  camera  di  madama  aveva  in 
spalla  la  sua  gazacca,  ed  ora  mi  par  di  vederla 
qui  ;  ma  io  piglierò  questa,  e  la  farò  tigner  in  ne- 
gro ».  E  così  fece;  di  modo  che  mai  alcuno  non 
se  n'accorse,  se  non  Gian  Cornelio,  che  sapeva  cer- 
tamente aver  lasciata  la  sua  in  camera  di  ma- 
dama, ed  a  certo  segno  della  fodra  la  conobbe 
indosso  al  pazzo,  e  più  volte  con  la  sua  innamo- 
rata ne  rise;  con  la  quale,  fin  che  dimorò  in  Gua- 
scogna, si  diede  buon  tempo  ogni  volta  che  vi  fu 
la  comodità. 

(Parte  seconda,  novella  32*). 
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IL  VESCOVO  E   IL  PRETE 
NELLA    VALLE    DI    GIOSAFAT. 

Fu  non  è  molto  tempo,  in  una  città  di  Lombar- 
dia, un  vescovo,  il  quale  era  santissimo  uomo;  e 
sarebbe  stato  ancora  più  santo,  se  fosse  stato  ca- 
strato; che  in  effetto  nel  fatto  delle  donne  era 
pur  troppo  ingordo,  volendole  tutte  per  sé,  ne 
permettendo  che  i  poverelli  preti  potessero  guar- 
darle,  non  che  darsi  piacer  con   loro. 

Visitando  adunque  alcuni  monasteri  della  città, 
trovò  in  uno  di  quelli  una  badessa  che  molto  gli 
piacque,  e  con  lei  6Ì  domesticò  pur  assai;  ed  in 
tal  modo  fu  la  domestichezza,  che  non  finì  la  vi- 
sita, che  monsignor  lo  vescovo  e  monna  badessa  di- 
vennero divoti  insieme. 

Era  nel  monastero  una  monaca  giovane,  la  quate 
aveva  un  suo  prete  per  innamorato,  che  era  cano- 
nico in  una  chiesa  collegiata  di  quella  città,  e 
tutto  il  dì  praticava  al  monastero,  parlando  di 
continovo  con  la  sua  divota.  Questa  pratica  punto 
non  piaceva  alla  badessa  ;  ma  perchè  la  monaca 
era  delle  principali  gentildonne  della  città,  non 
la  poteva  così  regolare,  come  averebbe  voluto.  Tut- 
tavia non  cessava  ogni  dì  di  proverbiarla,  garrirla, 
e  dirle  parole  assai. 

La  monaca  tanto  si  curava  del  dire  della  ba- 
dessa, quanto  della  prima  cuffia  che  mai  si  mise 
in  capo.  Ora,  avendo  la  badessa  fatta  ia  nuova 
amicizia  con  monsignor  lo  vescovo,  gli  domandò  di 
grazia  che  volesse  castigar  don  Bassano  canonico, 
e  vietarli  che  non  praticasse  al  monastero.  Il  ve- 
scovo, desideroso  di  compiacerle,  fece  una  scomu- 
nica, e  vietò  che  nessun  prete,  di  qual  condizione 
si  fosse,  potesse,  senza  sua  particolar  licenza,  pra- 
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ticar  a  qualsiasi  monastero  di  monache;  ed  ottenne 
dal  governatore,  che  a  nome  del  duca  di  Milano 
governava  quella  città,  che  in  conformità  della 
scomunica  facesse  un  severissimo  editto  con  pub- 
blica grida;  il  che  fu  fatto. 

Per  questo  non  restava  il  canonico,  stimolato 
dall'amore,  di  praticar  al  monastero;  ina  facendo 
le  cose  sue  meno  che  prudentemente,  ed  avendo 
la  badessa  di  continovo  le  spie,  che  mettevano 
mente  a  ciò  che  il  canonico  faceva,  egli  diede  del 
capo  nella  rete;  perchè  ritrovato  che  era  ito  in 
parlatorio,  fu  dagli  sbirri  subito  preso  e  condotto 
al  vescovado,  dove  il  vescovo  lo  fece  in  una  scura 
prigione  incarcerare.  Quivi  cominciò  con  pane  ed 
acqua  a  fargli  far  digiuni,  che  non  si  trovano 
messi  nel  calendario.  Non  mancava  la  badessa  con 
lettere  ed  ambasciate  a  stimolar  monsignor  lo  ve- 
scovo a  castigar  agramente  lo  sfortunato  don  Bas- 
sano.  Fu  fatto  un  gran  processo,  e  provata  la 
inubidienza  e  la  scomunicazione  contro  il  prete. 
Ed  il  vescovo  si  mostrava  molto  rigido  contra  lui, 
con  animo  di  fargli  uno  strano  scherzo.  Tuttavia 
vi  s'interposero  alcuni  gentiluomini  amici  del 
prete,  e  fecero  tanto,  che  mitigarono  in  gran  parte 
la  collera  di  monsignore,  ma  non  poterono  in  tutto 
placarlo.  La  bisogna  andò  così,  che  prete  Bassano 
fu  levato  di  prigione,  ed  assolto  dalla  scomunica, 
con  questo  perciò  che  gli  convenne  pagare,  oltra 
le  spese  della  prigionia,  ottanta  ducati  d'oro  per 
emenda  alla  mensa  episcopale,  e  patto  che  più 
egli  non  metterla  i  piedi  a  quel  monastero,  e  se 
trovato  vi  fia,  che  o  anderà  in  galera,  o  sarà 
posto  in  prigione  perpetua. 

La  badessa,  sapendo  il  mal  trattamento  fatto  a 
prete  Bassano,  essendo  del  male  altrui  molto  lieta, 
faceva  tutti  quei  dispetti  che  poteva  alla  monaca 
amica  del  prete,  la  quale  pazientemente  il  tutto 
sofferiva,  aspettando  tempo  e  luogo  per  fare,  se 
possibil  era,  le  sue  vendette.  Ora  la  santa  badessa, 
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come  persona  grata,  per  non  cascar  nel  vizio  del- 
l'ingratitudine,  che  tanto  dispiace  a  ciascuno,  de- 
liberò una  notte  far  venir  il  vescovo  a  vegghiar 
nella  camera  di  lei  seco.  E  sapendo  che  in  quella 
si  farebbero  delle  cose,  che  inducono  debilità  nei 
corpi  umani,  avendo  una  sua  fidatissima  monaca, 
che  in  simili  bisogni  la  serviva,  con  zucchero  fino, 
in  camera  sua,  cominciò  a  lavorar  pinocchiati, 
marzapani  ed  altre  di  varie  sorti  confetture,  e  si 
fece  portar  due  fiaschi,  uno  pieno  di  ottima  ver- 
naccia, e  T  altro  di  finissima  e  preziosa  malvagia. 

La  monaca,  disperata  per  la  prigionia  del  suo 
don  Bassano,  che  in  altro  non  pensava,  che  farne 
una  alla  badessa,  che,  come  si  suol  dire,  si  te- 
nesse al  badile,  veggendo  i  traffichi  che  in  camera 
della  badessa  si  facevano,  pensò  che  senza  dubbio 
madonna  la  badessa  voleva  far  nozze,  ma  con  chi, 
non  sapeva  indovinare.  Onde  si  mise  a  vegghiare 
una  e  due  notti,  e  chiaramente  s'accorse  come  ù 
vescovo  era  venuto  a  giacersi  con  la  badessa;  e 
non  questa  volta  sola,  ma  sempre  che  si  lavorava 
di  zucchero,  trovava  che  il  vescovo  veniva  a  rin- 
frescarsi. Il  perchè  ebbe  modo  d'aver  una  chiave 
contrafatta  della  camera  della  badessa,  avendo 
già,  prima  fatto  contrafare  quelle  del  monastero, 
col  mezzo  delle  quali  introduceva  don  Bassano. 

Veggendo  dunque  l'apparecchio  che  si  faceva, 
fece  per  la  porta  della  carra  entrar  il  suo  prete, 
e  lo  tenne  ascoso  in  camera.  Essendo  poi  la  ba- 
dessa la  vigilia  di  6an  Lorenzo  in  refettorio  con 
le  monache,  ella  mise  don  Bassano  in  camera  della 
badessa,  e  lo  fece  appiattare  sotto  il  letto. 

La  notte  venne  il  vescovo,  e  fu  introdotto  nella 
camera  solita;  ove,  poiché  si  fu  confettato  e  be- 
vuto, 6e  n'entrò  monsignore  con  la  badessa  in 
letto;  e  scherzando  tra  loro,  mise  il  vescovo  la 
mano  sulle  poppe  alla  divota ;  e  le  domandò  come 
s'appellavano. 

—  Mammelle,  —  rispose  ella. 
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—  No,  no,  —  soggiunse  egli,  —  ma  hanno 
nome  le  campane  del  cielo. 

Pose  poi  la  mano  sovra  il  corpo,  e  le  domandò, 
come  si  chiama? 

—  Il  corpo,  —  disse  ella. 

—  Voi  v'ingannate,  vita  mia,  —  rispose  il  ve- 
scovo; —  questo  è  detto  il  monte  G-elboè.  E  que- 
sto, come  l'appellate  voi,  cor  del  corpo  mio?  — 
e  pose  la  mano  sovra  il  mal  foro,  che  non  vuole 
ne  feste  ne  vigilie. 

Madonna  la  badessa,  alquanto  sorridendo,  non 
sapeva  che  dirsi.  Allora  disse  egli: 

—  Io  veggio,  anima  mia,  che  voi  non  sapete  i 
veri  nomi  delle  cose.  Questa  si  chiama  la  valle 
di  Giosafat;  —  e  olisse:  —  Orsù,  io  vo' montare 
sul  monte  Gelboè,  e  sonar  a  doppio  le  campane 
del  cielo,  e  travarcare  in  mezzo  la  valle  di  Gio- 
safat, ove  farò  cose  mirabili;  —  e  questo  di- 
cendo, 6Ì  mise  sotto  la  badessa,  e  le  attaccò  l'un- 
cino. 

Don  Bassano  che  era  sotto  il  letto,  e  udiva  tutte 
queste  pappolate,  e  sentiva  farsi  in  capo  la  danza 
trivigiana,   fu  per  scoprirsi;  pur  si  ritenne. 

Stette  il  vescovo  tutta  la  notte  in  piacere,  ed 
innanzi  giorno  uscì  del  monastero.  La  monaca 
del  prete,  che  stava  alla  vedetta,  mentre  la  badessa 
con  la  compagna  menava  via  il  vescovo,  cavò  il 
prete  della  camera,  e  nella  sua  lo  condusse;  ove 
cacciando  il  diavolo  nell'inferno,  don  Bassano  le 
narrò  ciò  che  udito  aveva,  e  quanto  intendeva  di 
fare. 

Come  la  badessa  fu  tornata  alla  camera,  la  scal- 
trita monaca  mise  fuori  il  suo  prete.  Era  quel  dì 
il  giorno  di  san  Lorenzo;  alla  festa  del  quale  era 
invitato  il  vescovo,  ed  a  don  Bassano  canonico 
d'essa  chiesa  toccava  quel  dì  a  cantare  la  messa. 
Il  perchè,  fattosi  portar  il  messale  della  messa 
grande  alla  camera,  rase  via  alcune  parole  nel  pre- 
fazio,    e   destramente   ve   ne  scrisse    alcune    altre, 
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come  intenderete;  il  che  fu  facile,  perchè  il  mes- 
sale era  di  carta  pergamina. 

Venne  il  vescovo  con  i  primi  cittadini  della  città 
ad  onorar  la  festa.  Don  Bassano  solennemente  ce- 
namelo a  cantar  la  messa.  Il  vescovo  era  vicino  al- 
l'aitar  grande  suso  una  gran  sedia  per  lui  messa 
ad  ordine.  Ora  cantando  il  prefazio,  disse  don  Bas- 
sano  :  Omnipotens,  aeterne  Deus,  qui  hesterna 
nocte  Eevere?idissimum  Dominum  nostrum  supra 
montem  Gelboe  ascendere,  ibique  campanai  codi 
pulsare,  et  deinde  in  valletti  Josaphat  descendere 
f  ecisti,  ubi  multa  mirabilia  fecit,  etc. 

Il  vescovo,  sentendo  cantar  queste  cose  nel  pre- 
fazio,  che  credeva  esser  segretissime,  entrò  in  gran- 
dissima collera  :  e  finita  la  messa,  turbato  fuor  di 
modo,  se  n'andò  al  vescovado,  con  animo  di  mal- 
trattar il  prete,  il  quale,  subito  che  desinato  si 
fu,  fece  citare.  Il  prete  ebbe  modo  d'aver  in  com- 
pagnia sua  sei  o  sette  gentiluomini  dei  più  bravi 
della  città,  suoi  amici,  e  con  quelli  si  presentò  al 
vescovo . 

Era  monsignore  in  sala  passeggiando  ;  e  come 
vide  il  prete,  con  rigido  viso  gli  domandò  che  pre- 
fazio  era  quello  che  cantato  quella  mattina  aveva. 
Egli  rispose  che  il  prefazio  era  sul  messale;  e  non 
credendo  il  vescovo,  mandò  un  suo  prete  a  San 
Lorenzo  a  pigliarlo.  Fu  portato  il  messale,  e  dato 
in  mano  al  vescovo,  il  quale,  aperto  il  libro,  trovò 
le  parole  sì  ben  contrafatte  e  simili  all'altre,  che 
non  seppe  che  dire.  Tirato  poi  da  parte  don  Bas- 
sano, volle  da  lui  intender  come  il  fatto  stava.  Il 
prete  gli  disse  la  cosa  come  era  ;  onde  sbigottito  il 
vescovo,  e  dubitando  che  gli  amori  suoi  con  la 
badessa  non  si  divolgassero,  s'accordò  con  il  prete 
e  gli  restituì  gli  ottanta  ducati  che  altre  volte  gli 
aveva  fatto  pagare,  e  gli  disse  : 

—  Don  Bassano,  noi  siamo  tutti  uomini;  attendi 
a  donarti  buon  tempo,  e  lascia  che  altri  facciano 
il  simile.  Xoi  faremo  che  la  badessa  e  la  tua  mo- 
naca si  pacificheranno  insieme. 


—  197  — 

E  così  con  poca   fatica  fecero  di  modo,  che 
l'ombra   ed   alle   spese   del    campanile,    il    vescovo 
con  la  badessa,  e  don  Bassano  con  la  sua  divota, 
andavano  spesso  a  pescare  nella  valle  di  Grioeafat, 
e  si  davano  il  meglior  tempo  del  mondo. 

Parte  seconda,  novella  40" 


LA   MERETRICE    INCHIOSTRATA. 


dico   adunque   che   n  ria   Milano 

sono  innoverabili  conventi  di  frati  e  monaci  di 
varie  religioni,  e  monaci  di  vergini  mariali  as- 
sai. E  di  tutte  le  sorta  ce  ne  sono,  così  d'uo- 
mini come  di  donne,  che  vivono  santamente,  con 
osservanza  grandissima  degli  instituti  ed  ordini 
loro,  così  mendicanti  come  d'altra  sorte.  Ce  ne 
sono  poi  di  quelli  che  Conventuali  si  chiamano, 
licenziosi,  dissoluti,  poco  onesti,  che  menano  una 
vita  scandalosa  e  di  pessimo  esempio,  a  cui  sta- 
rebbe meglio  in  mano  la  spada  e  la  rotella  che  il 
breviario. 

Di  questi  vi  era,  in  un  convento  che  non  accade 
nare,  un  fratacchione  troppo  più  amico  di 
donne,  che  non  era  convenevole.  E  non  gli  ba- 
stando il  giorno  trovarsi  in  casa  di  questa  e  quella 
meretrice,  e  giacersi  amorosamente  con  loro,  soleva 
anco  sovente  menarne  alcuna  la  notte  alla  sua 
cella,  e  quivi  tenerla  sino  all'alba,  e  poi  mandarla 
fuori. 

Avvenne  che  una  volta  ce  ne  condusse  una,  e 
seco  la  notte  si  corcò,  correndo  gagliardamente 
molte  poste.  E  mentre  che,  con  quella  scherzando, 
se  la  metteva  sotto,  venne  l'ora  dei  mattutino  ;  e 
sentendo  messer  lo  frate  sonar  la  campana,  si  levò, 
e  disse  alla  donna  : 

—  Dormi,  vita  mia.   che   io  vo'  andai  in  coro, 
perciò  che  qtu  ttimana  tocca  a  me  a  dar  pi 
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cipio  alle  ore.  Io  tornerò  subito  che  l'ufficio  sarà 
compito. 

Accese  poi  un  lumicino,  ed  aperto  un  suo  banco 
o v'erano  molte  guastadette  ed  ampolle,  una  ne 
prese.  Era  del  mese  di  giugno,  e  faceva  il  caldo 
grande.  Il  perchè  cominciò  il  frate  con  l'acqua  che 
era  nell'ampolla,  sentendosi  per  la  fatica  durata 
del  giostrare  tutto  pieno  di  caldo,  a  lavarsi  le 
mani  e  la  faccia,  e  poi  ritornò  dentro  il  banco 
l'ampolla;  ed  ammorzato  il  lume,  uscì  della  cella; 
e  quella  in  chiavata  se  n'andò  alla  chiesa. 

Aveva  veduto  la  donna  ciò  che  il  frate  fatto 
aveva;  e  sentito  l'odore  dell'acqua  rosa,  le  venne 
voglia  di  rinfrescarsi  anco  ella.  Onde  levatasi  così 
al  buio,  andò  ed  aperse  il  banco  e  credendosi  pi- 
gliare l'ampolla  dell'acqua  rosata,  le  venne  presa 
quella  dell'inchiostro;  e  non  sentendo  odore  d'ac- 
qua rosa,  s'imaginò  che  fosse  acqua  a  lambicco 
stillata  per  far  belle  carni;  il  che  le  fu  più  caro. 
Cominciò  adunque  a  piena  mano  a  lavarsi  tutto 
il  viso,  e  bagnarsi  benissimo  il  volto,  il  collo,  il 
petto  e  le  braccia;  e  di  tal  maniera,  credendosi 
far  belle  carni,  le  tinse  in  nero,  che  r assembrava 
il  gran  diavolo  dell'inferno;  e  votò  tutta  l'ampolla, 
e  così  vota  la  rimise  nel  banco.  Poi  tornò  di  nuovo 
con  amendue  le  mani  a  fregarsi  fortemente  la  fac- 
cia e  l'altre  parti  bagnate  a  ciò  che  meglio  l'ac- 
qua s'incorporasse;  e  si  corcò  e  in  breve  si  addor- 
mentò. 

Ora  circa  il  fine  del  mattutino  si  partì  il  frate 
dal  coro,  e  se  ne  venne  con  una  candela  accesa 
in  mano  ;  ed  aperta  la  cella,  vide  nel  letto  la  donna 
che  dormiva.  E  veggendola  tanto  contrafatta  da 
quello  che  esser  soleva,  dubitò  che  il  diavolo  del- 
l'inferno fosse  in  vece  di  quella  venuto  a  giacersi 
nel  letto.  Onde  còlto  all'improvviso  da  così  strano 
accidente,  ebbe  tanta  paura  e  tanto  tremore  nella 
persona,  che  si  mise  a  fuggire,  quanto  le  gambe  il 
potevano  portare,  verso  la  chiesa,  ove  ancora  i  frati 
erano. 
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Quivi  giunto,  tutto  tremante,  si  gettò  ai  piedi 
del  presidente  del  convento.  Era  tanta  la  paura 
che  aveva,  e  tanto  si  trovava  sbigottito,  che  non 
sapeva  ne  poteva  formar  parola;  ma  ansando,  e 
di  freddo  sudor  pieno,  si  sforzava  di  pigliar  fiato 
e  di  parlare.  Tutti  gli  altri  frati,  ammirati  di  tal 
novità,  gli  erano  a  torno  ;  ed  il  presidente  lo  con- 
fortava, domandandogli  ciò  che  aveva.  Alla  fine 
egli,  preso  alquanto  di  lena,  pubblicamente  il  suo 
peccato  confessò  :  e  piangendo  narrò  come  aveva 
introdotta  la  meretrice,  la  quale  in  un  demonio 
infernale  s'era  convertita. 

Il  presidente,  fattosi  dar  la  stola,  e  fatto  pigliar 
la  croce  e  l'acqua  santa,  con  i  frati  processionai  - 
mente  andò  alla  cella  ove  la  donna  dormiva,  ed 
entrando  dentro  con  molti  torchi  allumati,  e  di- 
cendo salmi  e  loro  orazioni,  furono  cagione  che 
ella,  a  quel  romore  destandosi,  alzò  il  capo. 

Come  i  frati  videro  quel  mostro  scapigliato  (che 
le  era  caduta  la  cuffia  dal  capo),  tennero  per  ferino 
che  fosse  uno  spirito  diabolico.  Il  presidente  fu 
il  primo  a  fuggire  :  dietro  al  quale,  chi  portava  la 
croce,  quella  in  terra  gittò,  e  il  medesimo  fece  un 
altro  dell'acqua  santa.  Ella,  meravigliatasi  di  tal 
avvenimento,  saltò  fuor  di  letto.  Come  coloro  la 
videro  saltar  su,  e  che  aveva  la  camiscia  indosso 
tutta  macchiata  di  nero,  beato  chi  più  correr  po- 
teva; di  modo  che  per  la  calca  tra  loro  alcuni  ca- 
scarono in  terra;  e  quelli  che  avevano  i  torchi, 
per  esser  più  spediti  a  sgombrar  il  cammino,  la- 
sciarono andar  per  terra  i  torchi. 

Ella,  non  si  sapendo  imaginar  che  cosa  fosse  que- 
sta, uscita  della  cella,  così  in  camiscia  come  si 
trovava,  cominciò  a  correr  loro  dietro;  e  come 
colei  che  quasi  con  tutti  aveva  giocato  alle  brac- 
cia, e  per  l'ordinario  l'era  toccato  andar  di  sotto, 
gli  chiamava  a  nome  per  nome.  S'abbattè  in  uno 
di  quei  torchi  che  in  terra  ardeva,  e  stesa  la  mano 
per  pigliarlo,  tutta  si  smarrì,  veggendosi  in  quel 
modo  contrafatta;  e  s'accorse  che  in  vece  di  pren- 
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der  acqua  da  farsi  bella,  tutta  s'era  tinta  d'in- 
chiostro. Ella  pur  tanto  gridò,  che  conosciuta  alla 
voce,  dicendo  che  era  fatta  nera  dall'  inchiostro, 
fu  cagione  che  alquanti  frati  se  le  accostarono,  e 
riconobbero  l'errore . 

E  per  la  stagione,  che  era  caldissima,  alcuni 
fratacchioni  con  acqua  fresca  e  sapone  tanto  la 
lavarono  e  fregarono,  che  ella  tornò  bianca  come 
prima.  E  più  volte  poi  di  questa  beffa  tra  loro 
risero  assai.  Io  lascio  aio  giudicar  a  voi,  se  questo 
•avvenimento  fu  a  fortuna  o  a  caso  ;  e  se,  dopo  che 
lavata  fu  e  tornata  come  prima  netta  e  bianca,  fu 
ventura  la  sua,  che  più  d'una  decina  di  quei  frati 
seco   amorosamente  si  giacque. 

(Parte  seconda,  novella  48»). 


IL   GIOCO   DELL'ANELLO. 

Nelle  guerre  di  Lombardia,  guerreggiate  sotto 
il  governo  del  signor  Prospero  Colonna  d'onorata 
memoria,  si  fece  una  tregua  per  molti  mesi;  onde 
Arnaldo  Francese,  che  era  trombetta  d'esso  signor 
Prospero,  domandò  congedo  per  alcuni  dì,  per 
andar  in  Francia  a  casa  sua,  e  graziosamente  gli 
fu  concesso.  Egli  aveva  sì  ben  fatti  i  casi  suoi, 
che  si  trovava  più  di  seicento  ducati  d'oro,  i  quali 
deliberava  portar  a  casa,  e  comperarsi  un  pode- 
retto,  con  speranza  di  guadagnarne  degli  altri 
alla  giornata,  e  così  crescer  i  suoi  beni,  per  poter 
poi  riposare  nella  vecchiezza.  Avuta  licenza,  e  mon- 
tato a  cavallo,  cominciò  a  buone  giornate  a  seguir 
il  cammino  verso  Francia,  e  passate  l'Alpi  e  la 
Savoia  andar  alla  volta  della  città  di  Parigi. 

Era  costui  d'un  villaggio,  che  è  di  là  da  Parigi 
tre  o  quattro  leghe  verso  Normandia.  Pervenuto 
adunque  presso  a  Parigi  ad  una  buona  osteria, 
dismontò  a  desinare.  Erano  poco  innanzi  quivi 
albergati   alcuni    gentiluomini,    e   già    desinavano. 
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Smontato  il  trombetta,  e  fatto  metter  il  cavallo 
nella  stalla  e  ben  curare,  fu  messo  in  una  camera, 
e  datogli  da  desinare.  Egli  era  un  bel  compagno, 
molto  ben  vestito,  con  gazacca  di  velluto,  e  con 
la  berretta  ricca  di  puntali  d'oro  e  d'una  pre- 
ziosa medaglia.  Aveva  anco  al  collo  una  catena 
d'oro  di  settanta  in  ottanta  scudi,  con  ricchi  anelli 
nelle  mani. 

Come  ebbe  desinato,  si  mise  ad  andare  per  l'o- 
steria, e  vide  i  gentiluomini  sovra  detti,  che  in 
camera,  ove  desinato  avevano,  giocavano  una 
grossa  primiera.  Era  Arnaldo  assai  più  vago  del 
gioco,  che  le  gatte  dei  topi.  Il  perchè  salutati  con 
riverenza  i  giocatori,  s'accostò  a  vederli  giocare. 
Non  stette  guari  a  vedere,  che  si  fece  un  resto 
di  forse  cento  scudi,  nel  quale  uno  aveva  arri- 
schiato tutti  i  danari  che  dinanzi  aveva.  Questo, 
perduta  la  posta,  si  levò  dal  gioco,  dicendo  di 
non  voler  più  giocare.  Il  trombetta  allora,  messa 
la  mano   alla  berretta,    disse: 

—  Signori,  quando  non  vi  dispiaccia,  io  gio- 
cherò  volentieri   venticinque  scudi. 

—  Siate  il  ben  venuto,  —  risposero  coloro;  — 
sedete. 

Arnaldo,  assiso,  cacciò  mano  alla  borsa,  e  cavò 
fuori  venticinque  scudi,  e  cominciò  a  giocare. 
Vinceva  ora  una  posta,  ora  un'altra  ne  perdeva. 
Come  poi  cominciò  a  riscaldarsi  sul  gioco,  tratto 
tratto  faceva  del  resto,  e  per  lo  più  delle  volte 
perdeva.  E  di  modo  tanto  strabocchevolmente  gio- 
cava, che  in  poco  d'ora  perde  la  somma  di  più  di 
seicento  scudi.  Ne  gli  bastando  questo,  si  giocò 
tutti  i  panni,  la  berretta,  la  catena,  gli  anelli, 
ed  il  ronzino,  e  restò  un  bel  fante  a  piede,  in 
colletto,  con  la  tromba  alle  spalle:  la  quale  non 
vi  saperei  ben  dire  come  gli  rimanesse:  se  fu  che 
egli  per  riverenza  dell'insegna  giocar  non  la  vo- 
lesse, o  pure  che  i  giocatori  non  le  volessero  dir 
sopra.    Sia    come   si   voglia,    egli  si    trovò    il   più 


—  202  — 
disperato  uomo  del  mondo,  e  non  sapeva  ciò  che 
farsi. 

A  la  fine  pur  si  mise  a  camminar  a  piede;  ed  a 
buon'ora,  che  era  di  state,  arrivò  a  Parigi. 

Era  altre  volte  dimorato  per  molti  dì  esso  Ar- 
naldo in  un  albergo  dentro  Parigi,  ove  aveva  avuta 
amorosa  pratica  con  una  giovane  assai  bella,  che 
là  entro  era  servente  dell'oste.  Colà  adunque  in- 
viatosi, e  inteso  che  la  giovane  più  non  ci  dimo- 
rava, ma  che  serviva  la  moglie  d'un  grosso  mer- 
cadante,  l'andò  a  cercare;  e  trovatala,  ed  insieme 
riconosciutisi,  la  giovine  lo  vide  molto  volentieri, 
ed  amorevolmente  lo  raccolse.  Arnaldo  le  diede 
ad  intendere  che  era  stato  svaligiato  da  certi  ma- 
landrini, che  gli  avevano  levato  il  valore  di  circa 
mille  scudi,  e  che  buon  mercato  avuto  n'aveva  che 
non  l'avessero  anciso.  Mossa  la  giovane  a  pietà, 
lo  introdusse  in  casa,  e  lo  mise  in  una  guardaca- 
mera, dove  gli  portò  molto  bene  da  cena,  e  gli 
fece  molte  carezze;  e  più  di  due  volte  amorosa- 
mente insieme  si  trastullarono. 

Era  la  padrona,  come  v'ho  detto,  moglie  d'un 
gran  mercadante,  il  quale  in  quel  tempo  era  per 
suoi  traffichi  ito  in  Fiandra,  e  la  buona  donna, 
per  non  perder  la  sua  giovanezza,  essendo  molto 
bella,  s'aveva  eletto  per  innamorato  un  giovine 
mercadante  fiorentino,  molto  ricco  e  splendido; 
col  quale  ella,  mentre  il  marito  stava  fuor  di  Pa- 
rigi, si  dava  il  miglior  tempo  del  mondo,  e  traf- 
ficava forte  a  cacciar  il  diavolo  nell'inferno. 

Aveva  commesso  la  donna  alla  servente,  che 
avesse  cura  di  preparar  in  camera  del  confetto, 
delle  frutte,  secondo  la  stagione,  e  del  buon  vino, 
perchè  l'amante  suo  quella  sera  doveva  venire  a 
giacersi  con  esso  lei.  La  servente,  che  dell'amore 
della  padrona  era  consapevole,  fece  l'apparecchio 
del  tutto.  E  perchè  la  donna  era  consueta  a  starsi 
con  il  Fiorentino  in  camera,  e  quivi  corcarsi,  non 
si  curò  altrimenti  far  cangiar  luogo  al  trombetta, 
perchè,   dormendo  ella  nella   guardacamera,    spe- 
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rava  quella  notte  godersi  il  suo  trombe  età.  Ma 
(come  dice  il  proverbio)  chi  fa  il  conto  senza  To- 
ste, lo  fa  due  volte.  Pareva  alla  padrona  che,  per 
esser  il  caldo  grande,  la  guardacamera  fosse  luogo 
molto  più  fresco  che  la  camera;  il  perchè,  venuto 
che  fu  il  giovine  fiorentino  suo  innamorato,  com- 
mise alla  servente  che  lo  menasse  nella  guardaca- 
mera. Ella  non  ebbe  tempo  di  cavarne  fuori  il  suo 
trombetta;  ma  corsa  innanzi,  lo  fece  nasconder 
dentro  il  camino  del  fuoco,  dinanzi  al  quale  era 
tirato  un  gran  tapeto.  Il  trombetta  subito  si  ri- 
coverò là  dietro,  e  cheto  se  ne  stava. 

Il  Fiorentino,  come  là  dentro  fu,  per  il  caldo 
grande  che  faceva,  cominciò  a  spogliarsi. 

Il  trombetta,  guardando  per  un  pertugetto  che 
nel  tapeto  era,  vedeva  tutto  ciò  che  nella  guarda- 
camera si  faceva.  Vide  adunque  il  giovine  levarsi 
dal  collo  una  bellissima  catena  d'oro  con  un  ric- 
chissimo- fermaglio  a  quella  pendente,  nel  quale 
erano  quattro  perle,  con  un  orientale  rubino  in 
mezzo  a  quelle  legato  in  oro,  che  in  tutto  valevano 
più  di  mille  ducati.  Vi  pose  ancora  una  borsa 
piena  di  scudi,  e  in  fine  restò  tutto  spogliato  in 
camicia,  avendolo  la  servente  aiutato  a  cavarsi  le 
calze. 

Venne  poi  la  padrona,  la  quale  anco  ella  con 
aita  della  fante  si  spogliò  in  camiscia.  La  fante 
se  n'uscì  dalla  guardacamera,  e  lasciò  i  due  aman- 
ti, che  credevano  d'esser  senza  testimoni. 

Quivi  abbracciando  l'un  l' altro ,  amorosamente 
si  basciavano,  dicendo  la  donna  al  giovine  : 

—  Ove  tutto  oggi  sei  tu  stato,  che  dopo  desi- 
nare sin  ora  non  ti  sei  lasciato  vedere?  Tu  devi 
e66er  dimorato  con  alcuna  tua  amica,  che  più  di 
me  t'è  cara. 

Il  giovine,   basciandola,   le  rispondeva: 

—  Vita  mia  cara,  io  non  amo  altra  donna  al 
mondo  che  te,  ma  da  certi  miei  compagni  sono 
6tato  condotto  alle  Tornelle  a  veder  correre  all'a- 
nello. 
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—  E  che  cosa  è  questo  correre?  —  disse  la  donna. 
Il  giovine  allora  le  narrò  come  si  faceva.  Il  per- 
chè soggiunse  la  donna: 

—  Corri  anco  tu,  e  vedi  se  sai  di  prima  botta 
dar  nell'anello;  —  e  conciatasi  a  gambe  aperte, 
stava  aspettando  che  il  giovine  corresse;  il  quale, 
ritiratosi  alquanto  indietro,  corse  per  investir  al 
luogo  debito  ;  ma  che  che  se  ne  fosse  cagione,  egli 
non  seppe  entrare  col  piuolo  in  casa. 

—  O  bel  giostratore  !  tu  non  guadagnerai  già 
l'anello,  —  disse  la  donna. 

Soggiunse  allora  di  burla  il  giovine: 

—  Se  ci  fosse  la  tromba,  io  farei  benissimo. 

A  questo  motto  il  trombetta  con  voce  orrenda 
disse: 

—  Per  tromba  non  si  resti  ! 

E  tutto  a  un  tratto  sonò  un  tremendo  suono 
con  la  tromba,  e  saltò  fuor  del  camino,  altamente 
sonando.  Il  che  di  modo  spaventò  i  due  amanti, 
che  non  raffigurando  chi  fosse  quello  che  sonava, 
ma  credendolo  un  diavolo,  si  misero  a  fuggire  su 
per  una  scala  nell'alto  della  casa.  Il  trombetta, 
che  adocchiato  aveva  la  borsa  e  la  catena,  come 
vide  salire  coloro  in  alto,  sonando,  serrò  loro  l'u- 
scio sulle  spalle  ;  e  presa  la  catena  con  la  borsa 
ed  il  mantello  del  giovine,  senza  esser  veduto,  se 
n'uscì  di  casa,  essendo  già  suil'imbrunir  della 
notte;  e  via  se  ne  fuggì,  divenuto  in  un  punto  vie 
più  ricco  d'assai  che  prima  non  era. 

(Parte  seconda,  novella  50»). 


STORIA  DI  UNO   SCIOCCO  MARITO. 

In  una  corte  molto  onorata  era  un  gentiluomo 
di  nobile  famiglia,  e  dei  beni  della  fortuna  copio- 
samente dotato  ;  il  quale,  ancora  che  assai  tempo 
avesse  in  corte  praticato,  e  che  si  reputasse  esser 
molto  avveduto  ed  accorto,  era  nondunento  di  na- 


—  205  — 

tura  de'  navoni  e  delle  rape,  che  quanto  più  si 
stanno  in  terra,  tanto  più  s'ingrossano.  Egli  era 
tondo  come  una  balla,  ed  ogni  dì  delle  sue  scioc- 
chezze dava  da  ridere  alla  brigata. 

Aveva  costui  per  moglie  una  giovane,  più  tosto 
bella  che  altrimenti,  ma  per  altro  piacevole  e  fe- 
stevole molto;  la  quale,  sentendo  le  pappolate  che 
il  marito  diceva,  e  conoscendo  la  poca  levatura 
di  quello,  più  e  più  volte  seco  se  ne  rammaricò  ;  ma 
il  tutto  era  indarno,  non  si  volendo  egli  ricono- 
scere, e  meno  emendarsi.  Del  che  la  buona  donna 
se  ne  viveva  in  pessima  contentezza. 

Ora,  o  che  il  marito  la  notte  fosse  così  da  poco 
con  la  moglie,  come  era  il  giorno  con  i  compagni, 
o  che  pure  alla  donna  piacesse  il  giambo,  è  ope- 
nione  d'alcuni  che  essendo  da  molti  buoni  compa- 
gni vagheggiata  (praticando  alcuni  domesticamente 
in  casa  col  marito)  ella,  come  pietosa,  nessuno 
ne  facesse  morir  disperato,  avendo  di  tutti  compas- 
sione ;  di  maniera  che  assai  chiara  fama  era  per  la 
città,  che  ella  abondevolmente  prò  vedesse  di  lavo- 
ratori e  zappatori  alla  sua  vigna. 

E  perchè  il  marito  non  era  da  tanto,  che  i  fatti 
suoi  e  della  moglie  vedesse,  ne  sapesse  dargli  ri- 
medio ;  ella,  che  si  vedeva  il  campo  libero  a'  suoi 
piaceri,  attendeva  a  darsi  il  più  bel  tempo  del 
mondo,  non  osservando  mai  ne  vigilie,  ne  quattro 
tempora,  ne  quadragesima,  ne  festa;  ma  tutto  il 
dì  faceva  inacquare  il  suo  giardino. 

Era  il  tempo  della  state,  ed  i  caldi  facevano 
grandissimi;  il  perchè  la  moglie  del  cortegiano  se 
ne  stava  la  sera  fin  passate  le  due  ore  in  un  cortile 
molto  fresco  per  incontro  la  porta  della  casa. 

Il  marito  una  sera,  trovandosi  tutto  solo  senza 
servidori,  essendo  stato  a  diporto  per  la  città,  se 
ne  venne  verso  casa. 

Era  la  notte  già  molto  oscura,  e  la  moglie  ancora 
dimorava  a  basso  a  godersi  il  fresco  del  cortile. 

Entrò  il  marito  in  casa,  e  pian  piano  andando,  e 
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conoscendo  la  moglie  essere  quivi,  sovrapreso  da 
uno  strano  capriccio,  6enza  far  motto,  se  le  acco- 
stò ;  e  postole  le  mani  addosso,  lei,  che  punto  non 
fece  resistenza,  appoggiò  al  muro  ;  ed  alzandole  i 
panni,  cacciò  il  diavolo  nell'inferno;  e  senza  la- 
sciarsi conoscere,  giocando  alla  mutola,  due  volte 
inacquò  il  suo  terreno. 

Si  partì  poi,  per  far  ben  l'avvisto  ed  accorto:  e 
data  una  volta  per  la  strada,  a  casa  se  ne  ritornò, 
trovando  ancor  la  moglie  ove  senza  staffe  caval- 
cata l'aveva;  la  quale,  per  mio  giudicio,  doveva 
esser  avvezza  a  quell'ore  senza  lanterna  andar  per 
lo  piovoso,  e  forse  anco  per  l'asciutto. 

Come  il  marito  giunse  nel  cortile,  tutto  allegro 
diede  la  buona  notte  alla  moglie;  e  fattosi  recar 
da  bere,   andarono   a  riposare. 

Pareva  al  buon  uomo  d'aver  fatta  la  più  bella 
cosa  del  mondo,  e  tra  se  stesso  se  ne  gloriava,  non 
dormendo  tutta  la  notte  d'allegrezza  e  parevagli 
un'ora  mill'anni  che  venisse  il  giorno,  per  narrar 
in  corte  questa  sua  gloriosa  impresa.  Onde  come 
fu  la  mattina  in  corte,  subito  disse  quanto  la  sera 
fatto  aveva.  E  venuta  la  cosa  all'orecchie  del  pren- 
cipe,  egli  la  volle  da  lui  udire,  parendogli  pur 
troppo  di  strano  che  colui  fosse  così  sciocco,  che 
queste  pazzie  narrasse.  Ma  l'accorto  cortegiano  si 
tenne  per  ben  avventuroso,  quando  seppe  che  il 
suo  signore  voleva  la  cosa  intendere.  Onde  così 
lietamente  la  narrò,  come  averebbe  fatto  un  eccel- 
lente capitano.,  che  l'oste  del  nemico  avesse  a  bat- 
taglia campale  gloriosamente  vinto. 

Sentendo  il  signore  la  cosa,  e  conoscendo  la  poca 
levatura  del  suo  cortegiano,  disse: 

—  Veramente,  amico,  tu  hai  fatto  una  bella 
impresa,  ed  hai  aperto  gli  occhi  a  molti,  che  le  tue 
pedate  seguiteranno. 

Rise  lo  scemonito,  e  non  intese  che  molti,  sen- 
tendo la  Novella,  si  misero  in  prova  di  far  ciò  che 
egli  fatto  aveva  ;  il  che  successe  loro.  Ma  sono  al- 


—  207  — 
cuoi,  che  dicono  che  la  donna  conobbe  molto  ben 
il   marito,    e   molto  si   meravigliò   della   sua  poca 
considerazione,  e  conobbe  meglio  che  prima  la  da- 
pocaggine  di  quello. 

Parte  se  condii,   novella  57*). 


L'UNTO  DELLA  PADRONA. 

Vi  dico  che  nel  tempo  che  Massimigliano  Cesare 
era  con  quella  numerosissima  oste  attorno  a  Pa- 
dova, un  gentiluomo  Vicentino,  che  con  la  fami- 
glia in  Mantova  s'era  ridotto,  m'affermò  che  non 
molto  innanzi  la  guerra  e  rotta  di  Giara  d'Adda, 
venne  un  Tedesco  giovine,  e  s'acconciò  in  Vicenza 
con  un  gentiluomo  per  famiglio  di  stalla;  perchè 
altro  esercizio  non  sapeva  fare,  che  acconciar  ca- 
valli. Egli  era  d'assai  piacevole  e  buon  aspetto, 
ma  tanto  sempliciotto,  che  ogni  cosa  se  gii  sana 
data  ad  intendere.  Il  gentiluomo  con  cui  s'era 
messo,  sopra  ogni  cosa  si  dilettava  d'augelli,  ed  al 
tempo  suo  ogni  giorno  era  a  cavallo  a  far  volare  ; 
e  veggendo  che  il  Tedesco  non  attendeva  ad  altro 
che  alla  stalla,  gli  diede  anco  la  cura  di  tener  netti 
gli  stivali  e  rendergli,  ungendoli  di  grasso,  molli. 
Del  resto  nessuno  lo  molestava. 

Era  Arrigo,  che  così  il  Tedesco  si  chiamava,  di 
ventiquattro  in  venticinque  anni,  ne  ancora  aveva 
provato  che  cosa  fosse  rimetter  il  diavolo  nell'in- 
ferno. E  perchè  egli  mangiava  da  lavoratore  e  be- 
veva alla  tedesca,  il  guardiano  degli  orti  gli  dava 
grandissimo  impaccio,  e  quasi  di  continovo  teneva 
l'arco  teso,  non  sapendo  che  rimedio  far  al  suo 
male. 

Ma  poiché  vide  ed  alcune  volte  provò  che  gli 
stivali  del  suo  padrone,  essendo  durissimi,  per  es- 
ser unti  di  grasso  e  messi  al  sole,  divenivano  pa- 
stosi e  molli,  s'imaginò  il  semplice  giovinaccio  d'a- 
ver trovato  il  modo  d'intenerire  e  far  molle  la  sua 
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faccenda.  Onde  cominciò  col  grasso,  essendo  sbra- 
cato, al  sole  ungerla.  Ma  per  questo  niente  faceva, 
e  la  piva  6tava  più  gonfia  che  mai,  e  punto  non 
si  mollificava  ;  di  che  egli  di  mala  voglia  si  ritrovò, 
pensando  perciò  che  bisognasse  perseverare,  e  ogni 
dì  adoperar  dell'unto. 

Ora  avvenne  che  una  volta  la  moglie  del  Vicen- 
tino, essendo  andata  nel  cortile  a  far  certe  sue  bi- 
sogne, vide  dietro  la  stalla  Arrigo  al  sole  con  la 
lancia  in  resta,  che  quella  di  grasso  ungeva;  e 
parvele  pure  la  più  dolce  cosa  e  bella  del  mondo, 
perchè  era  bianca  come  neve;  e  le  venne  grandis- 
sima voglia  di  provarla,  e  veder  come  la  si  mante- 
neva 6U  la  giostra,  e  tanto  più,  quanto  che  quella 
del  marito  non  era  appresso  la  metà  così  grossa  né 
nervosa . 

Onde  non  istette  molto  che  fece  domandar  Ar- 
rigo, e  cominciò  seco  a  ragionar  del  governo  della 
staila.  E  veggendo  che  non  ci  era  persona  presente, 
gli  disse  : 

—  Arrigo,  io  non  so  quello  che  di  te  mi  dica, 
quando  penso  che  in  quindici  giorni  hai  consumato 
più  grasso  intorno  agli  stivali  di  messere,  che  non 
farebbe  un  altro  famiglio  in  tre  mesi.  Che  cosa 
è  questa?  io  dubito  che  ne  facci  altro,  e  che  lo 
vendi.  Dimmi  la  verità,  ch'io  la  vo'  sapere  :  che 
cosa  ne  fai  tu  ? 

Intendeva  Arrigo  quasi  ogni  cosa  che  se  gli  di- 
ceva, ma  non  sapeva  poi  in  italiano  ben  esprimere 
il  suo  concetto.  Pure  semplice,  anzi  scioccamente 
alla  padrona  rispondendo,  le  confessò  il  fatto  coire 
stava;  e  per  meglio  farsi  intendere,  si  slacciò  il 
braghetto,  e  prese  la  sua  lancia  in  mano  ;  ed  a  lei, 
che  già  tutta  gongolava,  ed  aveva  la  saliva  alla 
bocca,  di  provar  come  alle  botte  reggesse,  mostrò 
come  il  grasso  adoperava,  soggiungendo  che  quella 
medicina  giovamento  ne  profitto  alcuno  gli  recava. 

—  Mai  sì,  —  disse  allora  la  donna,  —  che  tu 
sei  un  bel  fante.  Ben  sai  che  codesta  è  una  scioc- 
chezza, e  nulla  vale  a  questa  tua  infermità.  Ora  io 
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ti  vo'  insegnare  un  ottimo  rimedio,  con  questo 
patto,  che  tu  altrui  non  lo  ridica  già  mai.  Vieni, 
vieni  meco,  e  vederai  quanto  tosto  io  te  lo  farò, 
questo  tuo  piviolone,  dico,  divenire  più  molle  che 
una  pasta. 

Era  il  marito  fuor  della  città,  ed  in  casa  non  si 
trovava  di  chi  la  donna  avesse  a  temere.  Onde  con- 
dottolo in  una  camera,  seco  amorosamente  trastul- 
landosi, volle  che  egli  cinque  volte  nel  suo  grasso 
s'ungesse. 

Questa  medicina,  oltra  che  mirabile  al  Tedesco 
parve,  piacque  meravigliosamente  a  tutti  due;  ed 
ogni  volta  che  comodità  v'era,  e  sentiva  crescersi 
roba  addosso,  con  l'unto  della  padrona  ammorbi- 
diva il  fatto  suo. 

Ed  avendo  Arrigo  l'animo  più  a  questo  unto, 
che  a  quello  degli  stivali,  volendo  andar  il  padrone 
a  far  volare,  avvenne  che  un  giorno  trovò  gli  sti- 
vali non  esser  ne  netti,  ne  unti  :  di  che  fieramente 
entrò  in  collera.  Il  buon  Arrigo  non  sapeva  che  si 
dire.  Ed  il  padrone  a  lui: 

—  Come  vuoi  tu,  —  disse,  —  che  io  faccia,  Te- 
desco ubriaco  che  tu  sei  ?  come  farò  mo  io,  brutto 
poltrone  ?  Questi  stivali  sono  tanto  duri  e  secchi, 
che  né  tu3  ne  altri  me  gli  potrà  calzare  già  mai. 
Che  ti  vengano  mille  cacasangui,  asino  da  basto  ! 

Temendo  Arrigo  non  avere  delle  busse: 

—  Non  vi  turbate,  —  disse,  —  non  vi  turbate, 
messere,  che  io  in  un  tratto  gli  farò  venir  molli. 

—  Tu  farai  il  gavocciolo  che  ti  venga,  sozzo 
cane,  unto,  bisunto,  —  rispose  il  padrone. 

Arrigo  allora,  che  lo  vedeva  di  più  in  più  accen- 
dersi in  collera,  mezzo  fuor  di  se,  scioccamente 
gli  disse: 

—  Sì,  farò  io,  messere,  se  voi  avete  un  poco  di 
pazienza;  perchè  un  tratto  solo  che  io  gli  metta 
nel  ventre  di  madonna,  vi  so  dire  che  si  mollifiche- 
ranno. 

Volle  il  padrone  intender  il  modo  di  così  subita 
mollificazione.    Il    che    l'ubriaco    Tedesco    puntai- 
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mente  gli  scoperse.  Onde,  veggendosi  esser  fatto 
signor  di  Corneto,  per  allora  altro  non  disse,  se 
non  che  più  non  voleva  cavalcare.  Indi  poi,  passati 
alcuni  pochi  dì,  disse  al  Tedesco  che  andasse  a  tro- 
varsi padrone,  perchè  più  di  lui  servir  non  si  vo- 
leva. 

(Parte  seoonda,  novella  59*). 


LA   BEFFA   DEI   BIANCOVESTITI. 

Erano  due  giovani,  assai  di  buon  sangue,  i  quali 
tenevano  del  simpliciotto  anzi  che  no;  perchè  il 
prete,  dando  loro  il  battesimo,  pose  pochissimo 
sale  in  bocca  all'uno  ed  air  altro.  E  per  essere, 
come  si  costuma  loro  dire  a  Milano,  parrocchiani 
della  parrocchia  di  San  Simpliciano,  avevano  con- 
tratto, per  la  somiglianza  delle  nature,  una  gran 
familiarità  insieme;  e  sempre  di  brigata  anda- 
vano, e  vestivano  per  l'ordinario  d'una  medesima 
foggia.  Se  poi  si  trovavano  con  altri  giovini,  di- 
cevano le  maggior  pappolate  del  mondo,  e  non 
potevano  sofferire  che  altri  che  essi  parlasse,  e 
spesso  6enza  rispetto  veruno  rompevano  i  ragionari 
degli  altri.  E  trovandosi  aver  cattivi  vicini,  tutti 
i  ragionamenti  che  facevano,  erano  per  la  più 
parte  in  lodarsi  e  commendar  tutte  le  cose  pro- 
prie; di  modo  che  fastidivano  qualunque  persona 
che  gli  ascoltasse,  e  mal  volentieri  erano  ricevuti 
in  compagnia. 

Ora  avvenne  che  (essendo  di  state)  essi  si  ve- 
stirono di  zendado  bianco,  cioè  il  giubbone  e  il 
robone  :  le  calze  erano  di  panno  bianco,  e  le  scarpe 
e  la  berretta  pur  bianche  di  velluto,  con  pennac- 
chini  bianchi  nelle  berrette. 

Con  questo  abito  comparsero  in  pubblico,  e 
come  pavoni  andavano  facendo  la  ruota,  ed  a  passo 
a  passo  riguardando  e  contemplandosi  da  ogni 
banda  :  e  tuttavia  con  la  coda  dell'occhiolino  sotto 
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vista    mirando   s'altri   guardava    loro,    parendogli 
pure   che   ciascuno   di    questo   loro    abbigliamento 
dovesse  tener  proposito. 

Quando  poi  erano  in  compagnia  d'altri,  fuor 
d'ogni  proposito  entravano  sul  pecoreccio  di  que- 
sto lor  abito  ;  di  modo  che  ciascuno  fuggiva  la  pra- 
tica loro  più  che  poteva,  parendo  a  tutti  aver  sem- 
pre negli  orecchi  : 

—  Mirate  questo  passamano,  come  profilata- 
mente sta  su  questo  giubbone  !  vedete  queste  penne 
finissime,  come  ad  ogni  picciolo  soffiare  di  poco 
vento  si  movono,  e  fanno  un  tremolare  il  più 
bello  del  mondo  I  che  dite  voi  di  questi  puntali,  e 
di  questa  maestrevolmente  fatta  impresa?  certo 
che  il  tutto  campeggia  per  eccellenza  ;  e  vi  so  dire 
che  pochi,  eccetto  noi,  averebbero  sì  bene  accom- 
pagnato il  tutto. 

Con  queste  ed  altre  simili  ciance  erano  a  noia 
a  tutti. 

Eravi  un  giovine  molto  galante,  accorto  ed  av- 
veduto, al  quale  questi  fecciosi  modi  di  questi  due 
ganimedi  meravigliosamente  dispiacevano.  Questi 
andava  pur  tuttavia  imaginandosi  come  potesse 
lor  far  una  berta,  e  levar  quella  seccaggine  dalle 
orecchie  di  tutti.  E  cadutogli  nella  mente  ciò  che 
fare  intendeva,  al  tutto  messo  buon  ordine,  aspet- 
tava l'occasione  di  poter  mandar  ad  effetto  ciò 
che  imaginato  s'aveva. 

Era,  come  di  già  v'ho  detto,  di  state:  onde 
avendo  egli  avvertito,  che  quasi  ogni  sera  questi 
pavoni  bianchi  passavano  per  la  contrada  ove  egli 
aveva  la  sua  casa,  perciò  che  colà  vicino  erano  due 
belle  giovanette,  con  le  quali  eglino  facevano  l'a- 
more, si  mise  un  giorno  dopo  cena  a  star  in  porta 
a  prender  del  fresco.  E  non  essendo  guari  dimo- 
rato, ecco  che  i  due  innamorati  pavoneggiandosi 
arrivarono  ;  ai  quali  fattosi  incontra,  e  presogli 
ambedue  per  le  mani,  disse  loro: 

—  Voi  sete  miei  prigioni,  e  quindi  non  partirete 
senza  ber  un  tratto. 

LiprABiNi.   Bandello.  14 
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Accettato  l'invito  dai  due,  entrarono  in  casa; 
ove  volendo  i  servidori  lavar  i  bicchieri,  disse  il 
galante  giovine  : 

—  Io  vo'  che  noi  andiamo  giù  nel  rivòlto  a 
bere,  perchè  averemo  più  fresco. 

E  fatto  accender  un  torchio,  essendo  l'ora  tarda 
e  la  cava  scura,  scesero  a  basso. 

Mentre  che  i  bicchieri  si  lavavano,  si  posero 
tutti  tre  i  giovini  a  passeggiar  per  la  cava,  che 
era  assai  grande  e  spaziosa.  Era  quivi  un  gran 
vaso  pieno  d'acqua,  che  il  giovine  v'aveva  fatto 
metter  a  posta.  E  perchè  pareva  di  grandezza  tale, 
che  un  uomo  noi  potrebbe  levare,  egli  ai  convitati 
disse: 

—  Io  ho  un  mio  uomo,  che  si  mette  questo  vaso 
su  le  spalle,  e  lo  porta  di  sopra. 

Uno  dei  ganimedi,  che  si  pensava  esser  molto 
gagliardo,  noi  potendo  a  pena  movere: 

—  Io  non  credo,  —  disse,  —  che  un  uomo  possa 
portar  tanto  peso. 

Che  sì5  che  no,  disputandosi  tra  loro,  giocarono 
sei  paia  di  pernicioni. 

In  questo  bebbero,  e  venne  uno,  che  a  questo 
effetto  aveva  il  giovine  fatto  venire,  e  cominciò  a 
mover  il  vaso,  e  porselo  in  collo.  Il  giovine,  senza 
dir  altro,  s'avviò  su  per  le  6cale  per  montar  in 
alto.  Dopo  lui  andò  il  servidore  che  portava  il 
torchio,  e  appresso  lui  quello  che  aveva  il  vaso 
in  su  le  spalle.  Seguivano  i  cavalieri  bianchi  ri- 
dendo. Le  scale  erano  alte,  e  colui  che  portava  il 
peso,  andava  assai  piano,  fingendp  esser  molto 
gravato. 

Come  egli  fu  quasi  in  cima  delle  scale,  mostrò 
d'intoppare  in  non  so  che,  e  lasciò  andar  il  vaso 
con  tal  modo,  che  percotendolo  al  muro,  ciò  che 
dentro  il  vaso  era,  spruzzò  di  sorte,  che  strana- 
mente dipinse  gli  abiti  dei  due  giovini:  ma  di 
tanto  fu  avveduto  il  portatore,  che  ritenne  sem- 
pre il  vaso;  che  se  l'avesse  lasciato  andar  in  giù, 
faceva  altro  che  imbrattar  i  panni.   L'acqua  che 
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dentro  v'era  stata  posta,  era  stemperata  con  in- 
chiostro e  fango,  di  tal  sorte  che  quelli,  che  erano 
prima  bianchi  come  ermellini,  allora  parevano  pan- 
tere: così  erano  zaccherosi  dagli  schizzi  della  per- 
cossa acqua,  e  delle  mesture  che  dentro  v'erano! 

Mostrò  il  padrone  della  casa  di  fieramente  adi- 
rarsi con  quello  che  il  vaso  portava,  e  volerlo  stra- 
namente battere;  ma  egli  adoperò  le  calcagna,  ed 
i  due  giovini  rimasero  con  il  danno  e  le  beffe;  e 
fu  necessario  che  d'altri  vestimenti  si  provedes- 
sero, perchè  quelli  che  indosso  avevano  erano  tutti 
guasti. 

(Parte  terza,   novella   11*). 


LA  BEFFA  DELLO  SCOLARE. 

Essendo  io  in  Bologna,  e  dando  opera  alle 
leggi  così  cesaree  come  pontificie,  furono  alcuni 
scolari  di  molta  stima  ;  i  quali,  oltra  il  dare  opera 
agli  studi,  si  dilettavano  poi  di  stare  sui  piaceri 
d'ogni  sorte,  e  vivere  più  lietamente  che  fosse 
possibile  ;  e  tra  loro  tenevano  a  pigione  una  casa, 
ove  dall'ore  che  non  si  attendeva  a  studiare,  sem- 
pre v'erano  scolari  d'ogni  sorte,  ed  anco  altri 
uomini  sollazzevoli,  e  quivi  si  ragionava  di  cose 
piacevoli,  si  facevano  giuochi,  si  davano  tutti  il 
meglior  tempo  del  mondo,  avendo  da  ogni  parte 
bandita  la  malinconia,  non  permettendo  che  per- 
sona ragionasse  di  cose  malinconiche  ne  di  fasti- 
dio già  mai;  di  modo  che  per  tutta  Bologna  di 
così  lieta  brigata  si  ragionava. 

Ora  avvenne  che  uno  scolare,  che  talora  prati- 
cava con  questi,  s'innamorò  come  ai  giovani  av- 
viene, in  una  assai  bella  donna  bolognese,  e  co- 
minciò a  seguitarla  in  ogni  luogo  ove  ella  andava, 
e  tenerla  sollecitata  di  messi  ed  ambasciate.  Ma  la 
gentildonna,  che  che  se  ne  fosse  cagione,  non  pa- 
reva che  in  modo   alcuno   fosse  disposta   a  volerlo 
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per  innamorato  :  di  che  il  giovine  si  disperava  ; 
e  tanto  più  la  teneva  sollecitata.  La  donna,  o  che 
conoscesse  che  questo  scolare  non  era  perciò  il 
più  accorto  uomo  del  mondo,  o  che  poco  stimasse 
che  egli  le  mandasse  lettere  ed  ambasciate,  ed 
altri  le  risapesse,  accettava  il  tutto,  ma  risposta 
altra  non  dava,  se  non  che  ella  non  voleva  atten- 
dere a  questi  amori. 

Si  dilettava  alquanto  lo  scolare  di  comporre 
qualche  cosetta  in  rima,  e  faceva  per  questa  sua 
donna  di  gran  sonetti  e  capitoli;  i  quali,  quando 
agio  aveva,  recitava  in  casa  di  quelli  scolari,  di 
cui  vi  dissi  nel  principio  che  facevano  così  lieta 
vita.  Era  tra  questi  uno,  il  più  brigante,  faceto 
ed  allegro  del  mondo  ;  il  quale,  udendo  le  compo- 
sizioni del  giovine  innamorato,  s'accorse  di  leg- 
gero che  quello  era  un  terreno  dolce,  senza  sale, 
e  proprio  da  porvi  la  sua  vanga,  e  tener  in  festa 
tutta  la  brigata. 

Comunicò  questo  suo  pensiero  agli  altri  suoi 
buon  compagni;  e  deliberato  tra  loro  ciò  che  era 
da  fare,  diedero  del  rimanente  il  carico  a  costui, 
conoscendolo  uomo,  che  per  cosa  ridicola  che  sen- 
tisse, se  non  voleva,  di  viso  non  6Ì  cangiava  già 
mai,  ove  per  lo  contrario,  per  dar  pasto  a  qual- 
cuno smascellatamente  rideva  d'ogni  picciola  cosa, 
e  sapeva  troppo  bene  secondare  il  filone,  come  si 
dice,  di  chiunque  voleva. 

Questo,  un  dì,  essendo  monsignor  Giovanni  in 
casa  loro  (che  così  si  chiamava  l'innamorato  sco- 
lare), se  gli  accostò  e  gii  disse: 

—  Quanto  è  che  voi  non  avete  composto  qual- 
che bella  cosa?  Io  vi  prego  che  non  siate  così 
scarso  delle  vostre  belle  rime,  che  se  bene  io  non 
so  comporre  di  questi  vostri  sonetti,  io  perciò 
mirabilmente  me  ne  diletto,  e  starei  dalla  mattina 
alla  sera,  dopo  che  avessi  desinato,  senza  man- 
giare, per  ascoltarne;  e  massimamente  voi,  che, 
vi  giuro,  non  mi  fate  dire,  questi  dì  io  vi  sentii 
dire  un  sonetto,   che  mi   passò  il   cuore;   e  se   io 
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fossi  stato  la  vostra  amica,  io  vi  prometto  che 
tutta  la  signoria  di  Bologna  non  m' averla  tenuto 
che  non  vi  fossi  venuto  a  trovare  a  casa  da  mezzo 
dì,  non  che  la  notte.  Ma  io  credo  che  voi  vi  dob- 
biate dar  un  matto  tempo  con  questa  vostra  in- 
namorata ;  e  buon  prò  vi  faccia  ;  anco  io  iarei 
il  medesimo. 

Monsignor  Giovanni,  sentendo  il  ragionamento 
di  costui,  con  un  fiero  sospiro  gli  rispose: 

—  Monsignor  Simone  (che  tal  era  il  nome  del- 
l'altro), voi  sete  di  gran  lunga  ingannato:  per- 
ciò che  io  amo  la  più  crude!  donna  di  tutto  il 
mondo,  dalla  quale  mai  non  ho  potuto  aver  ne 
buon  viso  ne  una  minima  risposta;  di  maniera 
che  io  mi  trovo  il  più  disperato  uomo  che  sia 
sovra  la  terra,  e  porto  invidia  mille  volte  Torà 
a'  morti. 

—  Questo  non  può  essere,  —  disse  messer  Si- 
mone ;  —  ma  voi  fate  del  secreto,  e  fate  bene  a 
non  vi  fidare  ;  sì  sono  malvagi  gli  uomini  e  di 
poca  credenza!  Ben  v'affermo,  che  di  me  non 
dovete  aver  tema  che  io  vi  levi  i  vostri  amori; 
perciò  che  io  sono  di  modo  alloggiato,  che  non 
cangerei  la  mia  innamorata  con  l'imperatrice:  poi 
io  sarei  in  questo  vostro  caso,  quando  pur  così 
fosse,  per  farvi  qualche  rilevato  servigio. 

Monsignor  Giovanni  allora  cominciò  a  giurare 
ed  a  sagramentare  che  in  effetto  egli  era  dispe- 
rato di  questo  suo  amore,  e  che  mai  non  aveva 
potuto,  non  che  effetti,  ma  pur  cavarne  una 
minima  paroletta,  e  che  darla  l'anima  a  trenta 
para  di  diavoli  per  potersi  una  sola  notte  gia- 
cere con  lei.  Messer  Simone,  udendo  queste  pa- 
role, si  mise  a  ridere,  e  disse: 

— Nel  vero,  poiché  voi  me  lo  giurate  così  af- 
fermativamente, io  ve  lo  vo'  credere,  ed  hovvi  la 
maggior  compassione  del  mondo;  perchè  io  altre 
volte  fui  a  questi  termini  che  voi  sete,  e  so  che 
dolore  estremo  è  amare  e  non  essere  amato.  Ma 
se   voi   mi   volete   tener   credenza,  #e   giurarmi   su 
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la  pietra  sacrata  dell'altare  maggiore  di  San  Pe- 
tronio, che  mai  a  nessuno  manifesterete  ciò  che  io 
farò  per  voi,  e  che  vi  dia  l'animo  fare  quanto 
vi  dirò,  io  vi  prometto  mettervi  la  vostra  donna 
a  lato,  e  far  talmente  che  da  voi  mai  non  si  par- 
tirà, se  non  tanto  quanto  vorrete  voi.  Ne  vi  paia 
questo  grande  od  incredibil  cosa,  perchè  io  l'ho 
provato  per  me  e  per  amici  miei  da  sette  volte 
in  su.  Il  tutto  è  che  bisogna  esser  segreto,  che 
qualche  volta  non  andasse  alle  orecchie  dell' in- 
quisitore di  San  Domenico;  che  secondo  che  nel 
tempo  del  signor  Giovanni  Bentivoglio,  colui  che 
allora  era  inquisitore  fece  ardere  la  Cimerà,  così 
farebbe  adesso  quest'altro  a  noi;  perciò  che  que- 
sto incantesimo  (che  per  via  d'incantagioni  biso- 
gna procedere)  che  io  con  esso  voi  intendo  per 
vostro  profitto  fare,  io  l'imparai  da  una  persona, 
alla  quale  la  Cimerà,  vivendo,  l'aveva  insegnato. 

Il  buon  scolare,  che  veramente  amava,  diede 
quella  intiera  e  ferma  fede  alle  parole  di  messer 
Simone,  che  averebbe  dato  alle  più  verisimili  e 
certe  cose  che  si  fossero  potute  dire.  Il  perchè, 
ringraziandolo  infinitamente,  ed  offerendosi  per 
suo  schiavo  in  catena,  s'offerse  a  giurare  sull'o- 
stia consacrata,  non  che  suso  un  altare,  che  cosa 
che  udisse  o  vedesse,  non  ridirebbe  a  chi  si  sia 
già,  mai. 

Messer  Simone,  veggendo  che  l'augello  era  in 
gabbia,  si  deliberò  di  pigliarsi  e  dar  gran  piacere 
agli  altri  suoi  compagni,  e  prendersi  la  maggior 
berta  del  mondo  di  costui  ;  e  non  essendo  allora 
tempo  delle  lezioni  né  di  studio,  senza  dir  parola 
a  nessuno,  se  n'andò  con  lui  alla  chiesa  di  San 
Petronio  ;  e  non  v'es6endo  persona,  fece  che  giurò 
con    le   maggiori   esecrazioni    del    mondo    ciò    che 

DO 

volle.  Fatto  questo,  si  mise  a  passeggiare  seco  in 
chiesa,  e  gli  disse: 

—  Io  non  so  persona,  che  mi  avesse  indotto 
a  far  quello  che  io  per  voi  farò,  se  non  voi  : 
tanto   è   lo   sviscerato    amore   che    vi   porto,    e    la 
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compassione  che  io  v'ho!  perciò  che  la  quaresima 
passata  io  promisi  al  frate,  quando  io  mi  confes- 
sai, che  mai  più  non  m'intrometterei  in  cose 
d'incantesimi,  avendomi  egli  affermato  che  io 
commetterla  un  gravissimo  peccato  ;  ma  trovisi 
mo  chi  glielo  attenda.  Ora  vi  dico  che  questo  in- 
cantesimo non  si  può  fare,  se  non  s'hanno  alcune 
cose,  le  quali  bisogna  che  di  sua  mano  prenda  co- 
lui, per  lo  quale  l'incantamento  si  fa;  e  queste 
cose  si  prendono  da  un  corpo  d'un  uomo  morto. 
Tutto  il  dì  muore  qualcuno  in  Bologna,  che  si 
seppellisce  in  qualche  cimitero.  Noi  averemo  il 
modo  di  disseppellirlo,  e  prender  ciò  che  vorremo  ; 
perchè  io  vi  sarò  in  compagnia,  e  condurremo 
anco  con  noi  due  o  tre  dei  miei  compagni,  che 
altre  volte  in  simili  bisogni  m'hanno  aiutato.  Il 
tutto  è  che  a  voi  basti  il  core  di  fare  ciò  che  vi 
dirò. 

Monsignore  Giovanni  gli  promise  di  fare  il 
tutto,  che  era  sicurissimo  d'animo,  e  che  non 
solamente  egli  disotterrerebbe  un  morto,  ma  fa- 
rebbe ogni  altra  cosa. 

—  A  voi  non  istarà,  —  soggiunse  l'altro,  —  di 
accostarvi  al  corpo,  fin  che  io  e  i  miei  compagni 
non  l' averemo  scoperto,  e  levatali  tutta  la  terra 
d'addosso;  e  come  questo  sia  fatto,  noi  vi  faremo 
un  segno,  e  voi  scenderete  nella  fossa,  chiedendoli 
perdono.  Noi  poi  vi  daremo  una  tanaglia,  e  voi 
gli  caverete  tre  denti,  due  di  quei  di  sopra,  ed  uno 
di  quelli  d'abbasso,  e  ve  li  porrete  in  bocca  e  ca- 
verete tre  volte,  rimettendogli  ogni  fiata  in  bocca; 
e  cavatogli  la  terza  volta  fuori,  ce  li  darete  a  noi, 
che  saremo  sempre  là  presenti.  Fatto  questo,  li 
strapperete  l'unghia  del  dito  di  mezzo  della  man 
destra,  e  quella  del  dito  picciolo  della  sinistra. 
Le  altre  cose  i  miei  compagni  le  hanno  tutte,  come 
è  carta  non  nasciuta  e  fatta  con  caratteri  di  san- 
gue di  pipistrello,  una  pietra  di  quelle  che  hanno 
in  capo  queste  botte  che  stanno  in  terra,  e  molte 
altre   cose   di  strana   natura   che   non   si  vogliono 
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così  publicare  ;  le  quali  tutte  insieme  si  pestano, 
e  si  seppelliscono  in  luogo,  ove  la  donna  che  s'ama 
abbia  a  passare.  E  una  soia  volta  che  vi  passi  ella, 
vi  manderà  quel  dì  medesimo  a  cercare,  e  farvi 
intendere  che  ella  è  presta  far  tutto  ciò  che  voi 
desiderate. 

Credette  il  tutto  il  buon  messer  Giovanni,  e 
disse  che  ciò  che  doveva  fare,  era  cosa  leggera, 
e  che  per  conseguir  l'intento  suo,  da  se  solo, 
quando    fosse   bisogno,    lo   metterebbe   ad   effetto. 

Restati  adunque  in  questa  condizione,  monsi- 
gnor Giovanni,  come  se  di  già  fosse  l'effetto  se- 
guito, tutto  cominciò  a  gongolare,  e  lieto  oltra 
modo  se  n'andò  a  casa  a  fare  sue  faccende.  Mes- 
ser Simone  subito  se  n'andò  a  casa,  ed  un'ora  gli 
pareva  un  anno  d'aver  trovati  i  suoi  compagni, 
ed  a  quelli  narrata  la  beffa,  che  già  s'aveva 
messo  in  animo  di  far  allo  scolare  innamorato. 
I  quali,  come  il  fatto  ebbero  inteso,  giudicarono 
che  il  buon  monsignor  Giovanni  mai  non  era  pas- 
sato sotto  l'arca  di  San  Longino  a  Mantova,  e 
pur  assai  della  sua  melensaggine  si  risero  insieme. 

Avevano  costoro  un  servidore  in  casa  che  si 
chiamava  Chiappino,  che  era  un  furbo  dei  più 
scaltriti  del  mondo,  che  avrebbe  fatto  la  salsa  al 
diavolo,  animoso,  presuntuoso,  e  tanto  beffardo, 
quanto  si  potesse  immaginare  cosa  alcuna.  A 
Chiappino  adunque  apersero  i  buoni  compagni 
ciò  che  fare  intendevano.  Egli,  che  senza  paura 
avrebbe  dormito  in  una  sepoltura,  disse  che  era 
prontissimo  a  far  il  tutto  che  gli  era  ordinato. 

L'innamorato  scolare,  come  vedeva  la  6ua 
donna,  la  quale  ne  più  ne  meno  il  guatava,  come 
se  mai  veduto  non  l'avesse,  diceva  tra  se:  a  State 
pur  sul  tirato,  fate  la  crudele,  rivolgete  altrove  il 
viso,  e  nulla  di  me  vi  curate,  che  io  spero  in  breve 
di  tenervi  nelle  mie  braccia  tutta  ignuda,  e  mille 
volte  basciarvi  e  mordervi  altrettanto  quella  boc- 
cuccia vermiglia  come  un  rubino  »  ;  e  farneticava 
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di  queste  cose  da  se,  parendo  in  effetto  essere  in 
fatto. 

Ma  lo  sfortunato  non  sapeva  la  sua  disavven- 
tura. 

Ora  non  molto  da  poi  avvenne  che  un  povero 
uomo  si  morì,  e  fu  seppellito  in  un  certo  cimitero 
molto  solitario,  e  dove  ne  di  giorno  ne  di  notte 
andava  persona. 

Come  messer  Simone  lo  6eppe,  lo  fece  intendere 
a  monsignor  Giovanni,  e  volle  che  il  dì  dopo  ve- 
spro si  ritirasse  in  una  camera,  e  dicesse  più  volte 
certe  orazioni,  anzi  pure  certe  pappolate  che  tra 
loro  scritte  avevano,  e  quindi  non  si  partisse  fin 
che  egli  non  lo  domandasse.  Dall'altra  banda  in 
quel  cimitero  che  detto  io  v'ho,  fecero  far  una 
buca  non  molto  profonda,  ove  al  tempo  ordinato 
Chiappino  si  corcò  con  certi  fuochi  artificiati, 
come  a  mano  a  mano  intenderete. 

Venute  le  quattro  ore  di  notte,  Chiappino  andò 
per  far  quanto  gli  era  stato  commesso,  e  messer 
Simone  con  due  dei  suoi  compagni,  prese  zappe, 
badili  ed  un  paio  di  tanaglie,  andarono  a  levar 
fuori  di  camera  l'innamorato  scolare,  e  tutti  di 
brigata  se  n'andarono  verso  il  cimitero. 

Era  la  notte  oscura  come  in  bocca  di  lupo,  di 
modo  che  a  pena  l'un  l'altro,  essendo  appresso, 
si  poteva  scorgere. 

Faceva  nell'andare  monsignor  Giovanni  le  mag- 
giori bravate  di  parole  del  mondo,  e  d'allegrezza 
non  capiva  nella  pelle.  Come  Chiappino  li  sentì 
avvicinare  al  cimitero  (che  per  esser  in  luogo  ri- 
moto, i  compagni,  per  avvertirlo,  facevano  un 
poco  di  romore),  subito  dentro  la  fossa  si  distese, 
avvoltato  in  certi  panni  stracciati,  che  a  posta 
s'aveva  apparecchiati. 

Giunti  sul  cimitero,  volle  messer  Simone  che 
l'innamorato  scolare  in  un  cantone  s'inginoc- 
chiasse, e  lasciògli  uno  dei  compagni  seco  a  dir 
alquanti  paternostri;  e  poi  egli  con  l'altro  com- 
pagno   andò    alla    buca    ove    Chiappino    giaceva. 
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Quivi,  come  se  il  corpo  morto  dissotterrare  aves- 
sero voluto,  cominciarono  con  loro  instrumenti, 
che  recati  avevano,  a  dar  in  terra,  e  far  romore, 
e  spargere  della  terra,  che  della  buca  era  stata 
tratta  fuori  ;  e  quando  tempo  gli  parve,  chiama- 
rono lo  scolare  ed  il  compagno. 

Monsignor  Giovanni,  che  fin  a  quell'ora  non 
aveva  mostrato  segno  di  paura,  cominciò  tutto 
a  tremare:  pure,  confortato  dal  compagno,  s  in- 
viò verso  la  buca,  ove  giunto  che  fu,  disse  messer 
Simone: 

—  Orsù,  animosamente  entrate  dentro,  e  fate 
l'ufficio  vostro. 

Discese  tutto  tremante  il  povero  scolare  nella 
buca;  e  volendosi  inchinare  per  abbracciare  e  ba- 
sciar  quel  corpo,  Chiappino,  che  in  bocca  aveva 
non  so  che  a  modo  d'una  noce,  pieno  di  fuoco 
artificiale,  mandò  fuori  una  vampa  di  fuoco,  e  di 
subito  un'altra  ed  un'altra,  e  in  un  tratto  ab- 
bracciò egli  lo  scolare,  il  quale  più  morto  che 
vivo,  soffocato  dalla  estrema  paura,  in  braccio 
a  Chiappino  morì,  il  quale  imperversava  con  man- 
dar fuori  fuoco,  ed  urlava. 

Veggendo  gli  altri  che  monsignor  Giovanni  nulla 
diceva,  e  che  come  Chiappino  aperse  le  braccia, 
cadde  in  terra,  pensando  che  fosse  per  tema  stra- 
mortito, lo  trassero  fuori  della  buca,  e  lo  stropic- 
ciarono assai. 

Portatolo  poi  a  casa,  conobbero  chiaramente 
che  egli  era  morto;  e  dolenti  oltra  modo  che  la 
loro  beffa  avesse  avuto  così  strano  e  periglioso  fine, 
non  sapevano  che  si  fare,  temendo  che  se  la  cosa 
si  fosse  saputa,  essi  erano  in  periglio  della  vita. 
Altri  però  non  ci  era  che  questo  fatto  sapesse,  se 
non  essi  quattro;  il  perchè  un  poco  innanzi  l'alba 
pigliarono  il  povero  scolare  morto,  e  lo  portarono 
vicino  a  certa  chiesa  sotto  un  portico. 

Trovatosi  la  mattina,  e  la  cosa  divolgata  per 
Bologna,  e  saputasi  dalla  signoria,. fu  dai  più  ec- 
cellenti medici  fatto  veder  il  corpo  morto;  i  quali, 
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avendolo  diligentemente  in  ogni  parte  ben  guar- 
dato, e  con  cirugici  famosi  esaminato,  conchiu- 
sero tutti  che  vinto  da  gran  paura  s'era  morto.  Fu 
poi  fatto  seppellire.  Ma  perchè  di  rado  le  cose 
stanno  occulte,  quando  da  più  d'uno  o  due  si 
sanno,  il  fatto,  non  60  come,  si  manifestò;  il  per- 
chè monsignor  Simone  e  i  compagni,  temendo  della 
giustizia,  si  levarono  di  Bologna,  ed  a  Padova  an- 
darono a  dar  fine  ai  loro  studi,  e  per  l'avvenire  si 
guardarono  pur  assai  di  far  più  beffe  di  simil 
sorte. 

(Parte  terza,  novella  29a). 


L'EQUIVOCO  DELLE  OSTIE. 

Dovete  sapere,  valorosa  signora  e  voi  altre  gra- 
ziose donne,  che  questi  anni  passati  il  signor  Pro- 
spero Colonna,  uomo  per  tutte  quattro  le  parti  del 
mondo,  per  virtù,  per  arme,  per  liberalità  ed 
infinite  altre  sue  doti  famosissimo,  fece  compagnia 
da  Napoli  fin  nel  regno  di  Polonia  a  madama  la 
reina  della  Polonia,  che  fu  figliuola  del  duca  di 
Milano  Giovan  Galeazzo  Sforza  e  della  signora 
Isabella  di  Aragona.  Esso  signor  Prospero,  come 
sempre  ha  di  costume,  condusse  seco  gran  numero 
di  gentiluomini  e  servidori.  Accompagnata  che 
ebbe,  ed  al  re  presentata  la  reina,  e  fatte  Je 
nozze,  le  quali  in  vero  furono  delle  più  celebri 
e  pompose  che  a'  nostri  giorni  si  siano  fatte,  deli- 
berò il  magnanimo  Colonnese  di  ritornarsene  in 
Italia.  Ed  essendo  già  all'ordine  per  far  il  viaggio, 
il  signor  Girolamo  della  Penna  perugino,  cavaliero 
valoroso  ed  antico  partigiano  di  casa  Colonna  in- 
fermò gravemente  ;  il  che  alquanto  tardò  la  partita. 

Era  altresì  in  Polonia  l'illustrissimo  e  reveren- 
dissimo cardinale  da  Este,  venuto  anco  egli  con 
onorata  corte  per  onorar  dette  nozze  :  il  quale  in- 
tendendo la  infermità  del  cavaliero,   l'andò  a  vi- 
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sitare.  Era  con  lui  il  medico  suo  italiano,  che  al- 
l'infermo fece  di  molti  rimedii;  di  maniera  che 
cominciò  a  prevalersi,  ed  uscir  di  pericolo;  onde 
veggendo  il  signor  Prospero  che  l'infermo  pren- 
deva gran  miglioramento,  se  ne  venne  verso  Italia. 
Il  signor  Girolamo  con  i  suoi  servidori,  prò  visto 
di  quanto  gli  bisognava,  rimase  in  casa  d'un  Po- 
lacco. 

Aveva  il  medico  del  cardinale  lasciata  certa 
pasta  di  pillole  all'infermo,  e  commessogli  che 
una  fiata  la  settimana  ne  pigliasse  una,  d'un 'ora 
innanzi  cena.  E  così,  secondo  l'ordine  lasciatogli 
dal  medico,  volendone  prender  una,  disse  ad  uno 
dei  suoi  servidori  che  andasse  per  un'ostia,  a  ciò 
che  più  facilmente,  coprendo  la  pillola  con  l'ostia, 
la  potesse  inghiottire. 

Avete  da  sapere  che  nò  l'infermo  ne  alcuno  dei 
suoi  servidori  sapevano  pur  un  motto  della  lingua 
polacca,  se  non  qualche  paroluccia,  come  è,  pane, 
vino,  carne,  biada  e  simili  parole  che  mille  volte 
il  dì  per  uso  del  vivere  si  dicono.  Quanto  al  reggi- 
mento dell'infermo,  il  medico  aveva  lasciato  in 
iscritto  il  tutto  allo  speziale.  Il  famiglio  adunque, 
che  per  il  padrone  voleva  un'ostia,  accennato  uno 
di  quelli  della  casa  ove  erano  albergati,  tanto  con 
cenni  ed  atti  fece,  che  il  Polacco  intese  pur  che 
il  Lombardo  voleva  un'ostia  per  l'infermo,  ma  al- 
trimenti apprese  la  cosa,  che  non  era  il  bisogno. 
Egli  intese  che  l'infermo  fosse  nel  male  tanto  peg- 
giorato, che  si  volesse  comunicare  ;  il  perchè  ac- 
cennò al  servidore  dell'infermo  che  anderebbe  per 
quanto  era  richiesto.  Onde  subito  andò  a  ritrovare 
il  sacerdote  parrocchiano,  e  disse  a  lui  come  un 
gentiluomo  italiano,  venuto  ad  accompagnare  ma- 
dama la  reina,  era  gravissimamente  infermo,  e 
che  voleva  quella  mattina  la  santa  comunione. 

Il  parrocchiano,  messo  ad  ordine  il  tutto,  col 
santo  sacramento  dell'altare  in  mano,  accompa- 
gnato da  molti  torchi  accesi  e  col  campanello 
avanti,  s'inviò  alla  casa  ove  l'infermo  giaceva.  Il 
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Polacco,  che  era  ito  alla  chiesa  per  prender  l'ostia, 
avvisò  tutti  i  6Uoi  di  casa  come  Tiri  fermo  voleva 
ricever  il  sacratissimo  corpo  di  Cristo,  e  che  il 
prete  parrocchiano  veniva  per  comunicarlo. 

Erano  in  quell'ora  a  caso  tutti  i  servidori  del- 
l'infermo  fuor  di  casa,  chi  per  una  cosa  e  chi  per 
altra.  Quelli  della  casa,  uomini  e  donne,  sentendo 
venir  il  parocchiano  cai  sacramento  dell'altare, 
tutti  gli  andarono  riverentemente  all'incontro,  e  il 
Corpo  del  nostro  Signore  con  gli  altri  alla  camera 
dell'infermo  accompagnarono.  • 

Il  signor  Girolamo,  sentendo  questa  processione 
che  in  camera  con  torchi  accesi  entrava,  si  mera- 
vigliò forte  :  pur  attese  a  che  fine  simile  spettacolo 
riuscisse.  Ma  come  vide  entrar  dentro  il  sacerdote 
con  la  cotta  indosso,  la  stola  al  collo,  ed  il  taber- 
nacolo in  mano,  assai  più  si  meravigliò  :  pur  alla 
meglio  che  potè,  6Ì  levò  tentone,  e  scopertosi  il 
capo,  adorò  con  somma  riverenza  il  santo  sacra- 
mento. E  volendo  il  prete  dirgli  non  so  che,  e 
comunicarlo,  egli,  parlando  italiano,  disse  che  al- 
lora non  voleva  prender  il  Corpus  Domini,  sì  per- 
chè non  s'era  dei  suoi  peccati  confessato,  ed  altresì 
perchè  non  era  sì  gravemente  infermo,  che  gli  bi- 
sognasse prender  il  Viatico  del  santo  Corpo  di 
Cristo.  Onde,  per  ciò  che  egli  ne  polacco  ne  latino 
sapeva  parlare,  quando  disse  che  non  era  dei  suoi 
falli  confessato,  per  fargli  meglio  intendere,  e 
capaci  di  ciò  che  diceva,  si  percosse  il  petto  in  atto 
di  contrizione.  Il  che  veggendo  il  sacerdote,  ima- 
ginò  che  egli  dicesse  6ua  colpa,  come  è  costume  in 
tal  atto  di  fare,  e  che  si  preparasse  alla  recitazione 
del  S.  Sacramento.  Indi,  cominciata  una  sua  di- 
ceria in  polacco,  e  fatti  mille  segni  di  croce,  prese 
in  mano  il  Corpus  Domini  per  darlo  all'infermo. 

Ma  egli  facendo  tuttavia  cenno  che  noi  voleva 
prendere,  teneva  pur  detto: 

—  Messere,  voi  non  m'intendete:  nolo  Corpus 
Domini. 

Queste  tre  parole  latine  intese  dal  sacerdote,  gli 


diedero  a  credere  che  l'infermo  fosse  fuor  di  sé  e 
vaneggiasse. 

Il  signor  Girolamo,  che  da  fanciullo  era  sempre 
6tato  nodrito  nell'arme,  e  solamente  sapeva  leg- 
gere, non  sapeva  altrimenti  parlar  latino,  e  quelle 
tre  parole  gli  erano  di  bocca  uscite  non  so  come;  e 
non  sapendo  più  chiaramente  esprimere  il  suo 
concetto,  si  meravigliava  meravigliosamente  di  que- 
sto caso,  e  non  sapeva  imaginarsi  la  cagione  di 
quello. 

Mentre  erano  in  questo  conflitto,  arrivò  il  ser- 
vidore, che  aveva  accennato  al  Polacco  che  voleva 
un'ostia;  e  visto  questo  apparato,  s'avvisò  che 
male  era  stato  inteso  ;  e  fattosi  innanzi  e  veduto 
quello  che  alla  chiesa  era  ito,  li  fece  segno  che 
mal  aveva  appreso  le  parole  sue  :  poi  presa  in  mano 
la  pasta  delle  pillole,  voleva  dar  ad  intendere  al 
prete  a  che  fine  aveva  richiesta  l'ostia;  e  teneva 
detto  al  sacerdote  che  alla  chiesa  se  ne  ritornasse, 
perchè  suo  padrone  non  era  per  comunicarsi. 

Il  prete,  veggendo  quella  pasta  di  pillole,  e  non 
intendendo  che  cosa  si  fosse,  pensò  che  volesse  fare 
qualche  maleficio  col  sacramento,  e  che  il  padrone 
ed  i  servidori  fossero  grandissimi  ribaldi.  Il  perchè 
con  questa  mala  credenza,  rivolto  a  quelli  che  lo 
avevano  accompagnato,  cominciò  a  dire  mille  mali 
dell 'infermo  e  dei  famigli,  che  erano  malvagi  uo- 
mini ed  incantatori  e  che  quello  che  in  letto  gia- 
ceva, voleva  morirsi  come  un  cane. 

—  Cacciateli,  —  diceva  egli,  —  di  casa,  a  ciò 
che  Dio  insieme  con  loro  non  vi  faccia  pericolare! 

Erano  già  quasi  mezzo  mutinati  quei  Polacchi 
per  fare  un  mal  scherzo  all'infermo  e  servidori, 
quando  sopraggiun6e  uno  del  paese,  che  era  stato 
lungo  tempo  a  Roma,  ed  intendeva  assai  bene  la 
lingua  nostra.  A  costui  narrò  il  servidore  dell'in- 
fermo il  caso  dell'ostia.  Il  che  egli  dichiarò  a  tutti 
i  circostanti  ;  del  che  il  tutto  si  risolse  in  riso  ;  ed 
il  prete,  ridendo  anco  egli,  se  ne  tornò  alla  chiesa, 
e  mandò  un'ostia  grande  all'infermo  per  pigliar  le 
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pillole  ;  il  quale,  in  breve  guarito,  se  ne  ritornò  in 
Italia,  e  spesso  fa,  narrando  il  caso  come  fu,  ri- 
der chi  l'ascolta,  confessando  che  in  effetto  ebbe 
una  grandissima  paura  di  non  esser  sulla  strada, 
come  un  cane,  gittato. 

(Parte  terza,   novella  34"). 


LO  SPUTO  DELL'AMBASCIATORE. 

Chi  fosse  l'Imperia,  cortegiana  di  Roma,  è 
quanto  ai  suoi  giorni  sia  stata  bella,  e  senza  fine 
da  grandissimi  uomini  e  ricchi  amata,  credo  che 
la  maggior  parte  di  noi,  o  per  udita  o  per  vista 
abbia  conosciuto;  che  molti  qui  sono,  che  in  Roma 
a  quei  tempi  erano. 

Ma  tra  gli  altri  che  quella  sommamente  ama- 
rono, fu  il  signor  Angelo  dal  Bufalo,  uomo  delia 
persona  valente,  umano,  gentile  e  ricchissimo. 
Egli  molti  anni  in  suo  potere  la  tenne,  e  fu  da 
lei  ferventissimamente  amato,  come  la  fine  di  Jei 
dimostrò.  E  per  ciò  che  egli  è  molto  liberale  e  cor- 
tese, tenne  quella  in  una  casa  onoratissimamente 
apparata,  con  molti  servidori,  uomini  e  donne 
che  ai  servigi  di  quella  continovamente  attende- 
vano. Era  la  casa  apparata  ed  in  modo  del  tutto 
provista,  che  qualunque  straniero  in  quella  en- 
trava, veduto  l'apparato  ed  ordine  de'  servidori, 
credeva  ch'ivi  una  principessa  abitasse. 

Era  tra  l'altre  cose  una  sala  ed  una  camera  ed 
un  camerino  sì  pomposamente  adornati,  che  altro 
non  v'era  che  velluti  e  broccati,  e  per  terra  finis- 
simi tapeti.  Nel  camerino  ov'ella  si  riduceva, 
quando  era  da  qualche  gran  personaggio  visitata, 
erano  i  paramenti  che  le  mura  coprivano,  tutti 
di  drappi  d'oro  tìccìo  sovra  riccio  con  molti  belli 
e  vaghi  lavori.  Eravi  poi  una  cornice,  tutta  messa 
a  oro  ed  azzurro  oltramarino,  maestrevolmente 
fatta,  sovra  la  quale  erano  bellissimi  vasi  di  varie 
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e  preziose  materie  formati,  con  pietre  alabastrine, 
•di  porfido,  di  serpentino  e  di  mille  altre  spezie. 
Vedevansi  poi  attorno  molti  coffani  e  forzieri  ric- 
camente intagliati,  e  tali,  che  tutti  erano  di  gran- 
dissimo prezzo.  Si  vedeva  poi  nel  mezzo  un  tavo- 
lino, il  più  bello  del  mondo,  coverto  di  velluto 
verde.  Quivi  sempre  era  o  liuto  o  cetra  con  libri 
di  musica,  ed  altri  instrumenti  musici.  V'erano 
poi  parecchi  libretti  volgari  e  latini  riccamente 
adornati. 

Ella  non  mezzanamente  si  dilettava  delle  rime 
volgari,  essendole  stato  in  ciò  esortatore,  e  come 
maestro,  il  nostro  piacevolissimo  messer  Domenico 
Campana,  detto  Strascino;  e  tanto  già  di  profitto 
fatto  ci  aveva,  che  ella  non  insoavemente  compo- 
neva qualche  sonetto  o  madrigale.  Ma  che  vo  io 
puntalmente  il  tutto  raccordando,  essendo  sicuro 
che  sempre  qualche  cosa  ci  restèrìa  a  dire,  così 
dell' ornamento  della  casa,  come  della  gentilezza 
di  lei  ? 

In  questo  dunque  ornatissimo  camerino  con- 
dusse un  giorno  il  signor  Angelo  1' ambasciatore 
del  re  di  Spagna,  che  tratto  dalla  fama  dell'Im- 
peria, era  venuto  a  vederla.  Ella  gli  venne  incon- 
tro fuor  di  sala,  e  di  quella  il  condusse  in  camera 
e  nel  camerino.  Egli,  veduta  la  donna,  che  era 
bellissima,  di  lei  e  della  pompa  e  dell'apparato 
forte  si  meravigliò. 

Stette  seco  l'ambasciatore  buona  pezza,  e  avendo 
voglia  di  sputare,  si  rivoltò  ad  un  servidore,  e  gli 
sputò  nel  viso,  dicendo  : 

—  Non  ti  dispiaccia,  perciò  che  qui  non  è  più 
brutta  cosa  del  tuo  viso. 

Fu  questo  atto,  ancor  che  incivile,  all'Imperia 
gratissimo,  parendole  che  la  sua  bellezza  e  l'or- 
nato della  stanza  meglio  non  si  poteva  lodare. 
Onde  ringraziò  l'ambasciatore  di  questa  sua  lode 
che  le  dava,  dicendoli  perciò,  che  doveva  sputare 
sul  tapeto,  che  a  tal  fine  era  disteso  in  terra. 

Vera  cosa  è  che  alcuni  dicono  quest'atto  esser 
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stato   altrove   di   molti   anni  innanzi   fatto  ;    ma   e 
l'uno  e  l'altro  vero,   e   udite  come. 

Quando  il  re  Pietro  di  Ragona  prese  l'isola  di 
Sicilia,  egli  mandò  in  Affrica  al  re  di  Tunisi  un 
ambasciatore,  che  si  chiamava  Cheraldo  di  Va- 
lenza :  il  quale,  essendo  un  dì  menato  in  una  ca- 
meretta del  re,  ove  ogni  cosa  era  velluto  ed  oro, 
e  sotto  i  piedi  erano  tapeti  di  seta  finissima  lavo- 
rati alla  moresca,  per  dar  piacere  al  re,  che  som- 
mamente si  dilettava  che  le  cose  sue  fossero  lo- 
date, sputò  nella  faccia  d'un  Affricano  schiavo 
del  re.  E  dimandando  il  Saracino  giustizia  al  re, 
disse  Cheraldo  : 

—  Signore,  veggendo  io  la  politezza  di  questa 
camera,  che  è  tanta,  che  pienamente  lodar  non  si 
può,  ho  pensato  che  voi  abbiate  menato  costui  con 
questo  brutto  viso  qui  a  posta,  a  ciò  che  in  quello 
si  sputi,  essendo  la  più  brutta  cosa  che  qui  sia. 

Piacque  senza  fine  il  bel  detto  al  re,  e  la  cosa  in 
riso  si  risolse. 

Tutti  due  che  questo  sputamento  fecero,  furono 
Spagnuoli.  E  per  tanto  pigliate  qual  più  vi  piace. 
Basti  questo,  che  un  atto  incivile,  secondo  che  6Ì 
fa,    merta   talora    commendazione. 

(Parte  terza,  novella  42"). 


IL  FRATE  CIRCONCISO. 

In  quelle  parti  della  Lingua  d'Oca  fu  un  mo- 
nastero di  monache  di  San  Francesco,  ed  ancora 
v'è,  di  santità  e  religione  famosissimo,  nel  quale 
sono  vestite  monache  nobilissime  e  delle  prime 
schiatte  di  tutta  Francia,  che  vivono  sotto  il  go- 
verno di  cinque  o  sei  frati  minori,  a  tal  cura  dal 
loro  ministro  della  provincia  deputati.  Questi  di- 
morano di  continovo  nelle  stanze  a  pesta  fabri- 
cate  per  loro,  e  col  monastero  son  congiunte.  E 
parlando  tutto  il  dì  e  conversando  con  le  monache, 
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prendono  con  quelle  una  famigliar  domestichezza, 
cagione  che  talora  quella  conversazione,  che  dove- 
rebbe  tutta  essere  spirituale,  diventa  carnale,  e 
fa  che  si  viene  ad  carnis  reswrectionem ;  percioc- 
ché la  troppa  famigliarità  partorisce  poco  rispetto, 
e  come  la  riverenza  manca,  si  vien  poi  ad  un 
guazzabuglio. 

Ora  avvenne  che  in  detto  luogo  fu  mandato  un 
fra  Filippo,  uomo  di  ventitré  o  ventiquattro  anni, 
che  era  nei  servigi  delle  donne  molto  gagliardo, 
ed  in  quelli  assai  più  volentieri  s'affaticava,  che 
a  cantar  in  coro,  o  far  gli  altri  esercizi  della  santa 
religione.  Questi,  come  fu  giunto  in  quel  santo 
collegio,  e  vide  la  privata  dimestichezza  che  s'usava, 
tra  se  deliberò  di  mettersi  alla  prova,  per  vedere 
se  trovava  possessione  da  vangare  e  lavorare  col 
suo  piuolo,  col  quale  egli  soleva  talora  piantar 
gli  uomini.  E  tentando  diversi  terreni,  si  dome- 
sticò molto  con  la  Vicaria  del  monasterio,  che  era 
donna  d'altissimo  legnaggio  ;  e  seco  cominciò  a 
parlare  delle  cose  spirituali,  narrandole  l'istoria 
delle  stigmate  di  S.  Francesco  e  della  penitenza 
che  fece  in  Toscana  nel  monte  dell' Avernia.  E 
continovando  questa  sua  pratica,  cominciò  a  ve- 
nir al  basso,  e  parlar  delle  cose  dell'amore.  Al 
che  la  Vicaria  dava  poca  udienza,  del  che  egli  si 
mostrava   restar   molto    di   mala    voglia. 

Nondimeno  dall'impresa  punto  si  ritraeva,  ma 
più  di  giorno  in  giorno  si  mostrava  d'arder  per 
lei.  E  perchè  le  povere  monache  lavavano  i  panni 
dei  frati  fin  alle  brache,  egli  talvolta  dava  le 
sue  brache  a  lavare,  che  erano  stranamente  rica- 
mate alla  damaschina  con  certi  parpaglioni  su, 
che  averebbero  fatto  stomaco  a  Guccio  porco.  Ne 
ad  altro  effetto  fra  Filippo  dava  le  brache  co6Ì 
ricamate,  se  non  che,  veggendoie  la  sua  amica  di- 
pinte di  quel  modo,  6Ì  movesse  a  pietà  di  non  la- 
sciargli gettar  via  l'umor  radicale,  ma  fosse  con- 
tenta di  prestargli  il  mortaio  a  ciò  che  esso  potesse 
pestarvi  dentro   col  suo  pestello   la  salsa. 
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In  somma,  non  poteva  fra  Filippo  far  cosa  che 
gli  profittasse.  Per  questo  si  deliberò  non  parlar 
più  in  zifera,  ma  apertamente  dirle  il  suo  bisogno. 
E  così,  pigliatala  un  giorno  l'opportunità,  ed  en- 
trato seco  in  vari  ragionamenti,  alla  fine  le  disse  : 

—  Madama,  io  pure  più  volte  mi  sono  apposte 
per  farvi  conoscer  l'amore  che  io  vi  porto,  e  la 
tormentosa  passione  che  per  voi  soffro  :  ma  voi 
non  mi  avete  mai  voluto  intendere,  di  modo  che. 
veggendomi  da  soverchio  tormento  morire,  sono 
sforzato  gittarmi  a'  piedi  vostri,  ed  umilissima- 
mente chiedervi  mercede,  e  supplicarvi  che  abbiate 
pietà  di  me,  perciò  che  io  non  posso  più  durare 
in    queste   passioni. 

La  monaca,  che  poco  di  lui  e  meno  delle  sue 
ciance  si  curava,  gli  rispose  che  egli  le  pareva 
un  pazzo  a  dir  simili  materie,  e  che  in  altro  pen- 
sasse. Fra  Filippo,  che  averebbe  voluto  appiccar 
la  coda  alla  cavalla  di  compar  Piero,  le  rispose, 
e  le  disse  : 

—  Madama,  voi  non  fate  se  non  dire,  e  non 
sentite  ciò  che  sento  io.  Ma  se  la  cesa  vostra  vi 
desse  la  metà  fastidio,  che  fa  quel  mio  diavolo 
che  ho  tra  le  gambe,  voi  preghereste  me,  ove 
io  ora  sono  astretto  a  pregar  voi.  Che  vi  giuro 
per  lo  battesimo  che  ho  in  capo,  che  tutto  il  dì 
e  tutta  la  notte  egli  mi  sta  dritto  e  duro  come 
una  cavicchia  di  ferro,  e  mi  dà  tanta  passione,  che 
io  noi  posso  sofferire. 

Sentendo  queste  pappolate,  la  monaca  quasi 
mezzo  adirata  gli  disse  : 

—  Fra  Filippo,  se  voi  non  lo  potete  sofferire, 
vostro  sia  il  danno.  Andate,  e  tagliate  velo  via, 
e  sarete  libero  dal  tormento   che  dite  che  vi  dà. 

Si  partì  molto  di  mala  voglia  messer  lo  frate; 
ed  entratogli  il  diavolo  nel  capo,  se  n'andò  alla 
sua  camera;  ed  avuto,  non  so  come,  un  rasoio, 
prese  un  laccio,  e  quanto  più  stretto  potè,  con  due 
e  tre  nodi,  si  legò  vicino  ai  testimonii  il  membro, 
e   col    rasoio   in   un   tratto   via   se    lo    tagliò   tutto 
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netto  :  e  non  sentendo  ancor  dolore,  perciò  che  la 
stretta  legatura  aveva  di  modo  mortificato  il  mem- 
bro, che  sangue  non  ne  usciva,  ne  gli  dava  doglia 
alcuna,  se  n'andò  a  trovar  un  frate  suo  compagno, 
che  era  consapevole  dei  suoi  segreti,  e  sì  gli  disse: 

—  Frate  mio,  io  mi  son  castrato,  e  so  che  il 
mio  membro  più  non  mi  molesterà  :    guarda  qui  ! 

Restò  il  compagno  a  simile  spettacolo  tutto 
stordito,  ne  sapeva  che  si  dire. 

Dall'altra  parte  fra  Filippo,  a  cui  pareva  d'a- 
ver fatto  uno  dei  bei  tratti  del  mondo,  si  messe 
d'allegrezza  a  saltare.  Ed  ecco  che,  al  secondo  o 
terzo  salto  che  fece,  il  laccio  si  snodò,  e  cominciò 
il  sangue  con  larga  vena  ad  uscire,  ed  il  dolore  a 
crescere  ;  di  modo  che  il  povero  fra  Filippo,  per- 
dute le  forze  si  abbandonò,  e  si  lasciò  andar  stra- 
mortito in  terra. 

Il  suo  compagno,  veggendo  ccsrstrano  accidente, 
levò  la  voce;  e  quanto  poteva  più  alto,  domandava 
aita,  ed  avevasi  recato  fra  Filippo  nelle  braccia. 
Gli  altri  frati  udendo  il  grido,  corsero  tutti  là, 
e  trovarono  fra  Filippo  più  morto  che  vivo,  e 
dal  suo  compagno  intesero  la  cagione  del  suo 
male.  Il  che  a  tutti  parve  pure  la  più  strana 
cosa  del  mondo,  e  quasi  pareva  loro  che  fosse 
incredibile.  Tuttavia,  veggendo  l'abbondanza  del 
sangue  che  per  terra  era,  essendovi  tra  loro  al- 
cuno che  un  poco  di  cirurgia  s'intendeva,  andò, 
e  con  certi  suoi  ogli  e  polvere  fece  stagnare  il 
sangue  e  mitigò  assai  il  dolore  all'infermo,  il  quale 
liberamente  a  tutti  narrò  la  cagione  perchè  sì 
stranamente  s'era  circonciso. 

Allora  tutti  quei  frati  corsero  a  picchiar  alla 
porta  del  monastero  con  tanta  furia,  che  pareva 
che  il  mondo  abissasse. 

Le  monache,  sentito  il  remore,  corsero  ad  aprir 
•la  porta,  ed  aspettando  sentir  qualche  gran  no- 
vella d'importanza,  i  buon  frati  le  dissero  la  fiera 
disgrazia  e  strano  accidente  che  al  padre  fra  Fi- 
lippo era   avvenuto. 
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Le   monache,    udendo   simil   pazzia,    e   credendo 
che  i  6anti  frati  si  burlassero,  gli  dissero  che  ave- 
vano fatto  una  bella  baia  a  metter  tutto  il  mona- 
stero col  lor  battere  alla  porta  in  romore,  e  che 
"  non   credevano   alle   lor  ciance. 

I  frati  affermavano  pure  con  santi  giuramenti 
la  cosa  esser  così.  E  vedendo  che  le  monache  non 
erano  disposte  a  volerla  credere,  due  o  tre  di  loro 
andarono  nella  camera,  ove  fra  Filippo  aveva 
fatta  la  beccaria,  e  trovarono  il  povero  ser  ca- 
poccio in  terra  tutto  pallidetto  e  languido,  e 
quello  presero,  mettendolo  suso  un  quadro,  il 
quale  tutto  copersero  (che  era  di  maggio)  di  rose, 
fiori  e  di  erbe  odorifere,  come  se  fosse  stata  la  re- 
liquia di  san  Brancaccio. 

Così  ben  adornato  lo  portarono  alle  monache, 
e   dissero   loro  : 

—  Eccovi  il  testimonio  di  quanto  v'abbiamo 
narrato,  a  ciò  non  crediate  che  noi  v'abbiamo 
detto  bugia. 

Le  buone  donne  presero  il  quadro  in  mano,  e 
discopersero  il  povero  pistello,  e  molto  bene  lo 
guardarono,  biasimando  tutte  fra  Filippo  che 
avesse  fatto  sì  gran  pazzia.  Da  poi,  con  dolor  di 
tutti,  fu  data  sepoltura  a  quella  poca  carne,  che 
non  era  più  buona  a  far  servigio  ;  e  fra  Filippo, 
come  fu  guarito,  non  potendo  sopportar  la  baia 
che  le  monache  ed  i  suoi  compagni  tutto  il  dì  gli 
davano,  avuta  la  dispensa  dal  sommo  pontefice, 
si  fece  monaco  di  san  Benedetto. 

(Parte  terza,   novella  61*). 


LA  MORTA  E  LA   SCIMMIA. 

Al  tempo  che  lo  sfortunato  duca  Lodovico 
Sforza  governava  il  ducato  di  Milano,  era  in  detto 
castello  una  simia  molto  grossa  ;  che  per  esser  pia- 
cevole, ridicola,  e  non  far  mai  danno   a  nessuno, 
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non  si  teneva  legata;  ma  lasciata  in  libertà,  an- 
dava per  tutto  il  castello;  e  non  solamente  in  ca- 
stello, ma  usciva  fuori,  e  rielle  case  delle  con- 
trade Maine,  di  Cusano  e  di  San  Giovanni  sul 
muro  conversava  molto  spesso.  Ciascuno  le  faceva 
carezze,  e  le  dava  delle  frutte  ed  altre  cose  a  man- 
giare, sì  per  rispetto  del  duca,  come  anco  perchè 
era  piacevolissima,  e  faceva  mille  cose  e  giuochi 
da  ridere,  senza  far  male  ne  morder  persona. 

Ove  tra  l'altre  case,  ove  frequentava  più,  era 
la  casa  d'una  vecchia  gentildonna,  che  aveva  l'a- 
bitazione nella  contrada  della  parrocchia  di  San 
Giovanni  sul  muro.  Aveva  la  buona  donna  due 
figliuoli,  dei  quali  il  primo  era  maritato  ;  e  molto 
volentieri  vedeva  la  simia  andar  per  casa,  e  sem- 
pre le  dava  alcuna  cosa  da  mangiare,  e  si  pren- 
deva grandissimo  piacere  delle  sciocchezze  che  la 
simia  faceva;  e  scherzava  sovente  seco,  come  con 
un  cagnolino   averebbe  fatto. 

I  figliuoli,  che  vedevano  la  vecchia  madre  loro, 
che  quasi  era  decrepita,  tanto  volentieri  trastul- 
larsi con  quella  bestiuola,  ne  prendevano  somma 
contentezza,  come  buoni  ed  amorevoli  figliuoli  che 
erano;  e  se  essa  simia  fosse  stata  d'altri  che  del 
signor  duca,  Taverìano  più  che  volentieri,  per  ri- 
creazione della  madre,  comperata.  Onde  comanda- 
rono in  casa  a  tutti,  che  nessuno  avesse  ardire  di 
batter  ne  molestare  la  buona  simia,  ma  che  tutti 
le  facessero  carezze,  e  le  dessero  da  mangiare.  Per 
questo  la  simia  frequentava  più  la  casa  della  vec- 
chia, che  l'altre  dei  vicini;  perchè  in  quella  era 
meglio  trattata,  e  vi  ritrovava  miglior  pastura. 
Ogni  sera  però  ella  tornava  in  castello  al  suo  con- 
sueto albergo  e  covile. 

Ora  avvenne  che  la  buona  vecchia,  consumata 
dagli  anni,  ed  anco  inferma,  cominciò  a  non  uscire 
di  letto.  I  figliuoli  facevano  attender  alla  madre 
con  ogni  diligenza,  e  di  medici,  medicine  e  cose 
ristorative  non  le  mancavano  in  conto  alcuno.  La 
simia   secondo    il   suo   solito   frequentava    la    casa, 
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e  fu  menata  nella  camera  ove  l'inferma  giaceva, 
la  quale  mostrava  d'aver  gran  piacere  di  veder 
essa  simia,  e  cominciò  a  darle  di  molti  confetti. 
Sapete  naturalmente  coteste  bestiuole  esser  forte- 
mente ghiotte  delle  cose  dolci,  e  massimamente 
amar  le  confetture.  Il  perchè  monna  simia  era 
quasi  di  continovo  al  letto  della  buona  vecchia, 
e  mangiava  assai  più  confetto,  che  non  faceva  l'in- 
ferma ;  la  quale,  essendo  fieramente  dalla  infer- 
mità aggravata  e  dagli  anni  consunta,  dopo  l'es- 
sersi confessata,  e  ricevuti  i  Santi  Sagramenti  della 
Chiesa,  la  communione  e  l'estrema  unzione,  passò 
a  miglior  vita. 

Ora,  mentre  che  la  pompa  delle  esequie  si  pre- 
parava, secondo  la  consuetudine  di  Milano,  le 
donne  lavarono  il  corpo  della  morta,  e  con  la  cuf- 
fia e  bende  le  abbigliarono  il  capo,  come  ella  era 
solita,  e  poi  la  vestirono. 

Stette  sempre  monna  simia  presente  al  tutto. 
Come  il  corpo  fu  vestito,  fu  nella  funebre  bara 
deposto.  Ne  guari  si  stette,  che  la  chieresia  invi- 
tata venne,  e  con  le  solite  ambrosiane  ceremonie 
attorno  ad  essa  bara  6Ì  celebrò  l'officio,  e  poi  le- 
vato il  corpo,  fu  portato  alla  parrocchia  non  molto 
lontana.  Mentre  queste  cose  si  facevano,  monna 
bertuccia  attese  a  votar  le  scatole  e  gii  alberelli 
che  erano  sulla  tavola.  E  poiché  a  suo  bell'agio 
s'ebbe  empito  il  corpo,  le  montò  uno  strano  ca- 
priccio in  capo,  come  le  suole  sovente  avvenire 
delle  cose  che  simili  bestie  sogliono  veder  fare. 

Aveva  ella,  come  v'ho  detto,  veduto  acconciar 
il  capo  alla  morta  vecchia,  quando  la  volevano  met- 
ter nella  bara.  Il  perchè  la  buona  simia,  presa 
quella  cuffia  e  quelle  bende  sucide  che  sovra  il 
letto  erano  rimase  (avendo  con  quelle  di  bucato 
le  donne  acconcia  la  vecchia),  ella  cominciò  ad 
abbigliarsi  con  le  restate  bende  e  cuffia  il  suo 
capo,  come  avevano  le  donne  fatto  alla  morta,  di 
modo  che  pareva  che  cento  anni  avesse  fatto  quel 
mestiere  Indi  si  corcò  nel  letto,  e  con  sì  bel  garbo 
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vi  si  mise,  coprendosi,  che  pareva  a  punto  la  ma- 
donna che  in  letto  riposasse. 

Vennero  le  fantesche  di  sopra  per  nettar  la  ca- 
mera, e  dar  ordine  alle  cose  che  dentro  v'erano  ; 
ma  come  videro  la  bertuccia  in  letto,  parve  loro 
6enza  dubbio  veruno  vedere  la  vecchia  morta.  Il 
perchè,  fieramente  turbate  e  spaventate,  dando 
grandissimi  gridi,  con  gran  fretta  scesero  a  basso, 
e  dissero  la  donna  morta  esser  in  letto,  e  stare 
come  prima  soleva.  Erano  di  poco  ritornati  dalla 
chiesa  i  due  fratelli,  e  seco  si  trovavano  alcuni 
loro  parenti.  Di  brigata  adunque  salirono  le  scale 
ed  entrarono  in  camera  ;  ed  ancora  che  avessero 
grand' animo,  per  esser  in  compagnia,  nondimeno 
a  tutti  se  gli  arricciarono  i  capelli  in  capo  di 
paura,  e  subito  stupidi  e  pieni  di  grandissimo  spa- 
vento discesero  a  basso.  E  poiché  alquanto  la 
paura  cessò,  mandarono  a  chiamar  il  loro  parroc- 
chiano, facendogli  intender  il  caso  che  era  inter- 
venuto. 

Il  buon  prete,  che  era  persona  da  bene  e  divota, 
fece  dal  chierico  suo  pigliar  la  croce  e  l'acqua 
santa,  ed  egli  con  la  cotta  e  la  stola  al  collo  se  ne 
venne,  cominciando  a  dir  i  sette  6almi  con  varie 
orazioni.  Come  fu  entrato  in  casa,  confortò  i  fra- 
telli, esortandogli  a  non  temere,  perchè  conosceva 
molto  bene  la  madre  loro  già  lungo  tempo,  e  che 
l'aveva  confessata  infinite  volte,  e  che  certamente 
era  donna  da  bene.  Disse  loro  poi,  che  se  in  ca- 
mera avevano  veduto  cosa  alcuna,  o  che  6'erano 
ingannati  nel  vedere,  come  spesso  avviene,  o  che 
per  avventura  erano  illusioni  diaboliche.  Ma  che 
stessero  di  buon  animo,  che  egli  benedirla  tutta  la 
casa,  e  con  gli  esorcismi  costringerla,  con  l'aiuto 
di  nostro  Signore  Dio,  gli  spiriti,  e  gli  farìa  an- 
dar  altrove. 

Cominciando  poi  a  dire  sue  orazioni,  prese  l'a- 
spersorio, e  con  l'acqua  santa  andava  aspergendo 
per  tutto.  Così  col  cherico  suo  salì  in  alto,  non  ci 
essendo    persona    che    volesse,    o    per    dir    meglio, 
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osasse  accompagnarlo.  Come  egli  fu  in  camera,  e 
vide  monna  bertuccia  che  se  ne  stava  in  un  gran 
contegno,  se  gli  rappresentò  la  vecchia  morta  e 
seppellita,  ed  ebbe  pure  un  poco  di  paura.  Nondi- 
meno, fatto  buon  animo,  s'accostò  assai  vicino  al 
letto,  ed  avendo  l'aspersorio,  cominciò  a  dire: 
Asperges  me  Domine,  e  gettar  dell'acqua  addosso 
alla  simia. 

Ella,  come  vide  il  prete  dimenar  l'aspersorio, 
quasi  in  forma  di  volerla  battere,  cominciò  a  di- 
grignare i  denti  e  battergli  insieme.  Il  che  veg- 
gendo  il  domine,  e  fermamente  credendo  esser  al- 
cuno spirito,  ebbe  grandissima  paura;  e  lasciato 
cascar  l'aspersorio,  si  mise  a  fuggire.  Ma  prima  di 
lui  il  suo  cherico,  gettata  per  terra  la  croce  e  l'ac- 
qua santa,  se  ne  fuggì  giù  per  la  scala  con  tanta 
fretta,  che  cadendo  andò  giù  a  gambe  riverse, 
ed  il  prete  dietro  a  lui,  di  tal  maniera  che  anco 
egli  cadette  a  dosso  al  6UO  chierico,  ed  andarono 
tornando  all' ingiù,  come  fanno  le  glomerate  an- 
guille nei  lago  di  Garda  quando  esse,  come  di- 
cono i  paesani,   vanno  in  amore. 

Teneva  pur  detto  messer  lo  prete  :  Jesus,  Jesus! 
Domine,  adiuva  me. 

Al  romore  che  i  due  caduti  giù  per  la  scala  fa- 
cevano, corsero  i  due  fratelli  con  gli  altri  che  in 
casa  erano,  ed  aggiunsero  in  quella  che  essi  mezzo 
sciancati  erano  al  fondo  tombati.  Gli  domanda- 
vano i  due  fratelli  che  cosa  fosse  questa,  e  ciò 
che  srli  era  accaduto. 

Pareva  il  prete  col  suo  cherico,  a  guardarlo  in 
viso,  che  fosse  stato  tratto  allora  allora  fuor  di  se- 
poltura, sì  era  pallido  e  smarrito  !  di  modo  che 
stette  buona  pezza  che  mai  non  potò  formar  pa- 
rola. Medesimamente  il  cherico  pareva  spiritato, 
ed  aveva  rotto  il  viso  in  più  di  tre  luoghi. 

Alla  fine  il  buon  prete,  che  6Ì  sentiva  rotta 
tutta  la  persona,  tratto  un  grandissimo  sospiro, 
disse  tremando  : 
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—  Oimè  !  figliuoli,  che  io  ho  visto  il  demonio 
in  forma  di  madama  vostra  madre. 

Monna  bertuccia,  che  era  uscita  fuori  del  letto, 
s'era  messa  a  visitar  le  scatole  dei  confetti,  e  sal- 
tellando scese  giù  dalla  scala,  in  quello  che  il  do- 
mine aveva  cominciato  a  parlare.  Ella  aveva  in 
capo  la  cuffia  e  bende  della  vecchia,  ed  involte 
al  corpo  alquante  pezze  di  tela.  Come  fu  in  fondo 
della  scala,  ella  saltò  nel  mezzo  di  quelli  che  quivi 
erano,  e  fu  quasi  per  farli  fuggir  di  paura  ;  per- 
ciò che  in  effetto  in  viso  rassembrava  alla  morta 
vecchia.  Ma  riconosciuta  da  uno  dei  fratelli,  fu 
cagione  che  la  paura  degli  astanti  si  convertisse 
in  riso;  e  tanto  più  gli  faceva  ridere,  che  ella  in 
quell'abito  cominciò  a  trescare  e  saltellare  or  qua, 
or  là,  facendo  i  più  strani  atti  del  mondo. 

Ne  contenta  d'aver  trastullato  quelli  che  prima 
aveva  spaventato,  ella  saltellando,  ne  si  volendo 
da  nessuno  lasciar  prendere,  facendo  mille  more- 
sche se  n'uscì  di  casa,  e  con  quell'abito  a  torno 
se  ne  corse  in  castello,  facendo  molto  ridere  tutti 
quelli  che  la  videro.  E  secondo  che  in  casa  dei  due 
fratelli  si  doveva  6tar  di  mala  voglia,  come  loro  sì 
rappresentava  la  bertuccia  con  quegli  atti  ridicoli, 
erano  tutti  sforzati  a  ridere,  gabbandosi  l'un  l'al- 
tro della  paura  che  avuta  avevano. 

(Parte  terza,  novella  65*). 


LA  VENDETTA  DEI  FRATI  MINORI. 

Io  vo'  narrarvi  una  ridicola  istorietta  avvenuta, 
non  è  molto,  a  Parigi.  Sapete  tutti,  essere  gene- 
rale consuetudine  in  questi  paesi  di  Francia,  che 
a  certi  tempi  dell'anno  per  le  città  e  grosse  ville 
gli  artesani  hanno  i  loro  giorni  deputati,  nei  quali 
ora  un'arte  si  aduna,  ora  l'altra,  a  fare  la  sua 
festa.  Così  adunati,  gli  artesani  di  un'arte  vanno 
di  brigata  in  ordinanza  a  modo  di  soldati  per  la 
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città  o  castello  loro,  e  insieme  desinano  e  cenano 
con  banchetti  molto  abondevoli  di  varii  cibi  e  bo- 
nissimi  vini.  E  perchè  fra  il  giorno  vanno  discor- 
rendo, saltando,  ballando,  e  facendo  di  molti  ba- 
gordi, si  riscaldano  pur  assai  ;  e  fora  di  misura 
bevendo  e  ribevendo,  la  più  parte  di  loro  restano 
ubriachi  e  balordi. 

Avvenne,  come  vi  ho  detto,  che  in  Parigi  li 
mugnai  fecero  la  loro  festa;  e  tante  pazzie  fecero, 
e  così  disonestamente  si  caricarono  di  vino,  che 
molti  di  loro  uscirono  fora  di  sentimento,  e  caval- 
carono, come  proverbialmente  si  dice,  la  cavalla 
del  Melino,  che  andò  più  di  quarantanove  miglia 
fora  del  suo. 

Dopo  cena  dunque  tutti  si  trovarono  sovra  il 
ponte,  ove  sono  i  molini  nella  Senna;  e  quivi  dan- 
zando tra  loro,  saltando,  e  come  pazzi  da  catena 
imperversando,  pareva  a  punto  che  celebrassero 
li  baccanali. 

In  questo,  ecco  che  due  frati  minori,  di  quelli 
che  si  chiamano  Osservantini,  andando  per  loro 
bisogni  per  la  città,  senza  altrimenti  pensare  più 
innanzi,  passarono  sovra  il  detto  ponte  de  le  mo- 
lina. 

Come  alquanti  di  que'  mugnai,  che  dal  sover- 
chio vino  non  digesto  erano  più  che  cotti,  si  avvi- 
dero de  li  frati,  come  lupi  rapaci  fanno  in  uno 
branco  di  pecore,  si  avventarono  loro  addosso;  e 
mal  grado  loro,  prendendoli  per  li  cappucci,  6e 
gli  strascinarono  in  mezzo,  e  volessero  o  no,  gli 
sforzarono  saltare  e  bagordare,  minacciandoli,  se 
non  facevano  di  brigata  quelle  pazzie  che  eglino 
vedevano  fare,  che  col  capo  avanti  li  getterìano 
dentro  il  corrente  fiume  ;  e  gridando  a  piena  voce  : 
«  ballez,  ballez,  cordiglieri  »,  traendoli  per  le  to- 
nache e   cappucci,    miseramente   li   tormentavano. 

Veggendosi  li  poveri  religiosi  condotti  in  mano 
di  quegli  ubriachi,  e  temendo  non  andare  a  bere 
nel  fiume  più  acqua  che  non  bisognava,  posti  tra 
T incudine  e  il  martello,  elessero  più  tosto  saltare, 
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secondo  che  quei  giocavano,  che  essere  mandati  a 
pescare  6enza  rete  e  senza   canna  con  l'amo. 

Pensate  che  spettacolo  pareva  quello  a  vedere, 
tra  più  di  trenta  ebri  mugnai,  due  frati  di  cotale 
maniera  bagordare  e  imperversare.  Oh  quanto  sa- 
rebbero stati  meglio  que'  mugnai  a  Marsiglia  I  vi 
so  dire  che  averebbero  fatto  una  brava  fornitura 
alle  galere  del  nostro  re  cristianissimo. 

Poiché  assai  i  poveri  religiosi  travagliati  ed  af- 
faticati furono,  fecero  i  mugnai  portare  del  vino, 
e  cominciarono  a  tracannarne  grandissimi  bic- 
chieri. Ne  crediate  che  ci  mettessero  gocciola  di 
acqua  ;  onde  medesimamente  furono  astretti  i  frati 
a  berne  due  gran  tazzoni. 

Alla  fine,  usciti  delle  mani  di  quegli  asinacci, 
tutti  stracchi,  lassi,  pieni  di  grandissimo  sudore 
e  mezzo  storditi,  più  tosto  che  poterono,  si  ridus- 
sero al  loro  monastero  ;  e  nel  cospetto  del  loro 
guardiano  presentati,  gli  narrarono  la  grave  scia- 
gura che  loro  era  intravenuta. 

Del  che  il  buono  guardiano  prese  grandissimo 
dispiacere,  sì  come  tanto  disonesto  caso,  e  così 
poca  riverenza  all'abito  e  servi  di  san  Francesco 
usata,  meritamente  ricercava.  Ma  essendo  persona 
attempata  e  saggia  e  di  lunga  sperienza,  non 
volle  correre  a  furia,  ne  andarsi  a  querelare  al  ma- 
gistrato della  giustizia;  ma  deliberando  prendere 
la  lepre,  come  dir  si  suole,  col  carro,  fece  congre- 
gare tutti  i  suoi  frati,  che  ordinariamente  sono 
sempre  più  di  quattrocento:  e  sotto  pena  di  obe- 
dienza,  comandò  loro  che  a  patto  nessuno  di  que- 
sto misfatto  non  dovessero  parlare  con  persona  che 
si  fosse;  anzi,  se  ci  era  chi  loro  ne  facesse  motto, 
mostrassero  di  non  ne  saper  nulla,  e  lasciassero 
la  cura  a  lui  di  farne  la  condeeevole  ed  onesta 
vendetta. 

Considerava  il  buon  vecchio,  e  prevedeva  che 
il  volersi  lamentare  alla  corte  del  parlamento,  era 
un  mettersi  in  bocca  del  volgo,  e  forse  publicare 
a  tutto  Parigi  quello  che  forse  a  pochi  era  mani- 
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festo.  Tuttavia  andava  pensando  di  trovare  modo 
e  via  di  dare  un  bravo  gastigo  a  quelli  ribaldi  e 
presontuosi  e  villani  mugnai,  che  fosse  senza  fare 
tumulto  nella  città,  e  donasse  esempio  agli  altri 
di  lasciare  andare  le  persone  religiose  a  fare  i  fatti 
loro,  e  non  gli  dar  simili  disturbi. 

La  cosa  non  era  troppo  divolgata  per  Parigi,  di 
maniera  che  i  mugnai,  non  ne  sentendo  buccinare 
motto  alcuno,  se  la  gittarono  dopo  le  spalle,  né 
più  suso  vi  pensarono.  Ma  lo  scaltrito  e  prudente 
vecchio,  messer  Io  guardiano,  come  uomo  che  a 
nuocere  luogo  e  tempo  saggiamente  aspetta,  se 
l'aveva  con  adamantino  nodo  legata  al  dito;  e  di 
continovo  andava  pure  pensando  e  chimerizzando, 
come  potesse  rendere  ai  detti  ubriachi  mugnai 
pane  per  focaccia,  e  non  fosse  in  modo  veruno  ri- 
preso, anzi  ne  riportasse  lode. 

Gli  erano  già  per  la  mente  passate  molte  vie 
per  potere  prendere  ottimo  e  piacevole  castigo  di 
quelle  insolenti  bestie  de  li  mugnai,  e  a  nessuna 
si  era  fermato  ;  quando  la  fortuna  se  gli  parò  op- 
portunamente dinanzi. 

Fu  une  mercatante,  il  quale  avea  fatto  condu- 
cere una  gran  quantità  di  frumenti  a  Parigi,  e 
avea  avuto  grazia  dal  guardiano  di  riporla  nei 
granai  dei  monistero.  Il  guardiano,  parendoli 
avere  il  più  beilo  modo  del  mondo  di  vendicarsi, 
e  molto  facile  ad  eseguire,  e  che  divolgandosi  per 
Parigi,  sarìa  riputata  una  piacevole  e  condegna 
vendetta,  e  che  averebbe  molto  del  buono,  si  de- 
liberò di  non  lasciare  passare  così  buona  e  bella 
occasione. 

Erano  già  passati  molti  dì,  dopo  la  festa  de  li 
mugnai,  che  più  non  si  ricordavano  della  disone- 
sta ingiuria  fatta  ai  frati;  quando  il  guardiano 
mandò  ai  padroni  de  le  molina  uno  suo  servitore 
del  monistero,  e  fece  loro  intendere  come  si  tro- 
vava molti  sacchi  di  grano,  i  quali  volentieri, 
prima  che  finisse  la  luna  del  mese  di  agosto,  de- 
siderava che  fossero  per  ogni  modo  macinati,  per- 
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ciò  che  la  farina  fatta  in  quella  luna  durava  lungo 
tempo  senza  guastarsi  ;  onde  li  pregava  essere  con- 
tenti di  volerli  macinare  tutti  i  detti  grani,  con 
gli  emolumenti  loro  che  costumano  per  la  maci- 
natura di  prendere. 

Convenuti  adunque  del  giorno  per  cominciare, 
mandarono  i  padroni  de  le  molina  il  mattino  a 
buon'ora  i  cavalli  e  asini  e  mule  loro  con  trenta 
famigli  loro  a  prendere  parte  del  grano.  Tra  que- 
sti erano  tutti  quelli  che  avevano  fatta  la  burla 
del  ballare  e  saltare  a  li  dui  frati. 

Il  guardiano  aveva  messo  a  ordine  circa  du- 
gento  de'  suoi  frati  giovani  di  ogni  nazione,  es- 
sendovi frati  francesi,  italiani,  tedeschi  e  spa- 
gnuoli,  che  quivi  erano  dalle  province  loro  man- 
dati a  studio.  Ci  erano  anco  li  dui,  che  sovra  il 
ponte  erano  stati  costretti  a  fare  la  moresca.  Come 
i  mugnai  furono  giunti  al  monistero,  furono  con 
le  bestie  loro  introdotti  dentro  ;  e  andando  verso 
il  granaio,  intrarono  in  uno  gran  camerone,  dove 
in  uno  tratto  furono  dai  preparati  compagni  di 
modo  circondati,  che  nessuno  potè  dalle  mani  di 
que'  frati   scappare. 

Quivi,  senza  potersene  fuggire,  i  buoni  frati, 
tutti  ignudi,  come  il  giorno  che  vennero  al  moni 
gli  ebbero  in  pochissimo  tempo  dispogliati.  Onde 
al  suono  di  quelli  loro  noderosi  cordoni,  senza  mi- 
sericordia e  meno  di  pietà,  gagliardamente  li  bat- 
terono, e  molto  stranamente  li  flagellarono,  gri- 
dando tuttavia:  «  ballez,  ballez,  méckans  que  vos 
estesi  » 

Io  vi  so  dire  che  que7  giovani  religiosi  fecero 
la  vendetta  de  li  due  frati,  e  i  mugnai  impara- 
rono fare  una  danza,  che  mai  danzata  non  ave- 
vano. 

Erano  le  carni  loro,  per  le  terribili  battiture, 
parte  livide  e  parte  sanguigne.  Essendo  poi  li 
frati  vie  più  stracchi  che  sazii,  fecero  venire  di 
molti  secchi  di  acqua  fresca,  della  quale  a  ciascuno 
mugnaio  ne  diedero  a  bere  uno  pieno  tazzone.  E 
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in  questo  furono  assai  più  discreti  i  frati  a  dare 
bere  acqua  a  quc'  mugnai,  che  essi  6 tati  non 
erano,  quando  a  li  due  poveri  riscaldati  frati  fe- 
cero ingozzare  il  vino,  che  potea  fargli  un  gran- 
dissimo nocumento  di  alcuna  grave  infermità. 

Venne  allora  messer  lo  guardiano,  e  fece  dare 
i  panni  ai  flagellati  mugnai;  i  quali,  pieni  di  mal 
animo,  tutti  lo  guardavano  in  cagnesco,  come  au- 
tore e  ministro  de  le  loro  battiture  e  fiero  sup- 
plizio. Del  che  avvedutosi,  il  buon  vecchio  disse 
loro  : 

—  Figliuoli  miei,  sapete  bene  che  comunemente 
si  suol  dire:  chi  ne  fa,  ne  aspetta.  I  miei  frati 
andavano  a  fare  i  bisogni  loro  per  la  città,  né 
molestia  alcuna  vi  era  da  loro  data;  ma  voi,  come 
assassini  che  albergano  tra  le  foreste,  senza  avere 
riguardo  nessuno  al  sacrato  abito  del  serafico  pa- 
triarca messer  San  Francesco,  li  faceste  quello 
disonore  che  vi  piacque,  e  li  minacciaste  gettarli 
dentro  il  corrente  fiume.  Vi  paiono  queste  belle 
cose  da  fare  ai  servi  del  Signore  Iddio  ?  Portate 
adunque  in  pazienza  la  disciplina  che  vi  ho  fatto 
dare;  e  ogni  volta  che  vi  verrà  voglia  beffare,  di 
quello  modo  che  fatto  avete,  i  miei  frati,  io  vi  farò 
apparecchiare  uno  di  questi  sontuosi  banchetti. 
Andate  in  pace,  e  pigliate  le  bestiole  vostre. 

Si  divolgò  la  cosa  per  Parigi,  e  pervenne  ancora 
alle  orecchie  del  re  ;  il  quale  se  ne  rise,  parendo 
a  lui  che  fosse  convenevole,  che  quale  asino  dà  in 
parete,  cotale  ancora  riceva.  Per  la  città  poi  non 
potevano  li  molinari  fare  un  passo,  che  li  fan- 
ciulli ed  altri  non  gridassero  loro  dietro: 

—  Andate,  andate,  pubblici  ladroni,  al  moni- 
sterio  de'  cordiglieri,  ove  troverete  del  grano  e  dei 
noderosi  cordoni  in  grande  abbondanza. 

(Parte  quarta,  novella  7'). 
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DUE  DONNE   E   UNO   SCOLARE. 

Nello  studio  della  città  di  Pavia  fu  uno  eco- 
lare, il  quale  ancora  che,  per  essere  di  elevato  in- 
gegno, attendesse  agli  studi  filosofici,  tuttavia 
come  sul  fiorire  della  giovanezza,  che  volentieri 
seguita  il  vessillo  di  amore,  si  diede  tutto  in  preda 
ad  una  assai  bella  donna,  moglie  di  un  cittadino, 
che  de  li  beni  de  la  fortuna  si  trovava  comoda- 
mente agiato. 

Seppe  sì  bene  fare  lo  scaltrito  scolare,  che  si 
fece  molto  dimestico  di  esso  cittadino,  il  quale  as- 
sai spesso  lo  invitava  a  desinare  e  a  cenare  seco, 
di  modo  che  con  questo  praticare  in  casa  divenne 
anco  dimestico  delia  sua  amata  donna.  E  così 
in  breve  andò  la  bisogna,  che  a  quella  narrando  il 
suo  amore  e  aggiungendovi  preghiere  caldissime, 
non  essendo  ella  di  marmo  ma  di  carne  e  ossa,  di 
maniera  insieme  si  dimesticarono,  che  amorosa- 
mente più  volte  presero  l'uno  dell'altro  piacex^e. 
Onde  ogni  volta  che  ci  era  la  comodità,  non  man- 
cavano a  darsi  buon  tempo  e  vita  chiara. 

Ma  perchè  la  troppa  abbondanza  talora  genera 
fastidio,  e  i  giovani  quante  donne  il  dì  veggiono, 
tante  ne  desiderano,  l'appetitoso  scolare  vide  una 
vedovella  che  sovente  praticava  con  la  6ua  inna- 
morata, che  era  tutta  baldanzosa  e  festevole,  che 
molto  gii  piacque,  e  si  mise  in  animo  di  provare 
se  di  quella  poteva  diventare  possessore.  Onde 
cominciò  con  la  coda  dell'occhiolino,  quanto  più 
destramente   poteva,    amorosamente   vagheggiarla. 

Ella,  veggendo  io  scolare  in  quella  casa  molto 
dimestico  così  del  marito  padrone  de  la  casa,  come 
anco  de  la  moglie  di  quello,  senza  pensarvi  alcuna 
malizia,  credette  che  egli  fosse  parente  loro.  E 
parendole  lo  scolare  tutto   costumato  e  di  buona 
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grazia,  mostrava  non  dispiacerle  che  da  quello 
fosse  amata.  Onde  assiduamente  conversando  in 
quella  casa,  e  il  più  delle  volte  ritrovandosi  lo 
scolare,  ella  cominciò  fargli  buon  viso,  e  mostrarli 
che  di  lui  le  calesse;  ma  si  governava  in  modo, 
che  non  voleva  che  la  donna  della  casa  se  ne  avve- 
desse. 

Accortosi  il  giovine  di  questo,  per  non  guastare 
la  coda  al  fagiano,  navigava  ancora  egli  sotto  ac- 
qua; e  non  avendo  comodità  di  poterle  parlare 
segretamente,  con  gli  occhi  si  aiutava.  Le  scrisse 
poi  una  amorosa  lettera,  la  quale  destramente  le 
diede:  ella  la  prese  e  la  lesse,  e  gli  fé  risposta  che 
non  meno  amava  lui,  che  egli  lei  amasse,  ma  che 
non  vedeva  comodità  di  dargli  udienza  segreta, 
che  per  un  fastidioso  cognato  che  in  casa  avea, 
non  era  possibile;  pregando  quello  che  in  casa  ove 
praticava,  ed.  ove  ella  soleva  spesso  venire,  si 
guardasse  dalla  padrona  della  stanza  di  non  par- 
lare in  segreto,  perchè  ella  direbbe  ciò  che  vedesse 
al  fastidioso  di  suo  cognato. 

Piacque  molto  allo  scolare  che  la  vedovella  non 
avesse  sospetto  della  pratica  che  egli  con  la  pa- 
drona della  casa  avea,  e  andava  tuttavia  chime- 
rizzando  come  farebbe  a  godere  essa  vedovella, 
la  quale  medesimamente  non  meno  desiderava  pro- 
vare gli  abbracciamenti  del  giovane,  che  egli  si 
facesse  quelli  di  lei. 

Avvenne  indi  a  poco  che  andò  fore  di  Pavia 
il  padrone  della  casa,  e  non  era  per  tornare  ira 
quattro  o  cinque  dì.  Il  perchè  la  maritata  invitò 
per  cena  e  a  letto  il  suo  scolare,  che  di  grado  ac- 
cettò l'invito.  Andò  lo  scolare  buona  pezza  in- 
nanzi cena  a  trovare  la  sua  donna,  perchè,  come 
detto  vi  ho,  egli  per  la  dimestichezza  che  col  ma- 
rito aveva,  andava  ad  ogni  ora  in  quella  casa 
senza  rispetto  veruno.  La  donna  poi,  per  poter 
più  liberamente  da  ogni  ora  essere  con  l'amante, 
tenne  tal  mezzo  con  quelle  sue  massare,  che  tutte 
le   tenevano   mano. 

Lipparini.  Bandella  16 
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Ora,  mentre  che  in  diversi  ragionamenti  anda- 
vano aspettando  l'ora  della  cena,  ecco  arrivare  al- 
l'improvviso la  vedovella,  la  quale  fu  dalla  mari- 
tata cortesemente  ricevuta;  e  dopo  le  consuete  tra 
loro  accoglienze,  disse  la  vedovella  alla  maritata  : 

—  Io  ho  inteso  che  vostro  marito  è  cavalcato, 
e  perchè  siete  6ola,  sono  venuta  a  cenare  vosco. 

—  Siate  pure  la  ben  venuta,  sorella  mia. 

E  poi  alquanto  avendo  ragionato,  lo  scolare  alle 
donne  disse  : 

—  Restatevi  in  pace,  che  io  me  ne  vado  a  cena. 
La  maritata   allora  levatasi  in   piede  : 

—  Per  mia  fé,  voi  non  partirete,  —  soggiunse, 
—  che  se  bene  mio  marito  non  ci  è,  cenerete  pure 
di  brigata  con  noi. 

E  così  essendo  l'ora  della  cena,  fu  data  l'acqua 
alle  mani;  e  servirono  le  rilassare,  mentre  che  si 
cenò  ragionando  tra  loro  di  piacevoli  e  varie  cose. 

Finita  che  fu  la  cena,  essendo  già  l'ora  al- 
quanto tardetta,  disse  la  maritata  allo  scolare: 

—  Amico  mio,  voi  per  cortesia  vostra  sarete 
contento  accompagnare  questa  mia  sorella  sino  al- 
l'albergo suo,  che  è  appunto  lungo  la  strada  che 
voi,  andando  a  casa,  bisogna  che  facciate. 

E  rispondendo  lo  scolare  che  molto  volentieri, 
la  vedovella   allora   tutta  ridente  disse  : 

—  No,  no,  sorella  mia,  tu  mi  hai  dato  cena, 
e  tu  mi  darai  anco  letto,  perchè  questa  notte  io 
intendo   giacermi   teco. 

—  Sia  con  Dio  !  —  rispose  la  maritata  ;  an- 
cora che  nell'animo  suo  le  dispiacesse,  parendole 
troppo  duro  a  perder  la  buona  notte  che  sperava 
di  avere  col  suo  amante. 

Egli  medesimamente  forte  si  contristava,  reg- 
gendosi rompere  il  suo  disegno,  perchè  sperava, 
andando  con  la  vedovella,  di  mettere  alcun  ordine 
ai  casi  suoi,  e  poi  tornarcene  a  dormire  con  la- 
maritata.  E  parlando  tra  loro  due,  senza  dar  so- 
spetto veruno  alla  vedovella,  andavano  pure  ima- 
ginandosi  di  trovare  qualche  modo,  per  cui  si  pò- 
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tessero    godere    insieme.    Onde    disse    la    maritata 
allo  scolare  : 

—  Io  sono  disposta  per  ogni  modo  che  tu  que- 
sta notte  resti  meco.  Vedi  se  tu  sai  imaginarti 
qualche  inganno,  col  quale  possiamo  indurre  co- 
stei, che  tutti  tre  ci  corchiamo  nei  mio  letto,  che 
come  sai  è  grandissimo,  e  ne  capirebbe  più  di 
quattro.  Io  mi  mostrerò  non  volere  che  tu  ti  parti, 
e  frattanto  faremo  qualche  giuoco. 

Si  misero  da  poi  tutti  tre  a  giuocare  a  Gie  l'he. 
Avendo  buona  pezza  di  tempo  consumata  in  giuo- 
care, disse  lo  scolare: 

—  Egli  è  ora  di  andare  a  letto  :  vogliamo  noi 
giuocare  tutta  la  notte?  il  mio  albergo  è  molto 
lontano. 

Soggiunse   allora   la   maritata: 

—  Io  t'insegnerò,  amico  mio.  Quando  mio  ma- 
rito è  a  casa,  e  tu  ceni  nosco,  tu  dormi  dentro  la 
camera  di  mezzo  :   tu  lì  dormirai  questa  notte. 

Fatto  questo,  mentre  le  due  donne  6Ì  coricarono, 
lo  scolare,  dato  l'ordine  con  una  mass  ara  di  quanto 
voleva  fare,  si  andò  sovra  la  camera  delle  donne; 
e  la  massara  da  una  finestra  con  una  pertica  fru- 
gava alla  finestra  della  camera  della  donna,  e  lo 
scolare  di  sopra  faceva  strepito  ;  di  modo  che  pa- 
reva che  vi  fossero  ladri. 

La  maritata,  ciò  sentendo: 

—  Oimè  !  sorella  mia,  —  disse,  —  i  ladri  sono 
in  casa. 

La  massara  in  questo,  correndo  verso  la  camera 
della  padrona,  forte  ansando  picchiò  all'uscio:  e 
lo  scolare  discendendo  con  la  ignuda  spada  in 
mano  gridava  : 

—  Ahi   traditore  !    tu    se'  morto  ! 
E  parea  che  seguitasse  uno. 

Da  poi,  tornando  di  sopra,  trovò  che  la  massara 
era  entrata  in  camera,  e  diceva  alle  donne  che 
aveva  visto  il  ladro  fuggire,  e  che  con  la  spada 
messer  lo  scolare  fieramente  lo  incalzava. 
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Le  altre  massare  tutte  erano  già  in  camera 
mostrando  di  essere  sgomentate  e  piene  di  gran 
paura  e  tutte  avevano  veduto  più  di  un  ladro. 
Lo  scolare  disse  averne  cacciati  due,  i  quali  erano 
saltati  giù  da  una  finestra  bassa  in  istrada,  e  che 
egli  non  avea  potuto  raggiungerli  a  tempo,  e  che 
aveva  serrata  essa   finestra. 

La  maritata  allora  mostrando  fieramente  adi- 
rarsi contra  le  massaro,  disse  loro  un  carro  d'ingiu- 
rie; e  fingeva  per  ogni  modo  di  volerle  battere,  sa- 
pendo come  avevano  espressa  commissione  dal  ma- 
rito, che  ogni  sera  fermassero  quelle  finestre.  Ma 
lo  scolare  con  buone  parole  parve  che  mitigasse 
assai  la  simulata  collera  della  adirata  donna:  la 
quale  borbottando  diceva  che  non  potrà  mai  dor- 
mire sicuramente  quella  notte,  se  lo  scolare  non 
resta  a  dormire  in  quella  camera. 

Di  questo  la  vedovella  mostrava  non  conten- 
tarsi; ma  la  maritata  tanto  bene  le  seppe  dire,  e 
tanto  lodò  lo  scolare  (dicendo  che  era  buono  e 
discreto  giovane,  e  che  non  farebbe  alcuna  cosa 
meno  che  onesta,  e  che  se  pure  volesse  passare  i 
termini  del  dovere,  elle  erano  due,  e  che  di  leg- 
gero lo  castigherebbero),  che  la  vedovella  dopo 
molta  resistenza  vi  6Ì  accordò  ;  onde  di  comune 
concordia  fu  messa  la  vedova   in  mezzo. 

Così  coricati  tutti  tre  in  letto,  la  maritata,  che 
avea  costume,  dormendo,  di  sornacchiare,  come 
fu  in  letto,  vinta  dal  sonno  cominciò  grandemente 
a  sornacchiare.  Il  che  dispiacendo  alla  vedova, 
disse  : 

—  Oimè  !  come  è  possibile  dormire  con  questo 
sornacchiamento  nella  testa? 

Allora  lo  scolare  soavemente  a  quella  accosta- 
tosi, e  postale  una  mano  sulle  rotondette  e  dure 
poppe,  pian  piano  le  disse: 

—  Vita  mia,  questa  è  una  ventura  che  la  for- 
tuna mi  manda  :  non  la  risvegliate  a  verun  modo  : 
lasciatela    dormire    a   sua   posta. 


—  247  — 

E  quivi  con  molte  dolci  parole  narrandole 
quanto  la  amava,  e  quanto  le  era  servitore,  e 
quanta  amorosa  passione  per  quella  di  continovo 
sofferiva,  sì  bene  seppe  cicalare  e  dire  il  fatto 
suo,  che  da  l'agio  e  il  buio  e  dal  caldo  delle  len- 
zuola aiutata,  la  vedovella,  che  pure  l'amava,  si 
lasciò  tutta  in  poter  di  quello  ;  il  quale,  con 
gran  piacere  di  ambedue  le  parti,  amorosamente 
prese  il  possesso   de  li  tanto  desiderati  beni. 

E  dando  ordine  che  per  l'avvenire  si  potessero 
insieme  talvolta  dar  piacere,  la  maritata  si  ri- 
svegliò ;  e  desiderando  godere  il  suo  amante,  non 
sapeva  come  governarsi. 

Tra  questo  ia  vedovella,  che  era  alquanto  lassa 
dal  macinare,  sentendo  che  la  maritata  si  era  de- 
stata, e  in  effetto  avendo  assai  più  caldo  che 
non  voleva,  disse  alla  maritata,  non  pensando  più 
innanzi . 

—  Sorella  mia,  io  cangerei  volentieri  luogo  con 
voi,  perchè  qui  in  mezzo  io  mi  muoio  di  caldo, 
e  non  060  voltarmi  verso  lo  scolare. 

—  Che  fa  egli,  il  dormiglione?  —  soggiunse  la 
maritata. 

—  Egli,  —  rispose  la  vedovella,  —  si  dorme 
come  una  marmotta,  e  da  che  si  corcò,  non  si  è 
più  mai  destato. 

E  nondimeno  da  tre  volte  in  su,  senza  cangiar 
vettura,   avea  corso  le  poste. 

Cangiò  adunque  luogo  la  maritata,  e  andò  a 
lato  dello  scolare  ;  il  quale,  sentendo  non  molto 
dopo  la  vedova  dormire,  rientrò  più  volte  in  pos- 
sesso de' beni  della  maritata,  macinando:  e  così 
destramente  macinò,  che  l'una  non  si  accorse  del- 
l'altra già  mai. 

Onde  le  donne,  assai  liete  e  contente,  come  fu 
giorno,  si  levarono.  La  maritata  poi,  una  sera, 
cenando  col  marito  e  con  lo  scolare,  disse  al  ma- 
rito che  le  era  stato  narrato  da  una  sua  vicina 
quanto  a  lei  era  successo,  ma  cambiò  i  nomi  dello 
scolare  e  della  vedovella  :  e  sovente  con  lo  scolare, 
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ridendo,  diceva  che  la  vedovella  era  una  gran  dor- 
migliona.  Ma  lo  scolare,  che  sapeva  come  la  cosa 
stava,   aveva  gran  piacere  di  avere  in  quel  modo 
le  due  donne  trattate. 

(Parte  quarta,  novella  loa). 


L'ACCORTA  MOGLIE 
DELLO    STAMPATORE. 

Non  è  molto  che  uno  giovane  italiano  venne  a 
studio  a  Parigi,  e  una  camera  prese  a  pigione  in 
casa  di  uno  stampatore,  il  quale  aveva  per  moglie 
una  Franciosina  di  ventitré  anni,  che  era  molto 
bella  e  gentilesca  e  lieta  oltra  modo  ;  la  quale  sem- 
pre averla  voluto  scherzare  e  dare  il  giambo  altrui 
e  anco  pigliarlo.  Molte  fiate  il  marito  di  lei  desi- 
nava la  mattina  a  la  stamparla,  di  modo  che  lo 
scolare  6olo  desinava  con  la  donna.  Onde  fecero 
insieme  una  gran  dimestichezza  ;  la  quale  a  poco 
a  poco  cominciò  a  convertirsi  in  amore. 

Lo  scolare,  conoscendosi  essere  mezzo  innamo- 
rato della  donna,  e  veggendola  assai  bella,  deli- 
berò tentare  la  fortuna,  e  vedere  se  il  suo  disegno 
li  reusciva.  E  perchè  avea  gran  comodità  di  par- 
lare con  lei  senza  interpreti,  seppe  così  ben  dire 
il  caso  suo  e  fare  l'appassionato,  che  la  donna,  che 
non  era  di  pietra  ne  di  bronzo,  cominciò  a  dargli 
orecchie,  e  parlare  con  quello  più  che  volentieri, 
parendole  il  giovane  piacevole  e  discreto. 

Nondimeno,  stava  alquanto  ritrosetta.  Alla  fine 
pure  si  consigliò  con  la  sua  fante,  che  era  quella 
che  faceva  il  mangiare  per  loro,  non  ci  essendo 
altre  persone  in  casa.  Essendo  adunque  uno  voler 
di  tutti  due  di  venire  alle  strette,  e  godere  dell'a- 
more l'uno  dell'altro,  non  tardarono  molto  a  dar 
compimento  ai  loro  appetiti  amorosi. 

Alloggiava  l'innamorato  scolare  in  una  camera, 
che  era  sovra  quella  ove  lo  stampatore  con  la  mo- 
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glie  dormiva.  Esso  stampatore  soleva  ogni  mat- 
tina all'alba  levarsi,  ed  andare  a  la  stamparla,  e 
lasciar  la  moglie  sola  nel  letto.  Onde,  acciò  che 
la  buona  donna,  restando  sola,  non  avesse  paura 
della  fantasma,  lo  scolare  soleva  andare  a  tenerle 
compagnia,  e  bene  coprirla,  perchè  ella  non  si  raf- 
freddasse. 

Come  il  marito  era  uscito  di  casa,  la  donna, 
con  la  pertica  che  al  capo  del  letto  teneva,  solea 
percuotere  nel  solaio  due  o  tre  percosse.  Il  che 
come  lo  scolare  sentiva,  si  levava,  e  a  basso  di- 
sceso, andava  a  corcarsi  con  lei  ;  e  calcava  molto 
bene  la  faccenda  della  donna,  acciò  che  ella  non 
avesse  invidia  al  marito,  che  in  quell'ora  forse 
calcava  quella  de  la  stampa.  E  così  insieme  si 
trastullavano  buona  pezza,  perchè  il  marito  non 
soleva  venire  a  casa  sino  a  ora  di  desinare. 

Avvenne  il  giorno  dedicato  a  santo  Gioanni  in- 
nanzi alla  porta  latina  (che  è  la  festa  degli  stam- 
patori parigini)  che  essendo  levato  il  marito  se- 
condo il  consueto,  e  ito  fuora,  la  donna  il  solito 
segno  diede  a  lo  scolare;  il  quale  a  basso  discese, 
e  a  lato  a  quella  si  mise,  e  amorosamente  con  lei 
giocava  alle  braccia. 

Aveva  quella  mattina  smenticatosi  il  marito  la 
borsa  sotto  il  capezzale  del  letto;  ed  essendo  ito 
alla  6tamparia,  ove  erano  gli  altri  compagni,  vo- 
lendo dar  ordine  di  fare  una  grossa  e  grassa  cola- 
zione insieme,  accortosi  il  buono  uomo  che  non 
aveva  seco  la  borsa,  disse  ai  compagni  : 

—  Oimè!  io  mi  ho  scordata  la  borsa  in  casa; 
onde  egli  mi  convien  gire  per  essa,  e  subito  sarò 
di  ritorno. 

Ritornò  adunque;  e  arrivato  in  casa,  andò  di 
lungo  alla  camera;  e  trovatola  chiusa,  perchè  lo 
scolare  fermata  l'aveva,  cominciò  a  picchiare  al- 
l'uscio. 

La  donna,  che  in  braccio  avea  il  suo  amante  e 
stretto  teneva,  disse  mostrando  essere  mezza  son- 
nacchiosa: 
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—  Chi  è  là  ì  olà  ! 
Il  marito  rispose: 

—  Apri,  apri  che  io  sono  tuo  marito. 

La  donna  allora  disse  pian  piano  allo  scolare: 

—  Oimè,  vita  mia,  come  faremo  noi,  che  mio 
marito  vuol  intrare? 

Non  era  luogo  in  camera,  ove  lo  scolare  nascon- 
dere si  potesse.  E  tardando  ella  ad  aprire  l'uscio, 
il  marito  tuttavia  gridava  che  ella  aprisse. 

Ella  teneva  pur  detto  che  egli  avea  la  chiave,  e 
che  poteva  da  se  stesso  aprire;  e  benché  dicesse 
così,  sapeva  perciò  ella  come  la  chiave  era  in  ca- 
mera : 

—  Io  non  ho  chiave,  —  rispose  il  marito,  e 
disse: 

—  Apri  tu,  se  vuoi,  e  non  mi  far  più  tardare. 
Lo  scolare,  da  subito  consiglio  aiutato,  disse  alla 

donna: 

—  Anima  mia,  mettimi  dentro  l'arca  che  è  qui 
dirimpetto. 

E  così  dentro  con  li  6uoi  panni  vi  entrò,  e  vi 
si  distese,  acconciando  il  coperchio,  acciò  potesse 
respirare. 

Teneva  pure  replicato  il  marito  che  ella  aprisse, 
ed  ella  diceva: 

—  Aspettate  un  poco  che  io  prenda  una  carni- 
scia  di  bucato  ;  —  e  presa  una  camicia  di  bucato, 
senza  altrimenti  vestirsela,  con  una  mano  se  la 
pose  dinanzi  alla  fontana  di  Merlino,  e  poi  aperse 
l'uscio. 

Era  già  levato  il  sole,  e  per  le  vitriate  della  fi- 
nestra allumava  tutta  la  camera.  Il  perchè  il  buon 
marito,  che  vedeva  la  sua  moglie  nuda,  che  era 
come  una  neve  bianca,  e  le  carni  aveva  morbidis- 
sime, e  di  nativo  ostro  maestrevolmente  colorite, 
si  sentì  movere  la  conscienza,  e  cominciò  baciare 
la  moglie  ed  abbracciare  per  cacciar  il  diavolo  in 
inferno,  che  si  era  fieramente  destato.  Ma  la 
donna,  che  era  stata  assai  bene  pasciuta  dal  suo 
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amante,  da  se  con  le  mani  lo  respigneva,   dicen- 
dogli : 

—  Oh  bella  cosa,  che  oggi,  che  è  la  vostra  festa, 
voi  non  possiate  contenervi!  So  bene  che  non 
dovete  ancora  essere  stato  a  messa. 

Insomma,  tanto  disse  e  fece,  che  il  buon  ca- 
strone si  partì. 

E  come  egli  fu  partito,  lo  scolare  uscì  dall'arca, 
e  fece  alla  donna,  intrati  in  letto,  ciò  che  il  ma- 
rito fare  voleva. 

Comandò  da  poi  la  donna  alla  fante  che  ogni 
volta  che  il  marito  usciva  di  casa,  ella  chiavasse 
la  porta  della  casa. 

La  sera,  essendo  il  marito  con  la  moglie  e  lo 
scolare  a  tavola  a  cena,  esso  marito  narrò  allo 
scolare  quanto  con  la  moglie  gli  era  la  mattina 
accaduto.  Del  che  ridendo,  il  giovane  disse: 

—  Voi  mi  dovevate  chiamare,  perchè  io  con 
la  sferza  l' avere  i  bene  castigata  e  costretta  a  com- 
piacervi. 

Spesso  poi  di  questo  accidente  risero  tra  loro 
due,  e  attesero  lungo  tempo  con  gran  piacere  go- 
dere li  loro  amori. 

(Parte  quarta,  novella  23»). 


LA  VEDOVA   SCALTRA. 

Passando  io  per  Milano,  signori  miei,  intesi  da 
uno  amico  mio,  come  poco  innanzi  vi  fu  ed  ancora 
vi  era  una  gentildonna  vedova,  la  quale,  essendo 
forte  giovane,  ricchissima  e  molto  bella,  deliberò 
più  non  si  rimaritare,  ancora  che  non  passasse 
ventidue  anni.  Aveva  ella  un  picciolo  figliuolino 
in  culla,  che  non  era  ancora  un  anno  che  al  ma- 
rito partorito  aveva.  E  venendo  il  marito  a  morte, 
fece  il  suo  testamento,  lasciando  il  figliuolo  erede 
universale.  A  la  moglie  accrebbe  di  dote  cinque 
millia  ducati,  lasciandola,   come  dicono  essi  Lom- 
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"bardi,  donna  e  madonna  del  tutto,  senza  essere 
obligata  a  rendere  conto  dell' amministrazione;  ec- 
cetto che  non  voleva  che  potesse  alienare  beni  im- 
mobili ne  per  vendita  ne  per  pegno.  E-imasa  adun- 
que vedova,  attendeva  a  governare  il  suo  figliuo- 
lino. 

Dimorava  ella  in  uno  superbo  palazzo,  tanto 
bene  fornito  di  bellissimi  razzi  ed  alessandrini  tap- 
peti, e  di  ricchi  e  vaghi  fornimenti  di  letti,  quanto 
altro  che  in  Milano  ci  fosse.  Teneva  anco  una 
onoratissima  carretta  con  quattro  bravi  corsieri; 
e  benché  non  tenesse  tanta  famiglia  e  servitori, 
quanti  ci  erano  vivendo  il  marito,  nondimeno 
aveva  molti  che  la  servivano,  e  tra  gli  altri  un 
canzeliere  assai  vecchio,  che  6tato  era  col  suocero 
suo  e  col  marito,  un  fattore  fora  alle  possessioni, 
ed  un  maestro  di  casa  attempato,  con  dui  staffieri 
ed  alcuni  paggi.  Aveva  anco  alcune  donne  con  il 
balio  e  la  balia.  Voleva  poi  che  ogni  6era  a  com- 
petente ora  tutti  si  retira6sero  a  le  loro  camere; 
e  come  il  palagio  la  sera  si  serrava,  si  faceva  por- 
tare le  chiavi  de  le  porte  a  la  sua  camera,  e  tutta 
la  notte  le  teneva.  E  così  quietamente  con  grande 
onestà  se  ne  viveva,  ne  troppo  praticava  con  pa- 
renti e  meno  con  altri,  facendo  vita  solitaria,  con 
fermo  proposito  di  più  non  si  legare  a  nodo  ma- 
ritale. 

Ella  era  nobile  ;  aveva  buona  dote  e  sovradote  ; 
era  stata  maritata  molto  altamente,  e  si  teneva  per 
fermo  che  in  cassa  non  le  mancassero  molte  mi- 
gliaia di  ducati,  sapendosi  le  rendite  grandi,  e  la 
poca  spesa  che  in  casa  teneva.  Il  perchè  una  buona 
turba  di  gentiluomini  se  le  posero  dietro,  per  far 
T amore  con  lei,  chi  per  godere  quelle  sue  vaghe 
bellezze,  e  chi  per  averla  per  moglie.  Ma  il  tutto 
era  indarno,  dicendo  ella  che  aveva  avuto  per 
marito  il  più  gentile  e  il  più  cortese  che  potesse 
essere,  e  che  da  lui  unicamente  era  stata  amata, 
come  egli  ne  la  morte  con  chiarissimo  effetto  aveva 
dimostrato.   Onde  non  le  pareva  di  tentar  la  for- 
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tuna,  dubitando  di  non  incappare  in  qualche  ma- 
rito fastidioso,  geloso  e  sospettoso,  di  quelli  che 
sono  il  giuoco  della  contrada  e  la  tribolazione 
della  casa,   che  le  facesse  poi  mala  compagnia. 

Con  questa  adunque  deliberazione,  nulla  cu- 
rando li  corteggiamenti  di  questi  e  di  quelli,  che 
tutto  il  dì  le  facevano  il  servitore  e  la  ricercavano 
per  moglie,  se  ne  stava;  di  maniera  che  nessuno 
accorgere  si  poteva  che  ella  a  uno  più  che  all'al- 
tro facesse  buono  viso.  Durò  circa  due  anni  senza 
mai  prendere  affezione  a  persona,  anzi  pareva  che 
sprezzasse  tutto  il  mondo  ;  ne  una  volta  mai  le 
venne  voglia  ne  d'innamorarsi  ne  di  sottoporsi  al 
giogo  maritale.  Ma  sdegnato  amore  de  la  rigidezza 
di  questa  donna,  deliberò  per  ogni  modo  farle 
rompere  il  suo  casto  proponimento,  e  di  quella 
trionfare. 

Avvenne  adunque  che  facendosi  quell'anno  la 
festa  della  Annunciazione  della  reina  del  cielo, 
che  per  quanto  mi  fu  detto,  con  indulgenza  ple- 
naria ordinariamente  si  suole  fare  un  anno  all'o- 
spitale maggiore  e  l'altro  al  domo,  facendosi,  dico, 
allora  all'ospitale,  ella  vide  uno  gentiluomo,  che 
ragionava  quasi  dirimpetto  a  lei. 

Era  la  donna  ita  al  perdono,  per  pigliare  l'in- 
dulgenza plenaria;  e  si  trovò  da  ferventissimo 
amore  presa  in  sì  forte  punto  di  stella,  che  aprì 
gli  occhi  a  rimirare  quel  gentiluomo  ;  il  quale  in 
effetto  era  molto  bello,  forte,  virtuoso  e  ricco  e  di 
ottimi  costumi  dotato.  Parve  alla  donna  non  aver 
veduto  in  vita  sua  il  più  gentile  ed  il  più  aggra- 
ziato giovane  di  quello  già  mai,  e  non  sapeva  ne 
poteva  d'addosso   a  lui  rivoltare  la  vista  altrove. 

Ma  il  gentiluomo,  che  a  lei  non  pensava,  non  le 
metteva  mente.  Desiderava  ella  infinitamente  che 
egli  verso  lei  si  rivolgesse,  parendole  che  dalla  vi- 
sta di  lui  ella  dovesse  ricevere  un  meraviglioso 
piacere. 

In  quello  lo  speziale,  alla  cui  speziarla  la  donna 
si  serviva,  così  de  le  cose  medicinali  come  di  con- 


—  254  — 

fetture,  si  accostò  al  giovane,  e  seco  cominciò  a 
ragionare;  e  andando  il  loro  ragionamento  assai 
in  lungo,  accennò  al  suo  balio,  che  accompagnata 
l'aveva,  che  a  lei  venisse.  Il  che  egli  riverente- 
mente fece.  Onde  ella  con  sommessa  voce  il  di- 
mandò se  egli  conosceva  il  gentiluomo,  il  quale 
con  lo  speziale  parlava.  E  dicendo  egli  di  no,  la 
donna  gli  commise  che  destramente-  vedesse  di  sa- 
pere il  nome  e  cognome. 

Ne  molto  da  poi  il  giovane  si  partì:  cui  dietro 
a  lento  passo  il  balio  andava.  E  così  seguendolo 
si  scontrò  il  balio  in  un  facchino  assai  suo  dime- 
stico. E  perchè  i  facchini  sogliono  essere  pratichi 
di  tutte  le  case  della  città,  e  conoscere  quasi  cia- 
scuno, il  dimandò  chi  era  colui  che  con  tre  servi- 
tori innanzi  andavate  se  lo  conosceva. 

—  Come  !  —  rispose  il  facchino  ;  —  io  6ono  as- 
sai dimestico  in  casa  sua,  e  vi  faccio  mille  servigi 
la  settimana  ;  —  e  disse  il  nome  e  cognome,  ed 
in  quale  contrada  era  la  di  quello  stanza. 

Disse  allora  l'accorto  balio,  acciò  che  il  facchino 
di   nulla  sospettasse: 

—  Vedi  quanto  io  m'ingannava:  io  lo  credeva 
essere  un  altro,  al  quale  forte  rassomiglia;  —  e  il 
tutto  poi  alla  padrona  riferì,  come  fu  a  casa. 

Onde  ella,  avendolo  più  volte  al  marito,  quando 
viveva,  sentito  ricordare  per  molto  nobile  e  ricco 
e  costumato  giovane,  cominciò  assai  sovente  met- 
tersi alle  finestre,  per  vedere  6e  il  giovane  per 
quella  contrada  passava  già  mai.  Onde  ella  in 
questo  ebbe  la  fortuna  assai  favorevole,  perchè  il 
giovane  non  poteva  per  la  via  dritta  andarsene  al 
palagio  del  podestà,  ove  aveva  una  lite,  e  sovente 
vi  andava,  che  non  passasse  dinanzi  la  casa  di  essa 
vedovella;  del  che  ella,  poiché  se  ne  accorse,  ne 
ebbe  piacere  grandissimo. 

Il  perchè,  assai  spesso  veggendolo  andare  e  ri- 
tornare per  quella  strada,  si  accorse  che  se  talora 
egli  non  era  in  compagnia  di  uno  suo  avvocato  e 
d'un  procuratore,  nelle  cui  mani  era  posta  la  sua 
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lite,  mai  di  brigata  con  altri  noi  vedeva.  Medesi- 
mamente cavalcando  per  la  città,  sempre  solo  ca- 
valcava. Così,  6e  ella  in  carretta  a  diporto  per  la 
terra  andava,  come  è  generale  costume  di  tutte 
le  gentildonne,  sempre  solo  rincontrava;  che  seco 
non  menava  per  l'ordinario  se  non  un  paggio  e 
due  o  tre  servitori,  avendo  nondimeno  egli  in  casa 
numerosa  famiglia. 

Quando  il  giovane  incontrava  la  vedovella,  o 
fosse  in  carretta,  o  vero  a  piede,  egli  sempre  con 
la  berretta  in  mano,  ed  un  onesto  chinar  il  capo, 
le  faceva  riverenza,  come  è  lodevole  costume  ogni 
gentiluomo  riverire  ed  onorare  le  gentildonne. 
Ella  medesimamente  non  a  lui  solo,  ma  a  tutti 
quelli  che  se  le  inchinavano,  con  onestissimo  ab- 
bassar di  testa,  e  secondo  li  gradi  delle  persone, 
con  basse  riverenze  rendeva  loro  il  debito  onore: 
ma  di  tal  maniera  si  governava,  che  nessuno  si 
potesse  accorgere  che  ad  uno  più  che  ad  un  altro 
ella    fosse    affezionata. 

Amava  ella  non  mediocremente  il  giovane,  ma 
come  saggia  e  molto  prudente  in  veruno  atto  il 
suo  amore  non  discopriva.  Piacevale  6enza  fine  la 
beltà  e  modestia,  che  il  giovane  nell'andare  ed 
atti  suoi  dimostrava;  e  tanto  più  le  aggradiva, 
quanto  che  non  praticava  quasi  con  nessuno.  Ar- 
dendo dunque  e  languendo  di  questa  maniera,  e 
desiando  fuora  di  misura  essere  da  lui  amata,  e 
non  osando  con  lettere  ne  ambasciate  manifestar- 
gli il  suo  ferventissimo  amore,  e  meno  con  guardi 
ed  atti  farlo  di  quello  accorto,  perseverò  alcuni 
giorni  amando,  ardendo  e  tacendo,  non  si  sapendo 
risolvere  come  si  dovesse  governare.  Alla  fine,  da 
amore  aitata,  pensò  uno  nuovo  modo  di  godere 
il  suo  giovane,  senza  essere  da  lui  conosciuta  né 
vista  :  cosa  che  forse  mai  più  non  fu  fatta.  Ma 
udite,  signori  miei,  l'astuzia  ed  accortezza  di 
costei . 

Prima  ella  al  suo  balio  ed  alla  balia  si  disco- 
perse,  e  mostrò  loro  con  persuasibili  ragioni,  che 
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deliberata  era  di  non  volersi  a  patto  veruno  più 
maritare;  ma  che  trovandosi  giovane  e  delicata- 
mente nodrita,  era  dagli  stimoli  della  carne  fiera- 
mente combattuta,  ai  quali  lungo  tempo  avea 
fatto  resistenza  ;  e  che  alla  fine  vinta  non  voleva 
più  vivere  di  quel  modo,  ma  provedere  a  li  casi 
suoi.  Onde  intendeva  con  quella  maggior  segre- 
tezza che  fosse  possibile,  acciò  che  V onestà  sua 
intiera  si  conservasse,  trovarsi  un  amante  giovane 
e  costumato,  che  la  notte  le  tenesse  compagnia;  e 
così  di  quanto  voleva  che  il  balio  facesse,  diligen- 
temente lo  instrusse.  Perciò  avendo  tra  se  con- 
chiuso che  il  giovane  del  quale  vi  ho  parlato,  fosse 
colui  che  la  godesse,  lo  manifestò  al  balio. 

Erano  i  licenziosi  giorni  del  carnevale,  nei 
quali,  come  sapete,  è  lecito  a  ciascuno  mascherarsi. 
Era  stata  la  vedova  circa  un  anno,  dopo  che  il 
giovane  neir ospitale  tanto  le  piacque,  sempre  su 
questo  suo  amore  pensando  e  ripensando,  e  non 
si  sapeva  risolvere.  Alla  fine  un  dì,  dopo  l'avere 
ammaestrato  il  balio,  volle  che  quello  6Ì  masche- 
rasse, e  andasse  a  parlare  con  il  giovane.  Il  che 
il  diligente  balio  fece:  e  preso  uno  ronzino  da  vet- 
tura, tanto  andò  per  la  città  in  qua  e  in  là,  che 
scontrò  il  giovane,  che  a  cavallo  senza  compagnia 
su  un  giannetto  si  andava  per  la  città  diportando. 
Onde  il  balio  se  gli  accostò  e  li  disse: 

—  Signor  mio,  io  vi  voglio,  piacendovi,  parlare. 
Il   giovane   gli   rispose   che   volentieri    T ascolte- 
rebbe,  pregandolo  che  li  dicesse  chi  era. 

—  Chi  io  sia,  signor  mio,  non  vi  posso  io  dire; 
ma  ascoltate  quanto  vi  dirò.  In  questa  città  è  una 
bellissima  e  nobilissima  donna,  de'  beni  della  for- 
tuna molto  ricca,  la  quale  si  trova  sì  ardentemente 
accesa  del  vostro  amore,  come  mai  fosse  donna  al 
mondo  di  qualsivoglia  uomo.  Ella  vi  stima  per 
uno  de'  galanti,  costumati  e  prudenti  giovani  della 
città  ;  e  se  tale  di  voi  openione  non  avesse,  per 
tutto  Toro  del  mondo  non  vorrebbe  la  vostra  pra- 
tica. Ma  perchè  molti  giovani  portano  il  cervello 
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eopra  la  berretta,  ed  hanno  poco  sale  nella  zucca, 
e  come  hanno  un  buon  viso  o  una  buona  guarda- 
tura dalle  loro  innamorate,  subito  ne  fanno  la 
grida  per  le  chiese  e  per  le  piazze,  ella  vuole  spe- 
rimentare la  vostra  costanza  e  segretezza  e  fede. 
Vuol  poi  che  di  notte  vi  troviate  con  lei,  ma  di 
maniera  che  voi  non  la  possiate  né  vedere  ne  co- 
noscere. Per  questo  la  nott*  che  viene,  piacen- 
dovi, voi  vi  ritroverete  tra  le  tre  e  quattro  ore 
della  notte  al  tale  cantone  della  contrada,  ed  io 
mascherato  verrò  per  voi.  Voi,  se  vi  pare,  potrete 
essere  armato  di  quella  sorte  di  arme  che  vi  ag- 
gradirà. Come  io  giunga  vi  porrò  un  cappuccio 
in  capo,  perchè  non  possiate  vedere  ove  io  vi  con- 
duca. Ben  vi  assicuro  che  non  vi  bisogna  temere 
d'inganno  veruno,  perchè  io  vi  metterò  a  lato  a  la 
più  gentile  e  la  più  bella  giovane  di  Lombardia. 
Pensatevi  bene  sopra,  e  fate  voi. 

Detto  questo,  il  balio  si  partì,  e  andò  per  vie 
disusate  a  casa. 

Kimase  il  giovane  con  mille  pensieri  nella  mente, 
tutto  confuso,  e  non  sapeva  invaginarsi  ciò  che 
fare  si  dovesse  in  cotal  caso,  dicendo  tra  sé: 

—  Che  so  io  che  alcun  mio  nemico  non  sia,  che 
sotto  questa  esca  non  abbia  posto  il  veleno,  e  vo- 
glia farmi  condurre  come  un  semplice  castrone  al 
macello  ?  chi  udì  mai  più  una  tale  novella,  che 
una  donna  fosse  ardentemente  innamorata  di  uno, 
e  non  volesse  essere  da  lui  veduta?  Che  so  io,  se 
pensando  abbracciar  una  delicata  e  morbida  gio- 
vane, non  mi  ritrovi  in  braccio  di  alcuna  poltrona 
e  mal  netta  meretrice,  che  del  corpo  suo  prodiga, 
abbia  indifferentemente  fatto  copia  a  quanti  ma- 
scalzoni e  facchini  ci  sono  in  la  città? 

Con  questi  ed  altri  pensieri  andava  tra  sé  di- 
scorrendo il  giovane  tutto  ciò  che  avvenire  po- 
trebbe, e  sino  alla  notte  altro  non  fece  che  farne- 
ticare, non  si  sapendo  risolvere. 

Cenò  egli  alle  due  ore,  ma  poco  poco  mangiò, 
tuttavia  pensando  su  ciò   che   fare  dovesse.   Deli- 
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beratosi  alla  fine  di  mettersi  alla  prova  di  questa 
impresa,  alle  tre  ore,  armatosi,  se  ne  andò  all'as- 
segnato luogo.  Ne  guari  quivi  stette,  che  il  balio, 
secondo  1' ordine  posto  vi  arrivò;  e  salutatolo,  li 
pose  il  cappuccio  in  capo:    poi  li  disse: 

—  Signore,  appigliatevi  alla  mia  veste  di  die- 
tro con  una  mano,  e  seguitatemi. 

Andò  poi  per  diverse  strade  in  qua  e  in  là, 
tornando  talora  indietro,  e  spesso  a  posta  errando 
il  cammino,  di  modo  che  il  balio  medesimo  non 
averla  altra  volta  saputo  rifare  quel  viaggio.  Al 
fine  lo  condusse  in  casa  della  vedovella,  e  lo  menò 
in  una  camera  terrena  ricchissimamente  apparata, 
con  un  letto  tanto  attillatamente  adornato,  e  di 
ricchissime  cortine  attorniato,  e  con  due  bellissimi 
origlieri  di  seta  porporina  e  di  fila  d'oro  trapunti 
con  sì  dotta  e  maestra  mano,  che  ogni  grandis- 
simo re  se  ne  sarebbe  tenuto  onoratamente  appa- 
gato. La  camera  poi,  d'ogni  intorno  profumata, 
oliva  soavissimi  odori.  Ardeva  in  la  camera  il 
fuoco,  e  sovra  un  tavolino  vi  era  un  candeliero 
d'argento  con  un  torchietto  acceso  di  cera  candi- 
dissima. Vi  era  anco  uno  drappo  di  varii  colori 
intessuto,  e  maestrevolmente  di  oro  e  6eta  alla 
alessandrina  ricamato;  sovra  il  quale  con  bellis- 
simo ordine  erano  pettini  di  avorio  e  di  ebano 
per  pettinare  la  barba  e  il  capo,  con  cuffie  bel- 
lissime, e  drappi  da  porsi  sulle  spalle  pettinandosi, 
e  da  asciugarsi  le  mani,  sovra  modo  belli.  Ma  che 
dirò  de  l'apparato  attorno  alle  mura  de  la  camera? 
In  luogo  di  razzi  eranvi  fornimenti  di  panni  di 
oro  ricci  sopra  ricci,  nei  quali  in  ciascuno  di  loro 
erano  le  insegne  dei  parentado  del  morto  marito 
e  di  essa  vedova.  Ma  la  prudente  vedovella,  acciò 
che  l'amante  per  quelle  insegne  non  venisse  in 
cognizione  chi  ella  si  fosse,  con  altri  vaghi  e  ric- 
chi lavori  gli  aveva  con  bella  arte  fatti  coprire,  e 
sì  bene  acconci,  che  meglio  stare  non  potevano. 
Gli  era  anco  apparecchiata  in  finissimi  vasi  di 
maiolica  una  delicata  e  superba  colazione  di  ottime 
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briantino. 

Come  egli  fu  dentro,  il  balio  li  cavò  il  cappuc- 
cio di  testa,  e  gli  disse  : 

—  Signor  mio,  voi  dovete  aver  freddo  :  scal- 
datevi quanto  volete;  —  li  presentò  poi  la  cola- 
zione. 

Ma  il  giovane,  ringraziando,  e  non  volendo  ne 
mangiare  ne  bere,  attese  a  scaldarsi  e  contemplare 
quel  ricchissimo  adornamento. 

Restava  egli  pieno  d'infinita  meraviglia  quasi 
fora  di  se,  considerando  molto  minutamente  sì  no- 
bile e  regio  apparato;  e  giudicò  la  padrona  del 
luogo  essere  una  delle  prime  gentildonne  di  Mi- 
lano. Come  fu  scaldato,  il  discreto  balio  con  lo 
scaldaletto  di  argento  scaldò  benissimo  il  letto,  e 
subito  aiutò  a  dispogliare  il  giovane  e  farlo  andare 
a  letto. 

Non  era  a  pena  coricato',  che  la  vedova  entrò 
dentro  con  una  maschera  al  volto.  Ella  era  in  una 
giubba  di  damasco  morello  fregiata  in  gran  parte 
con  cordoni  piccioli  di  fino  oro  e  seta  cremesina  ; 
e  sotto  aveva  una  sottana  di  tela  d'oro,  tutta  ri- 
camata con  bellissimi  lavori.  Era  con  lei  la  sua 
balia,  mascherata  ancora  ella,  la  quale  aiutò  a  spo- 
gliare la  padrona;  di  modo  che  l'avventuroso  gio- 
vane contemplava  con  intento  ed  ingordo  occhio 
la  persona  della  donna  snella  e  ben  formata  di 
giusta  misura,  con  un  candidissimo  petto  decen- 
temente rilevato,  e  due  tonde  e  niente  pendenti 
mammelle,  che  pareano  proprio  da  maestra  mano 
formate.  Vedea  anco  le  belle  e  morbide  carni  da 
minio  nativo  colorite. 

Come  ella  fu  spogliata,  si  coricò  appresso  al 
giovane,  senza  perciò  toccarlo,  e  tuttavia  con  la 
maschera  sul  volto.  Il  balio  con  la  balia  coprirono 
di  maniera  il  fuoco  che  niente  di  luce  poteva  ren- 
dere :  6Ì  diligentemente  era  stutato  e  coperto  !  Me- 
desimamente poi  ammorzarono  il  torchietto,  e  via 
se  n'andarono,  fermando  l'uscio  della  camera. 

Lipfabini.   Bandello.  17 
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La  vedovella  allora,  levatasi  dal  volto  la  ma- 
schera, e  quella  dopo  il  capezzale  riposta,  disse 
umanamente  al  giovane: 

—  Signor  mio,  datemi  la  mano  vostra. 

Il   che   il  giovane  riverentemente   fece;  e  sen- 
tendo la  morbidezza  e  delicatura  de  la  bellissima? 
mano,  tutto  si  sentì  smuovere  per  ogni  sua  vena  il 
sangue,   attendendo  ciò   che   ella  voleva  dire.   La 
quale  così  disse: 

—  Signor  mio,  a  me  vie  più  de  le  pupille  degli j 
occhi  ^miei  caro,  io  credo  che  forte  vi  siate  meravi- 
gliato del  modo  che  qui  fatto  vi  ho  condurre  ; 
ma  perchè  il  messo  mio  so  che  la  cagione  vi  ha 
scoperta,  ogni  vostra  meraviglia  deve  cessare.  Per- 
tanto io  vi  dico  che  fin  che  io  non  sia  fermamente 
assicurata  della  vostra  costanza,  taciturnità  e  se- , 
cretezza,  voi,  chi  io  mi  sia,  non  sapere  te  già  mai.  j 
Vi  bisogna  adunque  avvertire  a. non  dir  mai  motto 
del  modo  che  qui  condotto  vi  6ete,  perchè  ogni 
minima  paroluzza  che  voi  ne  diceste  e  mi  fosse 
riferita,  voi  subito  sareste  privato  di  non  tornarci 
più  mai.  L'altra  cosa  che  da  voi  voglio,  è  che  voi 
non  ricerchiate  sapere  chi  io  mi  sia.  Servando 
questo,  io  sempre  sarò  vostra,  né  altro  uomo  al 
mondo  amerò  già  mai  che  voi. 

Promise  il  giovane  serbare  intieramente  il  tutto, 
e  di  più  anco,  se  ella  degnava  altra  cosa  coman- 
dargli. 

Ella  allora  in  braccio  al  suo  amante  si  abban- 
donò. 

Onde  tutta  la  notte,  con  infinito  piacere  di 
amendue  le  parti,  insieme  amorosamente  si  trastul- 
larono. E  se  il  giovane  piacque  alla  donna,  non 
meno  a  lui  la  donna  sodisfece  ;  di  modo  che  dire 
non  si  potrebbe  chi  di  loro  più  si  contentasse. 

Di  una  buona  ora  da  poi  innanzi  all'alba  venne 
il  balio  ;  e  fatto  accendere  dalla  balia  il  fuoco, 
essendo  tutti  due  mascherati,  vestirono  il  giovane. 

La  donna,  come  sentì  aprir  la  camera,  prese  ÌM 


—  261  — 

sua  maschera,  ed  al  volto  se  la  pose,  e  all'amante 
disse: 

—  Su  6Ù,  signore,  che  tempo  è  di  levare  ! 

Il  giovane,  vestito  ed  armato,  e  detto  alla  donna 
addio,  fu  dal  balio  per  giravolte  condotto  al  luogo 
dove  fu  levato  ;  e  il  balio,  levatogli  il  cappuccio, 
a  casa  per  diverse  strade  ritornò.  Durò  questa 
pratica  forse  6  et  te  anni  con  grandissimo  piacere 
degli  amanti;  nel  qual  tempo  il  giovane  si  repu- 
tava il  più   beato  e   lieto   amante   che  mai   fosse. 

Ma  la  malvagia  fortuna,  che  non  può  soffrire 
che  gli  amanti  lungo  tempo  felicemente  vivano, 
separò  con  la  morte  del  giovane  così  ben  governato 
amore  ;  perchè  una  ardentissima  di  maligna  sorte 
gran  febbre  assalì  il  detto  gentiluomo,  non  le  tro- 
vando mai  i  medici  con  lor  arte  compenso  o  ri- 
medio alcuno;  di  modo  che  in  sette  giorni  se  ne 
morì  con  inestimabile  e  gravissimo  dolore  della 
sua  donna,  che  ancora  con  amarissime  lagrime  non 
fa  che  dì  e  notte  piangerlo. 

(Parte  quarta,  novella  26a). 


IL  CORNUTO  PUNITO. 

In  Lione  si  trova  un  drappieri  di  essa  città, 
il  quale  non  è  perciò  il  più  belìo  uomo  del  mondo  ; 
il  quale  prese  per  moglie  una  Isabetta,  che  anco 
ella  non  ha  privato  il  cielo  di  bellezza  ;  ma  per  li 
disonesti  portamenti  del  marito,  che  quante  donne 
vede,  tante  ne  vuole,  è  fora  di  modo  di  lui  dive- 
nuta gelosa,  e  talmente  fastidiosa,  che  altro  mai 
non  fa  che  garrire  per  casa.  Abitano  in  una  casa, 
ove  dimorano  diverse  famiglie,  fra  le  quali  ci 
era  ed  ancora  vi  è  una  vedova,  che  aveva  una 
nipote  nominata  Caterina,  giovane  assai  bella  e 
in  età  di  marito.  Il  mercante,  veggendo  ognora 
questa  Caterina,  e  sommamente  piacendoli,  come 
colui   che   dietro   a   una   capra,    che   avesse   avuto 
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una  cuffia  in  capo,  sarebbe  coreo,  se  ne  innamorò, 
o  più  tosto  li  venne  appetito  di  provare  se  era  di 
buona  lena. 

Cominciò  dunque  il  mercante  a  dimesticarsi 
seco,  e  far  l' amore  con  lei,  di  modo  che  crescendo 
di  più  in  più  la  dimestichezza,  egli  le  richiese  che' 
li  volesse  compiacere  del  suo  amore,  e  le  promet- 
teva gran  cose.  Ella  si  scusava  con  molte  ragioni; 
e  massimamente,  se  si  fosse  ingravidata,  che  non 
averebbe  avuto  ardire  di  lasciarsi  vedere  a  persona 
del  mondo;  e  che  la  sua  zia,  dalla  quale  sperava 
avere  del  bene,  l'averìa  fuora  di  casa  cacciata. 

Vegg endo  egli  che  indarno  spendeva  il  tempo 
e  le  parole,  e  che  non  ci  era  ordine  di  goderla,  se 
ella  non  si  maritava,  le  promise  usare  ogni  dili- 
genza per  trovarle  marito  conveniente  a  lei,  pre- 
gandola caldamente  che  quando  fosse  maritata, 
gli  volesse  allora  compiacere.  La  giovane  gli  diede 
speranza  di  contentarlo.  Onde  egli,  mostrando  di 
farlo  per  amore  d'Iddio  e  per  compassione  di  lei, 
ne  parlò  con  la  vedova  zia  di  quella,  e  cominciò 
di  cercare  qualche  onesto  partito  per  maritarla  ; 
e  in  fine  ritrovò  un  giovane  lionese  chiamato 
Claudio,  che  era  mereiaio,  e  spesso  andava  fora 
di  Lione  per  vendere  le  sue  mercerie. 

Ora  venne  il  tempo  che  il  giorno  seguente  Clau- 
dio doveva  sposare  la  Caterina  in  chiesa,  e  l'altro 
giorno  poi  andar  a  letto  con  la  sposa,  e  consumare 
il  6anto  matrimonio.  Il  drappieri,  non  si  avendo 
smenticata  la  promessa  della  Caterina,  quello 
stesso  dì  che  fu  sposata,  le  ricordò  che  la  vegnente 
notte  era  il  tempo  di  attendere  ciò  che  promesso 
gli  avea  ;  e  sì  le  disse  : 

—  Caterina,  vita  mia,  tu  sai  che  dimane  tu  ti 
metterai  in  letto  con  tuo  marito  ;  pertanto  ti  prego 
che  questa  notte  tu  voglia  essere  contenta  di  gia- 
certi meco.  Tu  non  devi  avere  più  paura  d'ingra- 
vidarti, conciosia  cosa  che  se  bene  tu  questa  notte 
restassi  gravida,  dovendo  l'altra  notte  poi  accom- 
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pagnarti  con  tuo  marito,  sempre  si  presumerà  che 
tu  gravida  sarai  di  lui. 

Egli  seppe  sì  ben  persuadere  la  giovane,  con 
mille  promesse  che  le  fece,  che  ella  si  contentò 
quella  notte  introdurlo  dentro  il  suo  camerino  e 
.giacersi  6eco.  Dormiva  ella  in  una  guardaroba  de 
la  camera  de  la  zia;  e  senza  farlo  passare  per  la 
camera  de  la  vedova,  gli  disse  che  alla  tale  ora  gli 
aprirebbe  una  picciola  porticciuola,  che  rispon- 
deva in  un  andito  o  sia  loggia. 

Avuta  egli  questa  buona  nova,  6Ì  partì  tutto 
gioioso  e  lieto.  Ma  sovvenendogli  la  estrema  ge- 
losia che  la  moglie  sua  di  lui  aveva,  e  già  l'ora 
tanto  tarda,  che  non  si  poteva  più  servire  di  una 
escusazione,  che  altre  volte  per  cotali  contrabandi 
era  solito  usare,  dicendo  volere  andare  al  podere 
suo  che  fore  di  Lione  aveva,  dopo  diversi  pensieri 
sopra  questa  materia  fatti,  si  risolse  assai  sciocca- 
mente conferire  ogni  cosa  con  un  altro  Claudio, 
giovane  di  venti  anni,  di  Borgo  di  Brescia,  che 
dal  padre  era  stato  posto  con  lui,  perchè  impa- 
rasse l'arte  della  drapperia,  e  dovea  per  obliga- 
zione  stare  tre  anni  a  servire  in  bottega. 

Chiamatolo  adunque  a  se,   li  disse  : 

—  Claudio,  io  vo'  che  tu  mi  giuri  su  queste 
Ore  della  nostra  Donna,  che  quello  che  io  ora  ti 
manifesterò,  tu  a  chi  si  sia  non  lo  dirai  giammai, 
essendo  la  cosa  d'importanza  tale,  quale  tu  inten- 
derai,  che  conoscerai  che  ricerca  ogni  secretezza. 

Giurò  il  giovane  di  tenere  il  tutto  celato.  Avuto 
egli  con  sacramento  questa  promessa,  narrò  al 
giovane  tutto  l'ordine  che  dato  avea  con  la  Cate- 
rina, e  come  a  quella  istessa  notte  egli  dovea  an- 
darsi a  giacere  con  lei.  Ma  perchè  non  voleva  che 
6ua  moglie,  che  fieramente  di  lui  era  gelosa,  se  ne 
accorgesse,  né  sapesse  che  egli  dormisse  fora  di 
camera,   che  era  bisogno  ingannarla. 

—  Lo  inganno  adunque  sarà  questo.  Come  ella 
sarà    ita    a   letto,    io  mostrerò    avere    alcuna   cosa 

fare,  e  uscirò  fore  di  camera,  portando  meco  la 
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candela,  e  in  quel  mezzo  ella,  come  è  sua  costume, 
si  addormenterà.  Vedi  mo  se  io  mi  fido  del  fatto 
tuo,  e  se  il  caso  deve  essere  tenuto  segreto.  Io  vo- 
glio che  tu  allora  (che  ben  sai  come  sta  la  mia 
camera)  voglio,  dico,  che  dispogliato,  non  ti  ca- 
vando la  camisciuola  di  lana,  come  io  solito  sono 
di  fare,  entri  in  camera,  e  serri  l'uscio.  Ti  cor- 
cherai da  poi  a  lato  a  mia  moglie;  e  corcandoti, 
le  metterai  una  mano  sovra  il  petto,  senza  fare 
motto  veruno,  e  ce  la  terrai  un  pochetto,  e  dopo 
la  ritirerai  a  te,  e  ti  metterai  su  la  tua  sponda, 
voltando  a  quella  le  spalle:  che  io  il  più  delle 
volte  sono  costumato  di  tenere  questo  modo.  Do- 
mattina poi,  acciò  che  mia  moglie  non  possa  cono- 
scerti, e  meno  accorgersi  dell'inganno,  tu  ti  leve- 
rai innanzi  giorno,  e  anderai  a  fare  ciò  che  bi- 


sogna. 


Di  novo  poi  li  ricordò  che  avesse  cura  dell'onore 
6UO,  e  che  se  la  moglie  se  gli  accostava,  egli  la  ri- 
buttasse senza  parlare,  e  che  verso  quella  non 
si  rivoltasse  già  mai. 

Promise  il  giovane  il  tutto  osservare.  Così,  men- 
tre che  il  castronaccio  del  drappieri  voleva  porre 
le  corna  in  capo  al  marito  di  Caterina,  egli  se  le 
piantò  da  se  medesimo.  E  così  avviene  a  chi  non 
considera  il  fine  de  le  cose  che  fa. 

Ora  non  Ì6tette  guari,  che  andò  a  trovare  la  sua 
Caterina;  da  la  quale  gioiosamente,  secondo  l'or- 
dine messo,  fu  ricevuto,  ed  intrato  con  quella  in 
letto,  colse  il  primo  frutto  del  giardino  di  lei 
con  gran  piacere  di  tutte  due  le  parti. 

Claudio  anco  egli,  secondo  che  era  ammaestrato, 
entrò  in  camera  della  padrona,  e  si  coricò.  Ma 
mettendo  la  mano  sul  petto  de  la  donna,  perchè 
ogni  cuffia  per  la  notte  è  buona,  sentì  tale  sve- 
gliarsi che  dormiva,  e,  scordatosi  il  comandamento 
del  padrone,  non  voltò  altrimenti  le  reni  alla 
donna,  ma  le  rivolse  la  punta  del  suo  nervoso  e 
duro  piuolo.  Ella,  che  destata  era,  pensando  es- 
sere col  marito,  il  raccolse  molto  volentieri,  ed  ab- 
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bracciata  insieme  cominciarono  il  giuoco  della  danza 
trivigiana  ;  di  modo  che  Claudio,  che  era  di  buona 
lena  e  gagliardo,  in  poco  tempo  molto  valorosa- 
mente corse  cinque  lance.  Onde  la  buona  donna, 
che  non  era  usa  a  sì  fatte  feste,  pensando  parlare 
col  marito,  disse: 

—  Che  cosa  è  questa,  marito  mio,  che  voi  fate? 
volete  voi  guastarvi?  serbate,  serbate  questi  così 
affettuosi  e  frequenti  abbr acciari  alle  altre  notti. 

I  Voi,  da  che  io  sono  vostra  moglie,  non  vi  sete  sì 
valoroso  cavaliere  mostrato  già  mai,  ne  tante  ca- 
rezze unqua  mi  faceste. 

Claudio  lavorava  il  giardino  del  suo  maestro  e 

lo  innacquava,   giocando  sempre   alla  mutola;   di 

j  modo    che,    non    ostante    le    cinque    prime    poste, 

due  altre  ne  corse.  E  fingendo  di  voler  dormire, 

si  ritirò  su  la  sua  sponda. 

Ma  come  si  accorse  che  la  donna  si  era  addor- 
mentata, cheto  cheto  si  levò  fora  del  letto,  e  andò 
a  basso  a  vestirsi,  ed  entrò  in  bottega,  e  attese  a 
fare  ciò  che  bisognava.  Si  levò  anco  il  padrone, 
ed  entrò  in  bottega.  La  moglie,  credendo  ferma- 
mente essersi  giaciuta  con  il  marito,  si  levò  assai 
a  buona  ora;  e  considerando  la  fatica  che  pen- 
sava quello  avere  durata,  apprestò  una  collazione 
di  ova  fresche  e  di  preziosi  confetti  ristorativi,  e 
del  migliore  vino  che  in  Lione  si  trovasse.  Poi 
fece  dimandare  il  marito,  e  lo  invitò  a  cibarsi  e 
prendere  rinfrescamento  per  ristorar  le  forze. 

Come  ser  sciocco  vide  tante  cose  insolite  appa- 
recchiate, forte  si  meravigliò,  e  dubitò  che  ella 
avesse  da  Claudio  inteso,  come  era  stato  con  la 
Caterina,  e  a  la  donna  disse: 

—  Moglie  mia,  che  apparecchiamenti  son  cote- 
sti? che  vogliono  dire  cotante  carezze  che  fore  del 
tuo  consueto  mi  fai? 

—  Che  vogliono  dire?  —  rispose  la  moglie;  — 
chi  le  sa  meglio  di  voi?  Dovereste  pure  avere  in 
la  memoria  la  fatica  insolita  che  questa  notte  du- 
rata avete. 
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In  questo  egli,  mezzo  in  collera,  disse: 

—  E  che  diavolo  di  fatica  ho  io  durata  ?  Io  non 
ho  fatto  nulla. 

Onde  volendo  levare  fora  del  capo  a  quella,  se 
de  la  Catarina  sospettava,  cominciò  a  sagramen- 
tare  che  al  corpo  e  al  sangue  cosa  che  si  fosse 
egli  non  avea  fatta. 

—  Oh,  —  disse  la  donna,  —  io  non  sono  già 
così  trasognata,  che  sì  tosto  mi  sia  uscito  di  mente 
ciò  che  questa  notte  meco  faceste  !  Che  da  poi  che 
mio  marito  sete,  non  vi  dimostraste  mai  sì  prode 
cavaliere,  ne  la  metà  faceste  mai  di  quello  che 
la  passata  notte  operaste. 

—  Non  è  così  gran  cosa,  —  rispose  egli,  —  cor- 
rere una  o  due  poste. 

—  Una,  o  due  poste?  —  soggiunse  la  donna.  — 
A  la  croce  di  Dio  !  io  so  bene  che  passarono  sette. 

A  questa  risposta  restò  il  marito  mezzo  fora  di 
se  ;  e  tutto  a  un  tratto,  pieno  di  fellone  animo 
contro  Claudio,  tenne  per  fermo'  che  da  quello, 
senza  passare  le  alpi,  in  una  notte  era  stato  cac- 
ciato sino  a  Corneto.  Indi,  senza  pensarvi  più 
su,  vinto  dair ardente  e  furiosa  collera,  andò  in 
bottega,  e  di  prima  giunta  gli  diede  a  pugno 
chiuso  una  gran  percossa  sul  volto.  Dato  poi  di 
mano  a  un  bastone  assai  forte  e  grosso,  che  per 
misurare  i  panni  si  chiama  canna  o  alla,  quella 
con  spesse  bastonate  da  orbo  li  ruppe  con  gran 
furia  addosso.  Ne  contento  di  averlo  sì  strana- 
mente senza  pettine  carminato,  lo  cacciò  con  male 
parole  fora  della  casa,  spogliatolo  in  farsetto  con 
l'aita  di  altri  suoi  famigli,  nò  li  volle  dare  il  man- 
tello ne  altre  sue  robe. 

Il  giovane,  trovandosi  così  mal  acconcio  e  leg- 
gero di  panni,  si  trovava  molto  di  mala  voglia. 
Ed  essendo  lo  inverno,  e  sentendo  che  il  freddo  il 
tormentava,  si  deliberò  tornare  a  casa  il  padre  a 
Borgo  in  Brescia,  lontano  da  Lione  circa  otto  le- 
ghe; e  così  vi  andò,  e  innanzi  al  padre  tutto  ver- 
gognoso e  lagrimando  si  presentò. 
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Era  il  padre  di  Claudio  in  Borgo  in  Brescia 
notaio  ed  uomo  di  buona  fama,  e  dei  beni  della 
fortuna  per  pari  suoi  assai  agiato.  Come  egli  vide 
il  figliuolo  presentarsi  co6Ì  male  in  arnese  in  quella 
fredda  stagione,  dubitò  forte  che  Claudio  avesse 
fatto  in  casa  del  suo  maestro  alcun  misfatto,  per 
lo  quale  egli  vituperosamente  l'avesse  cacciato  fora 
di  casa.  Onde  chiamati  alcuni  6Uoi  parenti,  e  ri- 
dottisi in  una  camera,  cominciò  severamente  e  con 
rigido  viso,  a  la  presenza  di  que'  suoi  parenti,  esa- 
minare il  figliuolo,  ed  astringerlo  con  minacce  a 
palesarli  la  cagione,  perchè  fosse  di  quel  modo 
6tato  cacciato  via  dal  suo  maestro.  Claudio,  che 
dubitava,  non  dicendo  la  verità,  di  essere  aspra- 
mente battuto,  narrò  tutta  l'istoria  precisamente 
di  quanto  gli  era  occorso.  Il  che  fece  ridere,  ed 
in6Ìememente  meravigliare  tutti  que'  parenti  suoi. 

Ma  il  padre  suo,  non  dando  intieramente  cre- 
denza alle  vere  parole  del  figliuolo,  dopo  aver 
con  li  parenti  suoi  lungamente  sovra  il  caso  assai 
cose  dette,  si  deliberò  condurre  il  figliuolo  a  Lione, 
e  confrontarlo  con  il  maestro. 

Fatta  questa  conchiusione,  fece  vestire  Claudio, 
e  con  quello  s'inviò  verso  Lione,  tuttavia  esami- 
nandolo ;  il  quale  sempre  gli  rispondeva  di  un  te- 
nore, non  sapendo  altro  che  dire,  se  non  come  il 
fatto  era  in  effetto  stato. 

Giunti  che  furono  a  Lione,  il  notaio,  insieme 
con  Claudio  suo  figliuolo,  andò  a  trovar  il  mer- 
catante a  la  bottega,  e  colà  trovatolo,  gli  disse 
che  voleva  parlar  seco.  E  così  di  brigata  andarono 
nella  chiesa  quivi  vicina,  che  di  Santo  Eligieri  si 
appella,  chiesa  in  Lione  molto  onorevole  e  fre- 
quentata. Quivi  arrivati,  disse  il  notaio: 

—  Sire,  io  desidero  sapere  da  te  la  cagione, 
perchè  hai  così  vituperosamente  cacciato  via,  e 
tanto  sconciamente  battuto  mio  figliuolo  che  qui 
vedi  ;  perciò  che  se  egli  avrà  commesso  cosa  che 
degna  6Ìa  di  gastigo,  io  lo  punirò  acerbissimamente. 

Il  buon  mercante,   tutto  per  vergogna  in   viso 
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Claudio  era  uno  ghiotto,  e  che  non  valeva  nulla, 
e   che  a   modo  veruno   noi   voleva  in   casa. 

Onde,  veggendo  il  notaio  che  il  drappieri  non 
sapeva  in  escusazione  sua  dire  cosa  valevole,  e  che 
nel  parlare  s'ingarbugliava,  tenne  per  fermo  che 
il  caso  fosse  come  il  figliuolo  avea  sempre  narrato. 
Il  perchè  in  questa  guisa  disse  : 

—  Amico,  poiché  tu  non  vuoi  servare  le  conven- 
zioni che  tra  noi  giuridicamente  furono'  per  scrit- 
tura autentica  per  mano  di  pubblico  notaio  fatte, 
che  sono  di  tenere  mio  figliuolo  in  bottega  tre 
anni,  e  facendogli  le  spese,  insegnarli  il  mestiere 
della  drapperia,  tu  mi  restituirai  li  novanta  scudi 
che  per  tale  cagione  ti  diedi. 

Il  drappieri,  vinto  dalla  collera,  non  solamente 
diceva  non  gli  volere  dare  un  tornese,  ma  che  non 
si  partendo  egli  e  il  tristo  di  suo  figliuolo,  li  mi- 
nacciava di  far  loro  fare  6Ì  strano  scherzo,  che  sa- 
rebbe a  tutti  due  rotto  il  capo.  Onde,  lasciatosi 
vincere  dalla  collera,  cacciò  mano  a  la  daga  che 
a  lato  portava,  e  non  guardando  che  era  in  chiesa 
voleva  ferirli. 

Seguiva  senza  dubbio  l'effetto  ;  ina  molti  preti 
che  erano  in  chiesa  corsero  al  rumore,  e  sparti- 
rono la  mischia,  e  al  mercante  fu  levata  la  daga 
di  mano,  e  stranamente  da  quelli  sacerdoti  per- 
cosso, che  fosse  stato  ardito  a  mettere  mano  alle 
arme  nel  sacrato  tempio  del  nostro  Signore  Iddio. 

Parendo  al  padre  di  Claudio  avere  ragione  di 
potersi  a  la  giustizia  querelare,  andò  a  trovare 
i  giudici  della  giustizia  di  Lione,  e  propose  loro 
la  sua  querela.  Onde  fu  di  bisogno  per  contestar  la 
sua  lite,  che  narrasse  loro  tutta  la  istoria  occorsa 
tra  il  mercante  e  Caterina,  e  tra  suo  figliuolo 
e  la  moglie  del  mercante. 

Fu  messa  in  iscritto  la  detta  istoria  con  gran 
piacere  di  tutti  gli  assistenti,  e  massimamente  dei 
signori  giudici,  e  vituperio  infinito  di  esso  mer- 
cante. Il  quale,  essendo  citato  dinanzi  al  tribunale 
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de  la  giustizia,  e  non  sapendo  ne  potendo  negare 
cosa  alcuna  che  opposta  li  fosse,  dopo  la  debita 
consultazione,  fu  condannato  a  restituire  al  no- 
taio i  novanta  scudi,  e  a  Claudio  tutte  le  robe 
che  ritenute  gli  aveva,  e  le  spese  del  processo. 

Publicata  la  sentenza  dai  signori  giudici,  il  ca- 
strone ser  balordo,  non  contento  che  tutto  Lione 
sapesse  come  ©gli  si  aveva  acquistato  il  cimiero  di 
Cornovaglia,  volle  anco  che  a  Parigi  in  quella 
grande  e  popolosa  città  i  suoi  cornazzani  privilegi 
si  publicassero.  Onde  si  appellò  de  la  sentenza  data 
in  Lione,  e  provocò  al  giudicio  del  Parlamento 
parigino.  Così  fu  necessario  mandare  il  formato 
precesso,  a  le  spese  di  chi  perderla  la  lite,  a  Parigi, 
perchè  da  quel  gravissimo  senato  non  ci  è  appel- 
lazione. 

Fu  adunque  bisogno  che  il  notaro  con  il  suo 
figliuolo  Claudio,  ed  altresì  il  mercante  andassero 
a  presentarsi  a  Parigi,  e  proseguire  la  loro  co- 
minciata lite. 

Dovete  pensare,  se  a  Lione  una  simile  lite  avea 
dato  piacere  e  insiememente  meraviglia  a  chi  in- 
tesa l'aveva,  che  di  non  minore  trastullo  fu  ai  si- 
gnori consiglieri  di  quel  Parlamento,  parendo  pure 
a  tutti  il  caso  essere  stato  molto  strano  ;  e  che  se 
egli  avea  posta  la  paglia  appresso  al  fuoco,  non 
poteva  con  ragione  alcuna  lamentarsi  se  era  arsa. 

La  cosa  fu  subito  divolgata  per  Parigi,  dove  di 
altro  non  si  parlava  che  della  sciocchezza  del  drap- 
pieri, e  da  tutti  era  mostrato  a  dito,  come  il  mag- 
giore bestione  che  mai  fosse. 

Prononziarono  adunque  quei  signori  consiglieri 
essere  6tato  a  Lione  ben  giudicato  e  male  appel- 
lato, condannando  il  mercante  a  pagare  tutte  le 
spese  che  il  notaro  in  quella  lite  avea  fatte. 

Ora,  essendosi  questo  caso  molto  divolgato,  per- 
venne a  le  orecchie  del  marito  della  Caterina, 
Claudio  mercieri,  il  quale,  sentendosi  essere  ni- 
trato nel  numero  de  li  Cornigliani  e  per  cotale 
mostrato  a  dito  ovunque  andava,  che  sino  i  fan- 
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ciulli  lo  chiamavano  un  becco,  si  mise  in  tanta  col- 
lera e  rabbia  contro  il  drappieri,  che  prima  di  lui 
avesse  voluto  godere  la  Caterina,  che  si  deliberò 
prenderne  segnalata  vendetta.  Onde  un  giorno, 
armatosi  di  corazza  e  maniche  di  maglia,  se  ne 
andò  alla  bottega  di  esso  ;  e  quivi  trovatolo  gli 
disse  la  maggior  villania  del  mondo,  tuttavia  ap- 
pellandolo becco  cornuto,  non  mettendo  mente  che 
egli  era  della  medesima  pece  macchiato.  Dopo, 
cacciò  mano  alla  spada,  e  si  avventò  addosso  al 
mercante,  e  li  tirò  una  gran  stoccata  alla  volta  del 
petto.  Ma  egli  6Ì  retirò,  e  dai  servitori  suoi  di 
bottega  aiutato,  6Ì  salvò.  Indi  tra  Claudio  e  i  ser- 
vitori della  bottega  si  cominciò  la  zuffa,  al  cui 
romore  corsero  molti  vicini,  i  quali  intendendo 
la  cagione  di  tale  mischia,  s'interposero  tra  l'una 
parte  e  l'altra,  acciò  non  ci  seguisse  maggiore 
scandalo. 

A  la  fine,  per  far  la  pace,  fu  forza  che  il  drap- 
pieri con  qualche  decina  di  6cudi  contentasse  il 
mercieri,  e  così  si  pacificarono,  e  ciascuno  con  le 
sue  corna  in  capo  attese  a  fare  il  fatto  6U0.  Ora 
inteso  avete  come  uno  poco  di  piacere  di  una  notte 
fu  quasi  per  rovinare  il  mercante,  che  oltra  tanti 
danari  sborsati  restò  con  perpetua  vergogna. 

(Parte  quarta,  novella  28»). 


NOTIZIE  E  ANEDDOTI 

su 

MATTEO   BANDELLO 


I. 

LA  VITA. 


Matteo  Bandelle»  nacque  nel  1485  a  Castelnuovo  Serivia 
presso  Tortona,  da  un  Giovan  Francesco,  che  nel  i525  era. 
ancor  vivo.  In  quei  tempi,  Tortona  faceva  parte  della  Lom- 
bardia, mentre  dal  secolo  XVIII  in  poi  appartenne  al  Pie- 
monte;  così,   egli   fu  chiamato    "il  Boccaccio  lombardo,,. 

Secondo  quanto  è  narrato  nella  novella  23. a  della  prima 
parte,  la  famiglia  Bandello  sarebbe  originata  da  un  giovane 
goto  Bandelchil  ■  ne  la  nazione  suo  nobilissimo  ,,  ,  il  quale 
si  congiunse  prima  in  amore  e  poi  in  matrimonio  con  una 
Aloinda,  fanciulla  di  Castelnuovo;  ma  evidentemente  si  tratta 
della  graziosa  invenzione  di    un   esperto  novellatore. 

Uno  zio  ,  Vincenzo  Bandello  ,  priore  del  convento  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  in  Milano,  lo  tolse  da  Castelnuovo, 
dov'egli  aveva  compiuti  i  primi  studi  alla  scuola  di  Gerardo 
Canabo,  e  lo  chiamò  presso  di  sé,  verso  il  1497,  nei  tempi 
in  cui  Leonardo  da  Vinci  dipingeva  in  quel  convento  il 
Cenacolo  famoso.  Dalla  pace  conventuale  egli  passò  poi,  verso 
il  i5oo,  al  giocondo  tumulto  studentesco  della  Università 
di  Pavia,  per  poi  cercare  ancora  la  quiete  del  chiostro,  e 
pronunziare  a  Genova,  nel  i5o5,  i  voti  ecclesiastici,  e  in- 
dossare,  come  già  lo  zio,   l'abito   dei   Domenicani. 

In  un  viaggio  d'ispezione  compiuto  con  lo  zio  Vincenzo, 
Matteo  conobbe  a  Firenze  una  graziosa  fanciulla,  la  ■  diva 
Violante  Borromeo  „  ,  di  cui  si  invaghì  ardentemente.  Ma  il 
suo  amore  per  la  vergine  ■  onesta  e  magnanima  „  ,  com'egli 
la  chiamò  dedicandole  la  novella  18. a  della  prima  parte, 
restò  tanto  ardente  quanto  platonico.  Poi,  Violante,  poco 
dopo,  morì  (i5o6);   era   morto   anche  il  buon   zio  Vincenzo: 
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il  Bandelle»  fu  così  afflitto  per  queste  due  sciagure,  che  a 
Napoli  si  ammalò  gravemente  di  tristezza  e  di  dolore.  Ma 
ebbe  la  fortuna  di  essere  assistito  e  curato  da  una  regina, 
Beatrice  di  Aragona,  vedova  di  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria. 
Guarito,  tornò  a  Milano  nel  convento  delle  Grazie  (i5o8), 
e  colà  per  alcuni  anni  fissò  la  sua  dimora,  servendo  Ales- 
sandro Bentivoglio  e  Ippolita  Sforza  moglie  di  lui,  e  allon- 
tanandosi soltanto  per  i  negozi  dei  suoi  signori;  come  quando 
nell'inverno  del  i5o8  si  recò  a  Blois  presso  la  corte  di 
Luigi  XII,  dove  poi  tornò  anche  l'anno  successivo. 

A  Milano  egli  frequentò  le  nobili  conversazioni  che  si 
tenevano  in  casa  di  Ippolita  Sforza,  di  Cecilia  Gallerani, 
della  famiglia  Scarampa;  vi  capitavano  gentiluomini,  gen- 
tildonne, letterati  e  dotti  famosi;  ivi  nacquero  e  fiorirono 
le  prime  novelle  che  Matteo  colse  dalle  labbra  di  qualche 
interlocutore  :  si  veda,  più  avanti,  la  notizia  intitolata  Come 
nacquero  le  novelle.  Di  quelle  gaie  conversazioni  di  Milano 
e  degli  altri  luoghi  ch'egli  necessariamente  abitò,  è  ampia 
notizia  nelle  dediche  premesse  ad  ogni  novella.  E  noto,  in- 
fatti, che  le  novelle  del  Bandello  non  sono  inquadrate,  come 
quelle  del  Boccaccio,  in  un'unica  cornice,  ma  che  ognuna 
di  esse  è  preceduta  da  una  dedica,  in  cui  il  ritrovo,  nel  quale 
il  racconto  fu,  o  si  finge,  narrato,  rivive  davanti  agli  occhi 
del  lettore  con  i  suoi  personaggi  e  le  sue   "eroine,,. 

Fra  il  1517  e  il  i525,  il  Bandello  dimorò  più  spesso  a 
Mantova,  presso  i  Gonzaga,  carissimo  alla  marchesana  Isa- 
bella d'  Este,  gran  donna  e  protettrice  di  letterati  e  di  artisti. 
Colà  si  innamorò  una  seconda  volta,  di  una  donna  ch'egli 
velò  sotto  il  nome  di  Mencia  (dal  Mincio)  o  di  Virbia,  e  che, 
probabilmente,  fu  Ippolita  Torelli.  L'amò  per  lungo  tempo, 
e  la  cantò  anche  molti  anni  dopo;  ma  ella  gli  fu  crudele, 
e  si  rise  di  lui. 

Vissuto  nelle  corti  e  presso  grandi  personaggi,  egli  è  in 
giro  continuamente  per  i  loro  servigi;  lungo  e  difficile  sa- 
rebbe il  seguirlo  in  queste  numerose  e  spesso  brevi  pere- 
grinazioni. Intanto,  egli  componeva  e  diffondeva  manoscritte 
molte  delle  sue  novelle.  "  Elles  servaient  d'agrément  aux 
réunions  de  l'epoque,  et  lui  procurèrent  tout  à  la  fois  l'estime 
des  princesses  et  les  témoignages  d'admiration  les  plus  fer- 
vents  de  ceux  à  qui  elles  fùrent  dediées.  Elles  circulaient 
manuscriptes  parmi  une  foule  d'historiettes  et  d'anecdotes, 
participant  du  goùt  et  des  mceurs  du  jour.  Cette  mode  des 
récits  galants  et  licencieux,  qui  sévissait  en  Italie  et  peu  à 
peu  gagnait  la  France,  s'étendait  aux  moindres  productions 
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littéraires;  elle  permit  à  Bandelle»  d'acquérir  des  relations 
parmi  les  poètes  et  les  écrivains  notoires,  tels  Machiavel, 
Alamanni,  Bernardo  Tasso,  Berni,  Baldassarre  Castiglione, 
Andrea  Nu\  a0ero,  Girolamo  Fracastoro,  et  surtout  F.  Maria 
Molza,  qu'il  cennut  et  frequenta  particulièrement  à  Bologne 
en  i523  „.  (Van  Bever  et  Sansot-Orland,  Oeuvres  galan- 
tes,   etc.  ;   pag.   210.) 

Intanto  gli  avvenimenti  politici  precipitavano.  Dopo  la 
battaglia  di  Pavia  (i525),  gli  Spagnuoli  occuparono  Milano, 
e,  tra  le  altre  cose  dei  partecipanti  più  o  meno  palesi  aila 
congiura  del  Morone,  saccheggiarono  anche  la  stanza  del 
Bandello,  e  ne  asportarono  libri  e  manoscritti;  egli  stesso 
era  dovuto  fuggire  travestito  per  aver  salva  la  vita.  Passò 
allora  presso  Luigi  Gonzaga,  e  poscia  presso  il  cognato  di 
lui,  Cesare  Fregoso,  il  grande  generale  delia  Repubblica  ve- 
neta e  poi  di  parte  francese,  del  quale  egli  segui  tutte  le 
vicende  fino  alla  morte.  Il  Fregoso  aveva  sposato  Costanza 
Rangoni,  e  artefice  delle  nozze  era  stato  lo  stesso  Bandello. 
Il  quale  dimorò   in  Verona  coi  suoi   noi  lori  dal  1629 

al  i536,  rivivendo,  come  segretario  di  Cesare,  le  gaie  e  colte 
riunioni  di  un  tempo,  e  non  solo  a  Verona  ma  anche  a 
Mantova,  a  Caldero,  a  Garda,  tra  le  cene  luculliane  e  le 
dispute  letterarie  e  i  lieti  ragionamenti ,  con  uomini  come 
il  Bembo,  il  Navagero,  il  Fracastoro  e,  perfino,  gli  ultimi 
discendenti  di  Dante  Alighieri  ! 

Seguono  alcuni  travagliosi  tempi  di  guerra  al  seguito  del 
Fregoso,  finché  questi  dopo  la  tregua  di  Nizza  (i537)  si  ri- 
tira con  la  moglie  e  con  Luigi  Gonzaga,  sposo  di  un'altra 
Rangoni,  a  Castelgiuffredo.  Qui  il  Bandello  si  innamora  per 
la  terza  volta,  della  bellissima  e  giovanissima  Lucrezia  Gon- 
zaga, orfana  di  Piero  e  di  Camilla  Bentivoglio,  sua  disce- 
pola presso  i  parenti  che  l'avevano  raccolta  ed  educata.  Fu, 
anche  questo,  un  amore  platonico;  ma  uno  sfogo  era  pur 
necessario,  e  cos'i  nacquero  gli  Undici  Canti  (vedi  Bibliografia). 

Nel  1541  Cesare  Fregoso  venne  sgozzato  per  una  trama 
combinata  fra  Carlo  V  e  il  marchese  del  Vasto.  La  vedova, 
collocatasi  sotto  la  protezione  del  re  di  Francia,  mentre  per 
quell'assassinio  cominciava  una  nuova  guerra,  si  rifugiò  a 
Bassens  presso  Agen;  e  colà,  attraversate  nuovamente  le 
Alpi,  il  Bandello  la  seguì.  Ricominciarono  allora  le  signo- 
rili e  liete  brigate  e  i  conversari  di  cui  ci  danno  notizia  le 
dediche  delle  novelle.  Il  castello  di  Bassens  divenne  una  vera 
corte  e  un  centro  d'italianità;  vi  capitavano  personaggi  come 
Margherita  di  Navarra  sorella  di   Francesco  I,   Maria  di  Na- 
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Varrà  sorella  di  Enrico  II,  e  altri  famosi  italiani  e  stranieri. 
Qui  il  Bandello  passò  felici  e  placidi  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  amico  di  Margherita  di  Navarra  e  di  Anna  di  Po- 
lignac,  occupandosi  nello  scrivere  nuove  novelle,  ma  soprat- 
tutto nel  raccogliere  e  nel  dare  alle  stampe  le  molte  già  scritte. 

Dal  i55o  al  i555,  fu  vescovo  di  Agen.  La  cosa  oggi  è 
accertata,  benché  vari  scrittori  ne  abbiamo  dubitato.  Ma 
nel  i555  egli,  forse  desideroso  di  una  vita  anche  più  tran- 
quilla, e  già  oppresso  dagli  anni,  rinunciò  alla  carica.  Sei 
anni  dopo,  nel  i56i,  egli  chiudeva  nel  suo  rifugio  di  Bas- 
sens,  in  terra  straniera,  lontano  dalla  Castelnuovo  natia 
sempre  desiderata,   la  lunga  esistenza  operosa. 

Fu  seppellito  nella  chiesa  dei  Giacobini  di  Port-Saint-Marie, 
ai   piedi  dell'altare  maggiore. 


II. 

LE  OPERE. 

CENNI  BIBLIOGRAFICI. 

Una  compiu  a  bibliografia  dell'opera  di  Matteo  Bandello,  si  trova 
nel  volume  Quaranta  novelle  scelte  di  M.  B.,  a  cura  di  Francesco 
Ficco  | Biblioteca  Classica  Sonzogno',  pagg.  25-35.  —  Mi  giovo  anche 
delle  eccellenti  notizie  bibliografiche  raccolte  da  Ad.  vati  Bever  et 
Ed.  Sansot-Orland,  nelle  Oeitvres  galantes  des  Conteurs  italiens.  Pa- 
ris, Mercnre  de  France,  1913. 

Domenico  Morellini,  Matteo  Bandello,  novellatore  lombardo.  Son- 
drio, Quadrio,  1900. 

G.  F.  Galeani  Napioxe,  Piemontesi  illustri,  Voi.  V.  Torino, 
Briolo,  1787. 

Ct.  B.  Mazzucchelli,  Gli  scrittori  d'Italia,  ecc.,  11,201.  Brescia,  1753. 

Ernesto  Masi,  Matteo  Bandello,  La  vita  italiana  i?i  un  novel- 
liere del  Cinquecejito.  Bologna,  Zanichelli,  1900. 

M.  Mandalari,  J proverbi  del  Bandello.  Catania,  Giannotta,  1900. 
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Le  tre  parti  de  le  Novelle  del  Bandello.  In  Lucca,  per  Vlvcentio 
Busdrago,   1554,  parti  tre,  in-4. 

La  quarta  parte  de  le  Novelle  del  Bandello,  nuovamente  composte, 
né  per  l'adietro  date  in  luce.  In  Lione,  appresso  Alessandro  Marsi- 
lio 1573,  in-8. 

La  prima  (seconda  e  terza)  parte  de  le  Novelle  del  Bandello.  In 
Lucca,  per  V.  Busdrago,  1554,  e  di  nuovo  in  Londra,  per  S.  Har- 
ding, 1740.  —  La  quarta  parte  de  le  novelle  del  Bandello.  In  Lione, 
per  A.  Marsilij,  1573,  e  di  nuovo  in  Londra,  per  S.  Harding, 
1740;  voli.  4,  in-4. 

La  prima  (seconda,  terza  e  quarta)  parte  de  le  Novelle  del  Ban- 
dello. Londra,  presso  Riccardo  Banker  (Livorno,  Masi,  1791-'93),  vo- 
lumi 9,  in-8,  con  ritratto,  ediz.  curata  da  Gaetano  Poggiali,  presa 
a  testo  dall'Accad.  della  Crusca. 

Novelle  di  Matteo  Bandello,  voli.  9,  in-16.  Milano,  Silvestri,  1813-'14. 

Novelle  di  Matteo  Bandello.    Torino,  Pomba,   185.*,  voli.  4,  in-16. 

Matteo  Bandello,  Le  Novelle,  a  cura  di  G.  Brogxoligo  (negli 
Scrittori  d'Italia)    Bari,  Laterza,  1910-'ll,  voli.  5,  in-16. 

Le  quattro  parti  de  le  Novelle  del  Bandello,  riprodotte  sulle  antiche 
stampe  di  Lucca  (1554)  e  di  Lione  (1573),  a  cura  di  G.  Balsamo  Cri- 
velli Torino,  U.  T.  E.  T.,  1910-11,  voli.  4,  in-16. 
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Quaranta  Novelle  scelte  di  Matteo  Bandella ,  a  cura  di  F.   Picco, 
Milano,  Biblioteca  Classica  Sonzogno,  in-16. 


Histoires  tragiques  extraictes  des  ceuvres  italiennes  de  Bandel  et 
vtises  en  langue  jrancohe,  les  six  premieres  par  Pierre  Boisiuau 
snrnommé  Launay ,  nati}  de  Brettagne.  Paris,  Beuoist  Prévost,  1559,  in-8. 

Histoires  tragìques  extraictes  des  ceuvres  italiennes  de  Bandel  et 
mises  en  langue  francaise,  les  six  premieres  par  Pierre  Boistuau...,  et 
les  suyvantes  par  Fraìicois  de  Belleforest,  Comiugeois.  Paris,  1563- 
1603,  7  voli.,  in-16. 

Nouvelles  de  Bandello,  Dominiquain,  èveque  d'Agen  (XVI0  siede), 
trad.  en  francais  pour  la  premiere  fois.  Paris,  Liseux ,  1S79,  2  voli. 
in-16  (con  un  Avertisseme?it  di  Alcide  Bonneau^. 

Oeuvres  galantes,  etc.  (cfr.  sopra),  par  Ad.  Van  Bever  ed  Ed.  San- 
sot-Orland,  pagg.  206-291. 

Matteo  Bandello,  translated  by  P.  Pinkerton.  Nimmo,  1894. 

Ilistorias  tragicas  exemplares  (14  novelle).  Valladolid,  1603,  in-3 
piccolo. 

Bandello' s  Novellen.  Frankfurt  a.  M..  181^,  3  voli. 


Nota.  —  La  presente  raccolta  segue  quasi  costantemente  l'edizione 
torinese  di  G.  Balsamo  Crivelli,  il  quale  —  come  il  Brognoligo  — 
e  tornato,  in  mancanza  dei  manoscritti  originali,  alle  edizioni  prin- 
cipi del  Busdrago  e  dei  Marsilii,  correggendo  gli  evidenti  errori  ma- 
teriali del  testo.  Noi  abbiamo  anche  rimodernato  certe  forme  gram- 
maticali e  certe  particolarità  ortografiche,  le  quali  non  hanno  altro 
interesse  che  la  venerabile  antichità.  Inoltre  ,  abbiamo  fatto  ampio 
uso  dei  u  punti  e  a  capo  „  alla  moderna,  per  rendere  più  agile  e  age- 
vole la  lettura  del  testo,  la  cui  spezzatura  è  cosi  poco  classicheg- 
giante e  cinquecentesca  ! 

Quanta  differenza  dall'edizione  cruschevole  del  Poggiali,  il  quale 
"  tolse  al  Bandello  la  disinvoltura  dei  suoi  periodi,  agili  e  snelli  nella 
loro  abituale  brevità,  allungandoli  fuor  di  misura,  in  un  giro  più 
ampio,  a  cui  manca  il  ritmo  sapiente  della  prosa  boccaccesca  „. 
(G.  Balsamo  Crivelli.) 

All'incontro,  in  un'opera  come  questa,  destinata  al  gran  pubblico, 
non  sono  d'accordo  col  Balsamo  Crivelli  nel  mantenere  certe  forme 
oscillanti  con  quelle  esatte,  come  degfiarete,  devea,  oglio,  fusse,  ecc., 
ecc,  le  quali,  come  avverte  il  Cian,  "rispecchiano...  le  continue 
oscillazioni  di  criterii  tra  1'  uso  letterario  tradizionale,  toscano  e  to- 
scaneggiante,  e  l'uso  vivo  lombardo  „  ,  ma  interessano  per  ciò  sol- 
tanto i  dotti.  Io  stampo  sempre  degnerete,  dovea,  olio,  fosse,  e  sono 
sicuro  di  far  bene. 

OPERE  POETICHE  DEL  BANDELLO. 

Canti  XI  composti  dal  Bandello  de  le  lodi  de  la  S.  Lucretia  Gon- 
zaga di  Gazuolo,  etc.  —  Le  III  Parche  da  esso  Bandello  ca  itate,  etc. 
Sampati  in-8,  senz'anno  né  luogo,  indi  in  Agen  per  Antonio  Kebo- 
glio,  1545,  in  4. 

Rime  di  Matteo  Bandello,  pubblicate  da  L  Costa.  Torino,  Pomba, 
1816,  in-8. 

Rime  inedite  di  Matteo  Bandello,  per  E.  Pèrcopo.  Rass.  crit.  d. 
lett.  it..  XIII,  1-2. 

Sonetti  di  Matteo  Bandello,  editi  da  M  Mandatari,  in  N.  Ant., 
16  giugno  1907. 

Sonetto,  id.,  id.,  id.,  16  luglio  1907. 


III. 

ANEDDOTI. 


COME  NACQUERO  LE  NOVELLE. 

Si  ritrovarono  ai  giorni  passati  in  casa  vostra  in  Milano 
molti  gentiluomini,  i  quali,  secondo  la  lodevol  consuetudine 
loro,  tutto  il  giorno  vi  vengono  a  diporto;  perciocché  sempre 
nella  brigata  che  vi  concorre,  v' è  alcun  bello  e  dilettevole 
ragionamento  degli  accidenti  che  alla  giornata  accadeno,  così 
delle  cose  d'amore  come  d'altri  avvenimenti.  Quivi  sovra- 
giungendo  io,  che  mandato  dal  signor  Alessandro  Bentivo- 
glio  vostro  consorte  e  da  voi  alla  signora  Barbara  Gonzaga 
contessa  di  Gaiazzo  per  cagione  di  dar  una  delle  signore  vo- 
stre figliuole  per  moglie  al  signor  conte  Roberto  Sanseverino 
suo  figliuolo,  allora  ritornava  con  la  graziosa  risposta  da  lei 
avuta;  tutti  tre  andammo  in  una  camera  alla  sala  vicina,  ove 
io,  quanto  negoziato  aveva,  v'esposi.... 

Era  tra  gli  altri  in  compagnia  il  molto  gentile  messer  Lo- 
dovico Alemanni,  ambasciator  fiorentino,  il  quale  avendo 
inteso  la  prudentissima  risoluzione  che  si  fece,  assai  con  ac- 
comodate parole  quella  lodando,  disse  che  meglio  far  non  si 
poteva.  Ed  a  questo  proposito  egli  narrò  un  fierissimo  ac- 
cidente altre  volte  a  Firenze  avvenuto.  1)  Il  quale,  essendo 
attentamente  stato  udito,  vie  più  confermò  il  signor  vostro 
consorte  e  voi  nella  fatta  conchiusione.  Ond' io  parendomi 
il  caso  degno  di  compassione  e  di  memoria,  così  precisa- 
mente com'era  stato  dall'Alemanni  detto,  quello  scrissi.  Sov- 
venendomi poi,  che  voi  più  e  più  volte  esortato  m'avete  a 
far  una  scielta  degli  accidenti  che  in  diversi  luoghi  sentiva 

1)  Cioè,  la  storia  di  Buondelmonte  dei  Buondelmonti, 
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narrare,  e  farne  un  libro;  e  già  avendone  molti  scritti,  pen- 
sai, sodisfacendo  alle  esortazioni  vostre,  che  appo  me  ten- 
gono luogo  di  comandamento,  metter  insieme  in  modo  di 
Novelle  ciò  che  scritto  aveva;  non  servando  detrimenti  or- 
dine alcuno  di  tempo,  ma  secondo  che  alle  mani  mi  veni- 
vano, esse  Novelle  disporre,  ed  a  ciascuna  di  quelle  dar  un 
padrone  o  padrona  dei  miei  signori  ed  amici.  Il  perchè  avendo 
questa  dell'Alemanni  scritta,  ancorché  altre  ne  siano  state 
narrate  alla  presenza  vostra,  ben  fatto  giudicai,  che  questa  al 
nome  vostro  donando  ed  ascrivendo,  quello  alle  mie  Novelle 
io  ponessi  per  capo  e  difensiva  insegna.  Essendo  adunque 
stata  voi  la  causa  e  l'origine,  non  bene  misurando  le  forze 
mie,  che  io  le  Novelle  scrivessi,  quali  elle  si  siano,  convenevol 
cosa  m'è  parso,  che  voi  siate  la  prima  alla  quale  io,  pagando 
il  debito  della  mia  servitù  e  di  tanti  beneficii  vostri  verso 
di   me,  ne  doni   una,  e  che  innanzi   al  libro  siate  quella  che 

mostri  la  strada  all'altre Ritornando  alla  mia  Novella,  che 

fu  allora  dall'Alemanni  narrata  e  poi  da  me  scritta,  quella 
al  glorioso  vostro  nome  dedico  e  consacro,  acciò  che  se  mai 
sarà  chi  le  mie  Novelle,  quando  tutte  saranno  insieme, 
prenda  in  mano,  conosca  che  da  voi  a  scriverle  mosso  fui  ; 
e  se  nulla  di  buono  in  quelle  troverà,  ringrazii  prima  il 
dator  d'ogni  bene,  il  nostro  Signor  Iddio,  e  voi  appresso, 
da  cui  procede,  e  convenevoli  grazie  ve  ne  renda.  Se  poi, 
come  di  leggiero  forse  avverrà,  cose  assai  vi  saranno  rozze, 
mal  esplicate,  né  con  ordine  conveniente  poste,  o  con  parlar 
barbaro  espresse,  alla  debolezza  del  mio  basso  ingegno  l'a- 
scriva ed  al  mio  poco  sapere,  e  pigli  in  grado  il  mio  buon 
volere,  pensando  ch'io  son  Lombardo,  ed  in  Lombardia  ai 
confini  della  Liguria  nato,  e  per  lo  più  degli  anni  miei  sin 
ad  ora  nodrito,  e  che  come  io  parlo,  così  ho  scritto,  non 
per  insegnar  altrui  né  accrescer  ornamento  alla  lingua  vol- 
gare, ma  solo  per  tener  memoria  delle  cose  che  degne  mi 
sono  parse  d'essere  scritte,  e  per  ubbidire  a  voi  che  coman- 
dato me  l'avete.  State  sana. 

(Dedica  della  novella  l.a  della  Par- 
te I,  a  Ippolita  Sforza  Bentivoglio.) 

IPPOLITA    BENTIVOGLIO. 

Fra  il  i5o6  e  il  i5i2...,  Alessandro  Bentivoglio,  figlio  di 
Giovanni  II  e  marito  in  seconde  nozze  d'  Ippolita  Sforza, 
pronipote  essa  di  Lodovico  il  Moro,  si  stabili  in  Milano,  ove 
la  moglie  aveva  grandi  possedimenti.  La  loro  casa  divenne 
ben  presto  una    corte    principesca  ;  Alessandro  ed    Ippolita 
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specialmente,  donna  di  grande  ingegno  e  cultura,  la  mece- 
natessa  vera  del  Bandello,  alla  quale  tutto  il  novelliere  è 
dedicato,  e  le  cui  sembianze,  con  quelle  del  marito,  veggonsi 
ancora  ritratte  dal  Luini  nell'antica  chiesa  di  San  Maurizio. 
Il  Bandello  era  famigliarissimo  in  casa  loro,  e  così  caro  ad 
Ippolita,  che  la  maldicenza  (ma  parmi  con  nessun  fonda- 
mento) ne  mormorò. 

(E.  Masi,  Matteo  Bandello,  pagg.  46-47.) 

LEGGIADRIE     CORTIGIANE. 

Questo  agosto  passato,  essendo  al  lor  luogo  del  palagio 
vicino  all'Adda  i  signori ,  sempre  con  prefazione  d'onore 
da  esser  nomati  ,  il  signor  Alessandro  Bentivoglo  e  la  si- 
gnora Ippolita  Sforza,  sua  consorte,  furono  invitati  ad  an- 
dar al  Borghetto  il  giorno  di  San  Bartolomeo,  che  è  la 
festa  tutelare  di  detto  luogo,  il  quale  è  della  famiglia  da 
Ro,  che  in  Milano  è  nobile  ed  antica.  Quivi  furono  i  detti 
signori  molto  onorati  e  vi  stettero  la  festa  ed  il  dì  seguente 
in  grandissimi  piaceri  in  compagnia  di  molte  gentili  per- 
sone. Il  secondo  dì  dopo  desinare,  essendo  il  caldo  gran- 
dissimo, che  il  vento  d'austro  spirava,  si  ridusse  tutta  la 
compagnia  in  una  gran  sala  di  quei  palazzi  che  vi  sono,  la 
quale  era  assai  fresca  e  guardava  sovra  un  molto  grande 
ed  ameno  giardino,  con  pergolati  tanto  lunghi,  che  sareb- 
bero bastanti  al  corso  d'ogni  buon  cavallo.  In  quella  sala 
chi  ragionava,  chi  giocava  a  tavoliero  e  chi  a  scacchi,  chi 
sonava,  chi  .  cantava,  e  chi  faceva  ciò  che  più  gli  era  a 
grado,  per  passar  quell'ora  fastidiosa  di  merigge.  Allora  la 
signora  Ippolita  chiamò  a  sé  l'affettuoso  ed  arguto  poeta  e 
dottore  messer  Niccolò  Amanio,  messer  Girolamo  Cittadino, 
e  messer  Tomaso  Castellano  suo  segretario,  e  volle  che  io 
fossi  il  quarto  tra  quei  tre  gentilissimi  e  dotti  uomini.  Ed 
avendo  ella  in  mano  il  divino  poeta  Vergilio,  e  nel  sesto 
dell'Eneide  leggendo  molti  versi,  cominciò  a  proporre  di 
bellissimi  ed  ingegnosi  dubii,  secondo  le  materie  che  leg- 
geva. Essendosi  dette  di  molte  e  belle  cose  e  da  lei  e  dagli 
altri,  ella  pregò  messer  Niccolò  Amanio  che  volesse  con 
qualche  Novella  aiutare  a  passar  allegramente  quel  tempo 
che  del  caldo  avanzava.  L'Amanio  si  scusò  pur  assai,  non- 
dimeno veggendo  che  la  signora  Ippolita  non  accettava  le 
sue  scusazioni,  ci  narrò  la  Novella  d'Antioco  e  di  Strato- 
nica;  la  quale  essendo  stata  da  me  scritta,  m'  ho  pensato, 
essendo  tanto  che  nulla  v'ho  scritto,  di  mandarvi,  e  sotto 
vostro  nome    metterla    fuori.  Voi,  la  vostra  mercè,   so   che 
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volontieri  leggete  le  cose  mie;  ed    il    medesimo  anco   fa  la 

virtuosa  vostra  cognata  la  signora  Graziosa  Pia.  Però  quando 

l'averete  letta,    mi    farete    grazia    di    far  di    modo  che  essa 

signora  Graziosa  la  possa  vedere.  State  tutte  due  sane. 

(Dedica  della    novella    5j.*    della    Parte  II 
(alla  signora  Margherita  Pia  e  Sanseverina.) 

G.    B.    CATTANEO. 

G.  B.  Cattaneo  è  un  giovinetto  d'illustre  famiglia  genovese, 
d'una  intelligenza  e  d'una  vitalità  cosi  precoce,  che  a  quat- 
tordici anni  trattava  già  i  più  grossi  affari  della  sua  casa  e 
nel  tempo  stesso  s'era  già  buttato  all'amorosa  vita  con  un 
ardore  assai  superiore  all'età  sua.  Tocco  d'improvviso  dalla 
grazia  celeste,  a  neppure  sedici  anni  compiuti,  gli  salta 
l'estro  di  farsi  frate  domenicano,  con  gran  disperazione 
della  sua  famiglia....  Ma  egli  di  giorno,  di  notte  accorre  al 
convento  e  con  preghiere  e  con  lagrime  supplica  d'essere 
accolto....  Il  dolore  della  famiglia  mutossi  in  furore.  Riescite 
vane  le  preghiere,  le  lacrime,  gli  scongiuri,  il  padre  con 
parenti,  amici  e  servi  armati  assale  nottetempo  il  convento, 
piglia  a  ingiurie  e  legnate  il  Priore  ed  i  frati,  compreso  il 
Bandello,  x)  ed  acciuffato  per  le  chiome  il  figliolo  lo  strascina  a 

forza  fuori  del  convento  e  se  lo  riporta  a  casa  prigioniero 2) 

(Masi,  op.  cit.,  pagg.  169-1/0.) 

IL     BANDELLO    E    LEONARDO. 

Erano  in  Milano  al  tempo  di  Lodovico  Sforza  Vesconte 
duca  di  Milano  alcuni  gentiluomini  nel  monastero  delle 
Grazie  dei  frati  di  San  Domenico;  e  nel  refettorio  cheti  se 
ne  stavano  a  contemplar  il  miracoloso  e  famosissimo  cena- 
colo di  Cristo  con  i  suoi  discepoli,  che  allora  l'eccellente 
pittore  Lionardo  Vinci  fiorentino  dipingeva;  il  quale  aveva 
molto  caro  che  ciascuno,  veggendo  le  sue  pitture,  libera- 
mente dicesse  sovra  quelle  il  suo  parere.  Soleva  anco  spesso, 
ed  io  più  volte  l'ho  veduto  e  considerato,  andar  la  mattina 
a  buon'ora  e  montar  sul  ponte,  perchè  il  cenacolo  è  alquanto 
da  terra  alto;  soleva,  dico,  dal  nascente  sole  sino  all'  im- 
brunita sera  non  levarsi  mai  il  pennello  di  mano,   ma  scor- 


1)  Francus  Grimaldo  pu&ionis  capalo  me  in  occiput  percussit. 

2)  11  Cattaneo  fugge  poi  di  nuovo  :  è  consacrato  frate,  e  muore  di 
peste  quaranta  giorni  dopo  (1504).  Il  Bandello  scrisse  poi  la  stòria  di 
lui  in  due  libri  latini,  pubblicati  dal  Masi  in  app.  al  volume  citato. 
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datosi  il  mangiare  ed  il  bere,  di  continovo  dipingere.  Se  ne 
sarebbe  poi  stato  dui,  tre  e  quattro  dì,  che  non  v'averebbe 
messa  mano;  e  tuttavia  dimorava  talora  una  e  due  ore  dei 
giorno,  e  solamente  contemplava,  considerava,  ed  esami- 
nando tra  sé,  le  sue  figure  giudicava.  L'ho  anco  veduto,  se- 
condo che  il  capriccio  o  ghiribizzo  lo  toccava,  partirsi  da 
mezzo  giorno,  quando  il  sole  è  in  lione,  da  corte  vecchia, 
ove  quello  stupendo  cavallo  di  terra  componeva,  e  venir- 
sene dritto  alle  Grazie,  ed  asceso  sul  ponte  pigliar  il  pen- 
nello, ed  una  o  due  pennellate  dar  ad  una  di  quelle  figure, 
e  di  subito  partirsi  ed  andar  altrove.  Era  in  quei  dì  allog- 
giato nelle  Grazie  il  cardinal  Gurcense  il  vecchio,  il  quale  si 
abbattè  ad  entrar  in  refettorio  per  veder  il  detto  cenacolo, 
in  quel  tempo  che  i  sovradetti  gentiluomini  v'erano  adu- 
nati. Come  Lionardo  vide  il  cardinale  se  ne  venne  giù  a 
fargli  riverenza ,  e  fu  da  quello  graziosamente  raccolto  e 
grandemente  festeggiato.  Si  ragionò  quivi  di  molte  cose  ed 
in  particolare  dell'eccellenza  della  pittura,  desiderando  al- 
cuni che  si  potessero  veder  di  quelle  pitture  antiche,  che 
tanto  dai  buoni  scrittori  sono  celebrate ,  per  poter  far  giu- 
dicio  se  i  pittori  del  tempo  nostro  si  pcnno  agli  antichi 
agguagliare.  Domandò  il  cardinale  che  salario  dal  duca  il 
pittore  avesse.  Li  fu  da  Lionardo  risposto  che  d'ordinario 
aveva  di  pensione  duo  mila  ducati,  senza  i  doni  e  i  pre- 
senti che  tutto  il  dì  liberalissimamente  il  duca  gli  faceva. 
Parve  gran  cosa  questa  al  cardinale,  e  partito  dal  cenacolo, 
alle  sue  camere  se  ne  ritornò.  Lionardo  allora  a  quei  gen- 
tiluomini che  quivi  erano,  per  dimostrare  che  gli  eccellenti 
pittori  sempre  furono  onorati,  narrò  una  bella  istorietta  a 
cotal  proposito.  Io,  che  era  presente  al  suo  ragionamento, 
quella  annotai  nella  mente  mia,  ed  avendola  sempre  tenuta 
nella  memoria,  quando  mi  posi  a  scriver  le  Novelle,  quella 
anco  scrissi. 

(Dedica  della  novella  58.1  della  Parte  I.) 

NICCOLÒ    MACHIAVELLI  E  GIO- 
VANNI   DELLE     BANDE     NERE. 

Egli  vi  deverìa  sovvenir  di  quel  giorno  quando  il  nostro 
ingegnoso  messer  Nicolò  Machiavelli  sotto  Milano  volle  far 
quell'ordinanza  di  fanti  di  cui  egli  molto  innanzi  nel  suo 
libro  de  l'arte  militare  diffusamente  aveva  trattato.  Si  co- 
nobbe allora  quanta  differenza  sia  da  chi  sa  e  non  ha  messo 
in  opera  ciò  che  sa,  da  quello  che  oltra  il  sapere  ha  più 
volte  messe  le  mani,  come  dir  si  suole,   in  pasta  e  dedutto 
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il  pensiero  e  concetto  de  l'animo  suo  in  opera  esteriore, 
perciò  che  sempre  il  pratico  ed  esercitato  con  minor  fatica 
opererà  che  non  farà  l'inesperto,  essendo  l'esperienza  maestra 
de  le  cose....  Messer  Niccolò  quel  dì  ci  tenne  al  sole  più  di 
due  ore  a  bada  per  ordinar  tre  mila  fanti  secondo  quell'or- 
dine che  aveva  scritto,  e  mai  non  gli  venne  fatto  di  po- 
tergli ordinare.  Tuttavia  egli  ne  parlava  si  bene  e  si  chia- 
ramente e  con  le  parole  sue  mostrava  la  cosa  esser  fuor 
di  modo  si  facile  che  io  che  nulla  ne  so  mi  credeva  di 
leggère,  le  sue  ragioni  e  discorsi  udendo,  aver  potuto  quella 
fanteria  ordinare.  E  son  certo,  se  messo  mi  vi  fossi,  che 
sarei  stato  come  un  picciolo  augello  al  vischio  colto,  che 
quanto  più  si  dimena  e  si  affatica  d'uscire  de  la  pania  assai 
più  s'invischia  e  miseramente  intrica.  Ora  veggendo  voi  che 
messer  Niccolò  non  era  per  fornirla  cosi  tosto,  mi  diceste: 
—  Bandello,  io  vo'  cavar  tutti  noi  di  fastidio  e  che  andiamo 
a  desinare.  —  E  detto  allora  al  Machiavelli  che  si  ritirasse 
e  lasciasse  far  a  voi,  in  u:i  batter  d'occhio  con  l'aita  dei 
tamburini  ordinaste  quella  gente  in  vari  modi  e  forme  con 
ammirazione  grandissima  di  chi  vi  si  ritrovò.  Voleste  poi 
che  io  venissi  a  desinar  con  voi  e  vi  menaste  anco  il  Ma- 
chiavelli. Come  si  fu  desinato,  voi  rivoltato  a  messer  Nic- 
colò lo  pregaste  che  con  una  de  le  sue  piacevoli  novelle  ci 
volesse  ricreare.  Egli  che  è  uomo  discreto  e  cortese  disse  di 
farlo,  onde  narrò  una  piacevol  novella  che  non  poco  vi 
piacque,  e  a  me  commetteste  che  io  volessi  scriverla.  Il 
che  avendo  fatto,  ve  la  mando  e  al  glorioso  nome  vostro 
consacro.  Vi  prego  bene  a  considerare  che  messer  Niccolò  è 
uno  de'  belli  e  facondi  dicitori  e  molto  copioso  de  la  vostra 
Toscana  e  che  io  son  lombardo.  Ma  quando  vi  sovverrà  che 
è  scritta  dal  vostro  Bandello,  che  tanto  amate  e  favorite, 
io  mi  fo  a  credere  che  non  meno  vi  diletterà  leggendola  di 
quello  che  si   facesse  allor  che  fu  narrata.   State  sano. 

(Dedica  della  novella  40.  '  della  Par- 
te I,  a  Giovanni  delle  Bande  Nere.) 

IL    SACCHEGGIO    SPAGNOLO. 

Sono,  sì  come  sapete,  già  alcuni  anni  che  io  cominciai  a 
scriver  le  mie  Novelle,  secondo  che  dagli  amici  m'erano  nar- 
rate, o  per  altra  via  mi  venivano  alle  mani.  Ed  avendone 
già  scritte  molte,  fui  a  mal  grado  sforzato  d'abbandonar  Mi- 
lano per  la  cagione  che  già  vi  dissi,  e  d'andarmene  pere- 
grinando variamente  per  Italia.  Tornato  poi  che  fui  a  Mi- 
lano, trovai  con   mio  grandissimo  dispiacere  che  dai  soldati 
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spagnuoli  alcuni  miei  coffani  erano  stati  sconficcati,  pensando 
forse  trovarvi  dentro  un  gran  tesoro  :  ma  veggendo  che  altro 
non  c'era  che  libri,  ne  portarono  via  una  gran  parte,  e  la- 
sciarono i  forzieri  aperti;  di  maniera  che,  oltra  i  libri  stam- 
pati, mi  furono  rubati  molti  scritti  di  mia  mano,  così  mie 
composizioni,  come  di  molti  belli  ingegni  dell'età  nostra,  che 
io  aveva  raccolti,  essendo  a  Roma,  a  Napoli  ed  in  vari  altri 
luoghi.  E  tra  l'altre  cose  mi  rubarono  la  maggior  parte  delle 
mie  rime  ed  alcune  Novelle,  insieme  con  quel  mio  gran  vo- 
lume dei  vocaboli  latini,  da  me  raccolti  da  tutti  i  buoni  au- 
tori, che  alle  mani  venuti  m'erano;  il  quale  tanto  vi  piac- 
que, quando  lo  vedeste.  Di  questo  libro  più  mi  grava  la 
perdita,  che  di  tutti  gli  altri  ;  perchè  mai  più  non  mi  verrà 
fatto  che  io  abbia  l'ozio  di  durar  tanta  fatica. 

(Dalla  dedica  alla  novellali.3  della 
parte    IT,    a    Emilio    degli    Emili.) 


CON    ISABELLA    D  ESTE. 

Era,  come  sapete,  mio  costume,  quando  in  Mantova  dimo- 
rava, mentre  che  Madama  Isabella  da  Este  marchesa  al  suo 
amenissimo  palazzo  di  Diporto  si  teneva,  andar  due  o  tre 
volte  la  settimana  a  farle  riverenza,  e  quivi  tutto  il  giorno 
me  ne  stava,  ove  sempre  erano  signori  e  gentiluomini  che 
di  varie  cose  ragionavano,  ora  alla  presenza  di  quella  ed  ora 
tra  loro,  secondo  le  occasioni.  Avvenne  un  di  che  subito  dopo 
desinare  quella  con  le  sue  damigelle  in  camera  si  ritirò. 
Onde  essendo  quei  signori  e  gentiluomini  che  v'erano,  re- 
stati soli,  il  nostro  festevolissimo  signor  Gostanzo  Pio  di 
Carpi  disse  :  Signori  miei,  noi  qui  siamo,  e  (per  quanto 
intendo)  madama  starà  buona  pezza  prima  che  rivenga.  Io 
loderei  che  per  fuggir  il  caldo  che  fa,  noi  ci  ritirassimo  nel 
boschetto  di  pioppi,  che  ella  ha  piantato  in  memoria  del 
duca  Ercole  suo  padre;  e  quivi  sulle  rive  del  ruscello  che 
ci  corre,  nella  minuta  e  fresca  erbetta  sedessimo,  e  ragio- 
nassimo di  quello  che  più  ci  diletterà.  Piacque  a  tutti  la 
cosa,  e  là  di  brigata  andammo....  *) 

Avendo  il  Mondolfo  finito  di  parlare,  e  sovra  le  dette 
cose  tutti  ragionando,  e  qualche  altro  bel  fioretto  volendo 
alcuno  della  compagnia  dire,  si  sentirono  i  cagnoletti  ab- 
baiare, segno  che  madama  era  venuta  fuori.  Onde  tutti  ie- 


1)  Il  signor  Gostanzo  narra  una  svelta  novelletta;  alla  fine  si  sente 
Isabella  ritornare. 
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vati  ce  n'andammo  colà,  ove  ella  già  s'era  sotto  la  loggetta 
del  giardino  assisa,  e  quivi  con  lei  si  cominciò  di  varie 
cose  a  ragionare. 

(Dalla  Dedica  della  novella  30.1  della  Parte  I-) 

* 

....Essendo  io  a  Diporto  con  madama  di  Mantova,  la  si- 
gnora Isabella  sorella  de  Fava  vostra  materna,  ella  mi  co- 
mandò che  io  prendendo  le  Decadi  liviane,  dinanzi  a  lei 
leggessi  lo  stupramento  di  Tarquinio  in  Lucrezia  con  la 
morte  di  lei;  «il  che  per  ubidirle  feci.  Ella,  come  sapete,  in- 
tende benissimo  tutte  le  istorie  latine.... 

Sopraggiunge  il  Castiglione,  il  quale  rinarra  ornatamente 
Viatoria  di  Lucrezia  romana;  il  Bandcllo  la  trascrive,  e  la 
dedica  alla  Lucrezia  novella,  poi  conclude: 

Spero  ben  tosto  darvi  del  mio:  il  libro  de  le  mie  stanze, 

tutto  composto    in    vostra    lode,    ove  vederete  come  io    mi 

sforzo  a  farvi   immortale.  Ma  se  al  mio  volere    mancano   le 

forze,   averò  almeno  fatta  al  mondo  nota  Ta  volontà  che  ho, 

che  le  vostre  divine  doti  siano  celebrate.  State  sana. 

(Dalla    Dedica  della  novella  21."  del- 
la   Parte    II  (a    Lucrezia    Gonzaga.) 

ALLA    CORTE    DI    CECILIA    GALLERANI. 

Quivi  gli  uomini  militari  de  l'arte  del  soldo  ragionano, 
i  musici  cantano,  gli  architetti  e  i  pittori  disegnano,  i  filo- 
sofi de  le  cose  naturali  questionano,  ed  i  poeti  le  loro  e 
d'altrui  composizioni  recitano;  di  modo  che  ciascuno  che  di 
virtù  o  ragionare  od  udir  disputare  si  diletti,  trova  cibo  con- 
venevole al  suo  appetito,  perciò  che  sempre  a  la  presenza  di 
questa  Heroina  di  cose,  piacevoli,  virtuose  o  gentili  si  ragiona. 
(Dalla  Dedica  alla  novella  21.*  della  Parte  I.) 

ALLA    CORTE    DEI    FREGOSO,    A    GARDA. 

Rade  volte....  suol  avvenire  che  quando  questi  gentiluo- 
mini veneziani  vengono  a  diporto  in  Terraferma  tra  loro  di 
brigata  o  con  le  moglie  ed  altre  donne  e  capitano  a  Verona, 
il  signor  Cesare  Fregoso  mio  padrone  non  gli  faccia  son- 
tuosi e  splendidi  conviti,  tanto  qui  in  Verona  quanto  fuori, 
al  mormorio  de  le  freschissime  e  limpidissime  fontane  di 
Montorio  tanto  dal  Boccaccio  nel  Filocopo  celebrate,  e  a 
Garda  da  cui  il   famoso    lago    di    Benaco  ora    ha    preso    il 
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nome.  A  Garda  hanno  questi  signori  Fregosi  un  gran  pa- 
lagio con  giardini  bellissimi  ove  sono  tutti  gli  àrbori  di 
frutti  soavissimi  che  questo  ciclo  può  nodrire.  Quivi  sono 
naranci,  cedri,  limoni,  pomigranati  bellissimi,  per  non  rac- 
cordar tante  altre  sorti  di  frutti....  Ora  essendo  questi  dì 
una  bella  ed  onorata  compagnia  di  vaghe  e  bellissime  donne 
veneziane  con  i  mariti  ed  altri  lor  parenti  ed  amici  venuta 
a  Verona  ed  avendo  loro  il  signor  Cesare  fatto  apparecchiar 
un  desinare  ed  una  cena  a  Ivlontorio,  fece  anco  invitar 
molti  gentiluomini  veronesi,  e  la  signora  Gostanza  sua  moglie 
invitò  alcune  donne....  Fu  il  desinare  secondo  l'usanza  fre- 
gosa  bello  e  veramente  luculliano,  ed  oltra  le  carni  dome- 
stiche vi  si  mangiarono  tutti  quei  selvaggiumi  cos'i  d'augelli 
come  di  quadrupedi  che  la  stagione  comportava,  mescolando 
variamente,  secondo  che  convenevol  pareva  a  messer  An- 
tonio Giovenazzo  nostro  maestro  di  casa,  di  tutte  quelle 
maniere  di  pesci  che  quelle  fontane  in  abbondanza  fanno, 
con  i  più  delicati  che  produce  il  famoso  Benaco.  Dopo  il 
desinare  si  fecero  molti  piacevoli  giuochi  sotto  un  folto 
molto  lungo  e  largo  frascato  fatto  a  posta,  ove  anco  al 
suono  dei  piffari  si  ballò  da  chi  poco  curava  il  caldo.  A 
l'ora  poi  del  merigge,  essendo  il  caldo  grande  e  i  balli  ces- 
sati, si  misero  uomini  e  donne  diversamente  a  ragionar 
insieme  secondo  che  loro  più  era  a  grado.  Io  mi  ritirai  in 
una  molto  onorata  compagnia  ov'era  il  signor  Cesare,  e  sentii 
che  parlavano  del  Decamerone  del  Boccaccio  e  d'alcune  no- 
velle di  quello....  Era  quivi  il  gentilissimo  dottor  di  leggi 
messer  Lodovico  Dante  Aligeri,  il  qual  disse  molte  cose  in 
commendazione  del  Boccaccio,  nomandolo  suo  compatriota, 
per  ciò  che  esso  Aligeri,  come  chiaro  si  sa,  è  disceso  per 
linea  maschile  da  uno  dei  figliuoli  del  famoso  e  dottissimo 
Dante  che  in  Verona  rimase  al  servigio  dei  signori  de  la 
Scala.  Il  conte  Raimondo  da  la  Torre  vostro  zio,  uomo  di 
molte  buone  doti  ornato,  seguendo  il  parlar  di  messer  Lo- 
dovico narrò  una  piacevol  novella,  la  quale  il  signor  Ce- 
sare mi   comandò  che  io  scrivessi. 

(Dedica  della  novella  10  a  della  Parte  II.) 

IL    BANDELLO    IN    FRANXIA. 

Si  partì,  questo  agosto  ultimamente  passato,  dal  contado 
d'Agen  madama  Gostanza  Rangona  e  Fregosa  mia  signora, 
per  ischifare  i  perigliosi  tumulti  senza  occasione  veruna 
scioccamente  nati  dalla  feccia  del  volgo  della  città  di  Bor- 
deos,   allora  che  ammazzarono   monsignor  di  Monino,  luogo- 
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tenente  del  re  cristianissimo.  Il  che  molto  caramente  costò 
loro,  per  l'agro  castigo  e  debita  punizione  che  gli  fu  data. 
Si  condusse  madama  in  Lingua  d'oca  a  San  Nazaro,  castello 
della  badia  di  Fonfreddo,  vicino  cinque  o  sei  miglia  lom- 
barde all'antica  città  di  Nerbona,  che  già  diede  il  nome  alla 
provincia  Nerbonese.  Quivi  fermatasi,  perchè  la  badia  è  d'uno 
dei  signori  suoi  figliuoli,  ed  ha  molte  castella  con  giurisdi- 
zione di  far  sangue,  e  ci  sono  luoghi  bellissimi  di  cacce  di 
cervi,  caprioli,  cinghiari  ed  altre  fere,  e  d'augelli  da  terra 
e  d'acqua,  essendo  presso  alla  marina,  era  tutto  il  dì  dai 
circonvicini  signori  e  baroni  visitata.  È  costume  del  paese 
che  quei  gentiluomini  e  signori  con  le  dame  e  mogli  loro 
di  brigata  si  vanno  visitando,  e  fanno  insieme  una  vita  al- 
legra e  gioiosa,  avendo  per  l'ordinario  in  tutto  dato  bando 
dagli  animi  loro  alla  malinconia  e  gelosia,  e  d'ogni  tempo 
ballando  e  facendo  mille  festevoli  giuochi  e  basciandosi  in 
ogni  ballo  assai  sovente.  Avvenne  un  dì  che  ragionandosi 
degl'  inganni  che  alcune  delle  mogli  hanno  fatto  ad  Enrico, 
di  questo  nome  ottavo,  re  d'Inghilterra,  e  della  vendetta  che 
egli  di  loro  ha  presa,  il  signor  Ramiro  Torriglia  spagnuolo, 
che  lungo  tempo  è  stato  in  Italia,  a  proposito  delle  beffe 
che  le  donne  fanno  ai  mariti,  narrò  una  picciola  istoria. 
Piacque  essa  istoria  agli  ascoltanti  :  onde  mi  venne  voglia 
di  descriverla. 

(Dedica  della  novella  43.'  della  parte  II.) 

PERSONAGGI    FRANCESI    ALLA    CORTE    DI    BASSENS. 

....  Vi  darò  nuova  di  madonna  la  signora  Gostanza  Ran- 
gona  e  Fregosa,  mia  onorata  padrona  e  vostra  amorevolis- 
sima zia,  e  dei  signori  suoi  figliuoli,  che  tutti  sono,  la  Dio 
mercè,  sani.  E  per  fuggir  i  caldi,  che  in  questi  dì  canicu- 
lari  fanno  grandissimi,  siamo  partiti  tutti  dalla  città,  e  ve- 
nuti ad  un  castello,  o  sia  villa,  detta  Bassens,  vicina  alla 
Garonna.  posta  sopra  un  fruttifero  ed  amenissimo  colle,  ove 
abbiamo  un'aria  salubre  e  freschissima.  Qui  abbiamo  di  con- 
tinovo  buona  compagnia  di  signori,  baroni  e  dame  del  paese, 
che  vengono  molto  spesso  a  visitar  madama;  e  stiamo  di 
brigata  allegramente,  prendendoci  quei  diporti  che  la  sta- 
gione ci  presta.  Ci  venne  questi  dì  madama  Maria  di  Na- 
varra  figliuola  del  re  Giovanni,  e  sorella  d'Enrico  oggidì  re 
di  Navarra.  Eraci  madamisella  di  Lusignano,  e  madamisella 
di  Vaulx  con  altre  donne.  V'era  anco  monsignor  di  Frige- 
mont  della  nobilissima  stirpe  di  Montpesat,  e  vi  si  ritrovò 
il  barone  di  Ramafort,  giovine  di  nobilissimo   e  molto  antico 
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legnaggio,  il  quale  è  stato  assai  in  Italia,  e  intende  e  parla 
assai  acconciamente  il  parlar  italiano.  Egli  è  poi  il  più  fe- 
stevol  compagno,  e  quello  che  meglio  sappia  con  bei  motti 
e  faceti  rallegrare  e  tenere  in  festa  quelli  che  seco  sono. 
Onde  essendo  le  donne  ritirate  in  camera,  e  tutti  noi  altri 
iti  a  diporto  nel  giardino,  che  ci  abbiamo  molto  bello,  fu 
pregato  il  barone  di  Ramafort  che  con  una  delle  sue  No- 
vellette ci  volesse  intertenere.... 

(Dalla  Dedica  della  novella  61. a  della  Parte  III  (a  R.  Gonzaga). 

IL    BANDELLO    VESCOVO, 

Nous    savons   qu'il   fut  pourvu   de   la  cure    de   Cabalsaut, 

Saltoscaballi,  aux  environs  d'Agen,  qu'il  parait  n'avoir  jamais 

desservie.    Son    caractère    devait  Otre    d'ailleurs  obligeant  et 

communicatif;   nous  possédons  dumoins  un  voi.  échappé  de 

sa  bibliothèque,   YOdysée  d'Homcre,   en  grec,   au   frontispice 

duquel    est  écrit  Bandelli  et  amie  or um.  Quoi  qu'il  en  soit, 

il  fut    assez  connu    et   suffisamment    estimé  de  ses    contem- 

porains   pour   ètre   élevé   à   l'Episcopat  le    ier  septembre  de 

cette  année  (i55o)....  Nous  devons  pourtant  remarquer,  dans 

la  Bulle  d'élection,  la  reserve  de  la  moitié  des  fruits  de  la 

inanse  Episcopale  en  faveur  des  enfants  de  la  veuve  Frégose 

dont  le   cadet,  nommé  Janus,  devint  en  effet  évèque  d'Agen 

en    i555   sur  la  démission   de  Bandel. 

(Boudon   de   Saint-Amans  ,   Histoire   cine,  et 
mod.  du  Lol-et-Garo7ine}  etc.  I,  pagg.  328-330). 

MEMORIE    DEL    BANDELLO    IN    FRANCIA. 

Bazens,  1),  nous  écrit  M.  Momméja,  l'érudit  conservateur 
du  musée  d'Agen,  est  un  gros  village  dont  les  pauvres  mai- 
sons  s'ouvrent  sur  d'étroites  ruelles  montantes  et  ravinées 
comme  des  lits  de  torrente,  Elles  conduisent  à  une  place 
centrale,  assez  vaste,  plantée  de  grands  arbres,  à  l'ombre  des- 
quels,  tout  l'été,  les  paysans  dépiquent  leur  blé,  trient  leurs 
prunes,  encaissent  leurs  primeurs.  L'église,  tout  petite,  mais 
d'un  beau  caractère,  occupe,  avec  un  cimetière,  un  des  còtés 
de  cette  place,  faisant  face  aux  ruines  du  chàteau  des  évèques 
d'Agen.  Cette  église  n'est  d'aiileurs  que  l'ancienne  chapelle 
du  chàteau...  Le  mur  de  droite  de  l'église  se  prolonge  en 
avant  du  porche  de  quelques  mètres,  en  appareil  de  grandes 
dimensions.  A  la  hauteur  de  ce  qui   formait  jadis  le  premier 

DI1  castello  dove  si  rif  ìg-iò  Costanza  Fre^oso;  o^gi  non  ne  restano 
più  che  le  rovine;   fu  distrutto  nel  1726. 
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étage,  s'ouvre  une  large  et  belle  fenètre  carrée,  à  meneaux 
croisés,  où  se  voient  de  précieux  vestiges  de  sculpture.  A 
l'intérieur,  -celle-ci  présente  encore  deux  sièges  ménagés  dans 
l'épaisseur  enorme  du  inur,  selon  un  mode  tombe  en  désué- 
tude  avec  l'architecture  gothique.  D'après  la  tradition,  c'est 
sur  un  de  ces  sièges  qu'aimait  à  se  retirer  Bandello....  C'est 
une  simple  tradition,  mais  elle  offre  tant  de  vraisemblance 
qu'il  est  permis  d'y  prèter  fois.  En  effet,  la  chambre  qui 
aboutissait  là  était  la  plus  chaude  et  la  mieux  abritée  du 
chàteau,  les  autres  corps  du  logis  se  massant  tous  au  nord; 
de  plus,  sa  fenètre  donnait  sur  la  vallèe  de  la  Garonne  sur 
un  paysage  idéalement  beau,  quelque  chose  "  cornine  la  vallèe 
de  l'Arno  au-dessous  de  Florence,,....1;  Derrière  le  mur  de 
facade,  rien  qu'un  tas  de  décombres  :  tous  ce  qui  reste  de 
la  pièce  où  peut-ètre  l'élégant  conteur  écrivit  quelques-unes 
de  ses  nouvelles.... 

....  Si  vous  descendiez  du  train  à  Port-Sainte-Ivlarie,  vous 
trouveriez  tout  d'abord  les  ruines  de  l'église  des  Jacobins.  2) 
On  y  pénètre  par  une  cour  où  vaquent  porcs  et  volailles, 
parmi  des  détritus  sans  nom.  Cela  n'a  pas  mème  l'excuse 
d'ctre  pittoresque  et  colore.  Ce  réceptacle  d'ordures  est  l'em- 
placement  d'une  des  chapelles  de  droite  de  l'église  ruinée; 
deux  autres  apparaissent,  délabrées,  mais  gardant  encore 
leurs  voùtes.  En  écartant  la  paille  et  les  fagots  dont  elles 
sont  obstruées,  on  apercoit  des  restes  de  peintures....  De  la 
nef,  plus  de  traces;  un  jardin  où  prospèrent,  en  saison,  les 
concombres  rabelaisiens  et  les  indécentes  citrouilles....  Dans 
ce  qui  fut  le  chceur,  un  reste  de  voùte  abrite  l'antre  d'un 
forgeron...  ;  à  grand'peine,  parmi  la  ferraille  et  le  charbon, 
reconnaìt-on  la  place  occupé  jadis  par  le  maitre  autel,  au 
pied  duquel  Bandello  voulut  dormir  son  dernier  sommeil. 

(Ad.    van  Bever  e  Ed.  Sansot- 
Orland,    cj .  a't.,    pagg.  215-217.) 

IL    MOTTO    FINALE. 

V  ha  chi   afferma   che   le    ultime  parole  dette  da  lui  agli 

astanti,   fossero  Vivete  lieti  :  e  queste  parole,  ben   osserva  chi 

ciò  narra,  3>    "riassumono   gran   parte  della  sua  filosofia,,. 

(D'Ancona    e  Bacci,  Manna  le  della  lettera- 
tura italiana,  Firenze  Barbera,  II,  pag.  494.) 

V:  Il  paragone  è  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  anch'egli  ospite  della 
Fr  censo . 

2 'Dove  fu  sepolto  il  Bandello. 

3'  R.  Langton  Douglas  (Lonira,  Nutt,  1893),  pubblicando  le  ver- 
sioni bandelliane  del  Feritoti  (sec.  Xs'I). 


IV. 
GIUDIZI  SUL  BANDELLO. 


ISABELLA    GONZAGA. 

Le  virtù  et  optime  qualità  che  havemo  sempre  conosciuto 
nel  Ven.  Frate  Matteo  Bandello  et  la  religiosa  et  modesta 
vita  che  sapemo  esso  aver  continuamente  tenuto  in  questa 
nostra  città  poi  che  '1  vi  è  dimorato  nel  convento  de  P.P. 
de  S.to  Dominico  sono  state  di  tal  sorte  che  da  noi  et  da 
qualunque  persona  da  bene  et  di  bon  judicio  non  ponno 
se  non  grandemente  essere  laudate  et  commendate  per  il 
vero.  Però  havendo  noi  inteso  che  V.  P.  erano  altrimenti 
state  informate,  il  che  conoscemo  essere  falsissimo,  ce  seria 
parso  appresso  noi  stesse  mancar  del  debito  nostro  se  cun 
questa  nostra  non  havessimo  fatto  ampia  fede  a  quelle  delli 
boni  portamenti  del  predetto  frate  Matteo,  quali  veramente 
sono  tali  che  da  ogni  da  bene  et  virtuosa  persona  sono 
degni  di  grandissima  commendatione.  Noi  adunque  pregando 
V.  P.  ad  demetter  ogni  sinistra  opinione  havuta  di  esso  se 
per  caso  alcuna  ne  riavessero,  il  che  però  non  credemo, 
quanto  più  potemo,  le  pregamo  ad  riaverlo  raccomandato  et 
charo,  come  ricercano  le  innumerabili  sue  virtute,  che  ultra 
che  faranno  cosa  degna  di  sé,  a  noi  faranno  sommo  piacere, 
del  quale  là  ne  sentiremo  qualche  obbligo,  offerendoce  ancor 
noi   ad   ogni  lor  piacer  et  comodo  prestissime. 

Mantne,  XV  aprilis  1J28. 

(Da  E,  Masi,  op.  cit.,  pag.  189.) 

DE    SANCTIS. 

Nel  comico,  salvo  i  toscani,  ne'  quali  supplisce  la  grazia 
del  dialetto,  i  novellieri  mostrano  pochissimo  spirito.  Una 
delle   novelle   meglio   condotte  è  la  scimia  del  Bandello   (III, 

Lipparini,  Matteo  Bandello.  19 
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65),   la  quale  si   abbiglia  co'  panni   di   una  vecchia   morta,  e 
par  dessa,   e  spaventa  quelli  di  casa.... 

....  Se  una  ristorazione  del  fantastico  non  era  possibile,  come 
poteva  aversi  una  ristorazione  del  tragico?  Ma  ci  furono 
anche  novelle  tragiche  con  la  stessa  intonazione  del  Deca- 
merone,  anzi  della  Fiammetta.  E  sono  quello  che  potevano 
essere  :  fior  di  rettorica.  D'immaginazione  ce  n'era  molta, 
ma  di  sentimento  non  ce  n'era  favilla....  Come  a  svegliare 
i  romani  ci  voleva  la  vista  del  sangue,  a  muovere  quella 
borghesia  sonnolenta  e  annoiata  si  va  sino  al  più  atroce  e 
al  più  volgare.  La  figliuola  di  Re  Tancredi  (Giorn.  IV,  I) 
nel  Boccaccio  è  una  nobile  creatura,  ma  sono  mostri  vol- 
gari la  Rosmonda  del  Bandello  (III,  18)  e  l'Orbecche  del 
Giraldi....  Ciò  che  rimane  di  vivo  in  questa  letteratura  non 
è  il  fantastico  e  non  il  tragico,  ma  un  comico,  spesso  osceno 
e  di  bassa  lega  e  superficiale,  che  non  va  al  di  là  della  ca- 
ricatura e  talvolta  è  più  nella  qualità  del  fatto  che  nei  co- 
lori. Alcuna  volta  ci  è  pur  sentore  di  un  mondo  più  gen- 
tile, sopratutto  nell'Erizzo  e  nel  Bandello,  come  è  la  novella 
di  costui  della  reina  Anna  (I,  45);  ma  in  generale,  come 
nelle  corti  anche  più  civili  sotto  forme  decorose  e  amabili 
giace  un  fondo  licenzioso  e  grossolano,  la  novella  è  oscena 
e  plebea  in  contrasto  grottesco  con  uno  stile  nobile  e  mae- 
stoso, puro  artificio  meccanico.  È  un  comico  che  a  forza 
di    ripetizione   si    esaurisce  e    diviene    sfacciato    e    prosaico. 

(Storta  della   Letteratura  Italiana,  Mila- 
no, Trevcs,  voi.  1,  pagg.  349  e  355-356.) 

MASI. 

È  una  novella  di  lieto  fine  la  sua  vita,  ma  in  realtà  una 
novella  essa  stessa,  a  cui  non  mancano  peripezie  d'ogni  sorta. 

Buona,  però,  inoffensiva,  morale  starei  per  dire;  certo  in- 
comparabilmente più  morale  del  suo  novelliere,  il  quale  fra 
parti,  nelle  quali  il  Bandello  è  scrittore  elevato,  virtuoso  e 
nobilmente  onesto,  ne  ha  altre  nelle  quali  è  ignobilmente 
e  trivialmente  licenzioso.  Questa  immoralità  spicca  tanto 
più  su  quel  fondo  di  morale  cristiana  e  di  uffici  religiosi, 
in  cui  va  di  necessità  collocata.  Se  non  che  il  Cinquecento 
è  fatto  di  tali  contrasti  ;  non  in  Italia  soltanto.  Altrove  è 
più  scabro;  in  Italia  l'ideale  artistico  lo  spiana,  lo  pulisce, 
lo  raffina  di  più.  E  dall'accusa  d'immoralità  il  Bandello  si 
difende  da  sé  a  più  riprese,  ma  con  fiacchi  sofismi,  prin- 
cipale quello,  rimesso  a  nuovo  ai  nostri  giorni,  che  il  male 
sta  nel  fare  il   male,  non    nel    narrarlo.  Ma    il  Cinquecento 
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ha  almeno  questa  scusa,  che  il  costume  anche  in  Italia  è 
corrotto,  ed  è  a  un  tempo  assai  rozzo,  nonostante  tutti  i 
suoi  raffinamenti  di  cultura  e  le  sue  esteriori  magnificenze. 
Quando  si  vede  in  che  grossolani  e  brutali  divertimenti 
poteva  trovare  sollazzo,  non  una  Lucrezia  Borgia  ,  ma 
un'  Isabella  Gonzaga,  quando  si  vede  qual  genere  di  scherzi 
poteva  in  una  lettera  privata  osar  di  scriverle  il  Bibbiena, 
ed  essa  non  adontarsene,  ma  riderne  e  continuarli  nella  ri- 
sposta, qnando  si  vede  in  che  eleganti  suburre,  insieme  con 
Cardinali  e  Vescovi,  consentiva  fosse  condotto  il  suo  figliolo 
giovinetto  e  ostaggio  alla  corte  di  Giulio  II,  come  meravi- 
gliarsi che  le  novelle  del  Cinquecento  siano  licenziose,  e  che 
un  frate  domenicano  le  scriva  e  le  stampi?  Il  Bandello  al- 
meno ha  la  coscienza  delle  proprie  colpe. 

(Op.  ci't.,  pagg.  216-218.) 

FLAMINI. 

Ricorra,  dunque,  a  quest'opera  del  "Boccaccio  lom- 
bardo „  chiunque  voglia  farsi  un'idea  larga  e  piena  de' 
tempi  in  cui  egli  visse  e  dell'aulica  società  che  frequentava. 
Il  Bandello,  come  colui  che  fu  a  lungo  nell'  intimità  di  il- 
lustri famiglie  a  Milano  e  alla  corte  dei  Gonzaga,  ci  rap- 
presenta nel  chiuso  delle  pareti  domestiche  le  grandi  dame 
del  tempo.  Sono  —  bene  osservò  Giulio  Cesare  Scaligero  — ■ 
le  sue  eroine;  tanta  parte  esse  hanno  nel  novelliere  che  ci 
ha  lasciato,  tanta  ne  ebbero  nella  vita  di  lui.  E  quanto 
colte,  fini,  eleganti  !  Di  talune  basta  il  nome  a  evocarne 
l'immagine  ;  poiché  chi  non  conosce  Isabella  d'Este,  Giulia 
Gonzaga,  Ippolita  Sforza,  Ginevra  Rangone?  Il  Bandello  ci 
fa  conoscere  quel  che  dagli  storici  non  ci  è  dato  :  in  lui  il 
colore  de'  tempi;  in  lui  la  luce  vera  in  cui  dobbiamo  av- 
vezzar l'occhio  a  riguardare  quei  principi  e  quei  prelati, 
quei  gentiluomini  e  quei  popolani,  che  nelle  storie  ci  ap- 
paiono intenti  alle  cose  dello  stato  o  della  milizia.  Ciò  non 
ostante,  anche  il  fantastico  in  questo  novelliere  abbonda,  e 
vi  s'incontrano  i  soliti  intrecci  e  motivi  tradizionali;  a  quel 
modo  che,  sebbene  l'autore  si  sia  proposto  di  giovare  di- 
lettando col  riuscire  ne'  suoi  racconti  alla  dimostrazione  di 
qualche  verità  morale,  egli  non  si  è  punto  astenuto  dal 
narrarci,  senza  veli  e  senza  reticenze,  cose  che  alla  morale 
apertamente  contrastano.  Ma  il  pregio  vero  dell'opera  sta 
in  quella  dipintura  di  tempi  e  di  costumi  ;  questo  Lombardo 
nato  a'  confini   della    Liguria,  col    suo   stile  un    po'  grigio, 
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colla  sua  lingua  non  sempre  pura,  alletta  nondimeno  e  di- 
letta. Del  resto,  il  Bandello  piace  anche  per  la  varietà  e 
bizzarria  degl'intrecci,  per  la  pietà  che  destano  in  chi  legge 
certi  suoi  racconti  di  casi  compassionevoli.  Meglio  di  molti 
altri  ebbe  il  genio  del  "  romanzesco  „  ,  svoltosi ,  nei  suoi 
tempi  e  poco  innanzi,  così  magnificamente  appunto  in  quella 
valle  del  Po  dov'egli  viveva,  e  dove  era  fiorito  l'Ariosto  e 
stava  per  sorgere  Torquato  Tasso.  Che  se  Monsignor  Mat- 
teo non  appare  né  altamente  tragico  nei  racconti  sentimen- 
tali, né  schiettamente  comico  nei  faceti,  in  compenso  per  sé 
solo  rappresenta  la  novella  italiana  in  tutte  le  sue  molte- 
plici varietà,  e  le  dà  spesso  non  infelicemente  le  propor- 
zioni e  le  complicazioni  del  romanzo. 

(77  Cinquecento,  Milano,  Vallardi,  pag.  360.) 

SYMONDS. 

It   may   be    asked,    if    this    is    ali,    why    anyone   should 

take  the  pains  to  read  through  the  two  hundred  and  fourteen 

Novelle  of  Bandello,  and,  having  done   so,   should    think  it 

worth  his  while  to  write  about  them.  Ought  they  not  rather 

to  be  left  among  the  things  the  world  would  willingly  let 

die?  The  answer  to  this  question    is    twofold.  In    the  first 

place  they  fairly  represent  the  whole  class  of  novels  which 

were  produced  so  abundantly  in  Italy  that  the  historian  of 

Renaissance  literature  cannot  pass  them  by  in   silence.  Se- 

condly,  Bandello  at  his  best  is  a  great  artist  in  the   story- 

teller's  craft.  The  conditions  under  which  he  displayed  his 

powers  to    true    advantage,  require  some    definition.    Once 

only  did  he  successfully  handle  a  really  comic    situation.... 

He  was  never  truly    tragic.   But  in  the  intermediate  region 

between  tragedy  and  comedy,  where  situations  of  romantic 

beauty  offer  themselves  to  the  sympathetic  imagination,  in 

that    realm    of    pathos    and    adventure,    where    pictures    of 

eventful  living  can  be  painted,  and  the  conflicts  of  tender  emo- 

tion  have  to  be  described,  Bandello  proved  himself  a  master. 

(Renaissance    in    Italy,  London, 
Smith,  etc,  1881;  voi.  II ,  pag.  69.) 

GINGUENÉ. 

L'usage  d'enchainer  tant  de  contes  isolés,  et  de  leur  donner 
un  bout  et  un  ensemble,  avait  passe  de  mode;  on  était  rassasié 
de  ■  journées  „  ,  de  "  nuits  „,  de  ■  soirées  M,  de  "  soupers  „,  de 
"  mois  „  ;  car,  malgré  la  différence  des  denominations,  le  pian, 


—  295  — 

le  cadre  étaient  toujours  à  peu  près  les  mèmes,  et  l'ori  com- 
mencait  à  s'en  lasser.  Bandello  prend  lui-mème,  en  son  propre 
noni,  la  parole;  et,  se  présentant  plutòt  comme  historien  que 
comme  conteur,  il  ne  se  propose  d'autre  objet  que  d'in- 
struire  ses  amis,  ses  lecteurs,  des  événements,.des  moeurs,  des 
opinions  de  son  temps.  Quelquefois,  mème,  il  remonte  à 
l'histoire  ancienne,  mais  c'est  la  moderne,  c'est  celle  de  son 
siede  qui  l'ocoupe  principalement.  Les  conteurs  précédents 
avaient  ordinairement  puisé  a  la  mème  source  le  sujet  de 
leurs  nouvelles;  mais  ils  en  avaient  souvent  dénaturé  le 
fond  pour  les  rendre  plus  amusantes  qu'instructives,  tandis 
que  Bandello  n'amuse  que  pour  instruire  et  dans  l'intérèt 
de  la  vérité.... 

Les  épitres  qui  précèdent  les  Nouvelles  et  qui  leurs  ser- 
vent  d'introduction  ou  de  commentaire  nous  font  connaìtre 
l'origine,  l'occasion,  les  circonstances,  les  témoins  de  l'évé- 
nement,  et  mème  le  but,  toujours  moral,  que  le  conteur  se 
propose;  quelque  fois  on  y  trouve  un  tableau  des  opinions, 
des  mceurs  du  temps  auquel  se  rapporte  le  sujet  de  la  nou- 
velle;  ce  qui  la  rende  encore  plus  vraisemblable  et  intéres- 
sante. C'est  ainsi  qu'il  trace  à  Lancino  Curzio  (I,  9)  et  à 
Bartolommeo  Ferraro  (I,  25),  philosophe  et  poète,  le  tableau 
le  plus  vrai  et  le  plus  affligeant  des  vices  dominants  des 
femmes  et  des  hommes  de  son  temps.... 

11   désigne  les  vices   des   ecclésiastiques   et  surtout   de   la 

cour  romaine  et  reconnait  la  nécessité  d'une  réforme;  il  ri- 

diculise  les  moines  qui  se  disputent  pour  des  privilèges  comme 

pour  des  intérèts  de  religion;   il  n'épargne  pas  non  plus  la 

magie  ni   l'alchimie,  ni   cette   coutume  barbare  de  faire  dé- 

pendre  de   ce  qu'on  appelle  la  vertu  des    ìemmes,  l'honneur 

de  leurs  familles.  Ainsi  il  recommande  et  professe  les  vraies 

maximes  de   la   morale,  telles  que  la  piété   filiale,  l'admira- 

tion  pour  les  vertus  les  plus  distinguées,  et  ce  qui  est  plus 

important,  la    tolérance    quand'il   s'agit  d'opinions  qu'il  est 

impossible  d'accorder. 

(Histoire  Littéraire  d' Italie,  Sec.  ed.,  Paris, 
Michaud,  1824;  Vili,  pagg.  478-494,  passim.) 
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